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» 

MfWa Ui» daW anno 1500 sino al i7$o 

M K. 

CAPO IV, 

PALL' ANNO vX^OQ AL ^']%9* 



C^tf^metsie Mìa Reptòttka il Kman^ 

Tcntefice Clemente Vili a cagione della Cit^ 
ta di Ferrara y e della Sacca di Qwq con 
altri Successi verso FauBO iSoo e smff* 
guenti sin al i6tz di K. S. 

T'Olendo presentare agli studiosi Gio- 
Y vani un accurato racconto de' fatti 
Politici Veneziani, da noi tralai» 
sciati nel Tomo IX all'anno 1597 ; dopo se- 
dati apparentemeiàte i dissidi con la Casa 
d'Austria a cagione deHe piraterie infami 
degli Uscochi , faremo qui succintamente os* 
Tom. X« a ser^ 



s Storia 

servare» qu amo sUdoperasse h Repubblica 
per- CQnjervare permaoeate e durevole la Pa« 
ee oo* Torchi , e fa tranquilHtà àttV Italia , 
prendendo il filo dal sudetto anno 15979 e 
continuando in quosf Articolo la nostra nar* 
razione sino al x^xa. Già fin dal 159} ri» 
flettendo il Senato all' incostante amicizia 
della Porta Ottomana, e che i- Tuxchi avi» 
dt della conquista d*lulia avevano neutra* 
5an<kti tempi tentato più voFte d^^aprirsf li* 
bero r ingresso per la Provincia della Car* 
aia , e del Frmli , aveva deliberatala erezio^ 
M d^unt ragguardeyote Fo9eeBia^,.cbe ser* 
visse in ogni incontro a frenare le loro scor» 
rerie, e che ritardasse il lor avanzaniento* 
verso l'Italia. Questa fu la rinomat» Fop- 
tessa dr Vabtut . Si dibattè fMigamente nei 
Senato la pvoposizrone . Imperocché alcuni 
di que^Padri riffettetido che se naai^ &bbri- 
cata che .ftase r t Turchi co» fé prepotente 
lóro fòrza se nHaipadroaissero , vcrreGbe aU 
Ibra posto in pericolo tutto lo Stato terre- 
stre della Repubblica y ugn che Tltalìa ^ 
sostenevano- esiere migHor partito occupare 
ae^cast-ctte arvenisseco, con ramerose MI* 
tizie i' passi, per i quali tentasse avanzar^ 
il Nemico,, più tosto che coMxuir usa Roc. 
«if la 4uaìe . esigeva » tanta T impiègo di 
9iaai Ila Tesoro ». M oot» di questf rififesaS 
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▼hm Topinioiie eootraria sali* esempio del- 
le Fortezze fabbricate a difesa degli Stati 
d* Italia , Peschiera , vale a dire., Legnago , 
Orzi Novi, Brescia, e Bergamo, noli cfae 
quelle d^i Stati del Levante costruite nell* 
Isole massime di Candia e diCorfù. Adun- 
que nel detto anno, fatta precedere la spe- 
dizione di alcuni Settatori , Capium d* armi , 
ed uomini peritissimi della Militare Archi- 
tettura, di comune loro divisamemo si de- 
cretò d* edificare la desiderala Fottettt nei 
nto detto la Tàanutd Vatmata^ conie il più 
atto a difesa della Provincia del Friuli , e 
principalmente delle vicine Città d'Udine, 
€ di Marano; oltre che così era in situa* 
zione da ricever i soccorsi marittimi e ter- 
restri in caso di qualunque assedio. Marco 
Antonio Barbaro fu dal Senato eletto Pre- 
side all'esecuzione; ed ti disegno fu merita 
di Giovanni Savorgnano. Prese la nuova 
Fortezza il titolo di Valma^ e se ne getta- 
ibno i primi fondamenti nel giorno VII Or^ 
tobre dedicato alfa gloriosa Vergine eMar^ 
tire Santa Giustina. A custodia poi di si 
importante Rocca s'instituì dal Senato un 
provveditore Generale ; Carica , che 'fosse 
sempre sostenuta da Soggetto dxl Corpo del 
Senato medesimo, come si osserva anche at 
presente . 

A a Assi-» 
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Assicurata la difesk dellMtalia eoo la co» 
struziòne delk novella Fortezza , si diniYv- 

strava ancora costante la premura del Ve-, 
neto SejQatQ per veder in pace i Principi del- 
la Criscianicà , e principalmente ammesso ii^ 
grembo aMa Cattolica Ckiesa il Re di Fran- 
cia Enrico IV diNavarra, primo della Rea- 
le Casa di Borbone , cui dopo V estinzione 
totale deir^antica Famiglia di Valois a te- 
rrore delle Leggi Saliche di quella Monar« 
chia apparteaeva la Corona; la quale però, 
gli veniva acremente contrastata a cagione» 
della religione CalvinùM d^i Iqi professata. 
(Ibte sono di fatto le controversie , che in-» 
sorsero tra il Romano Pontifice Sisto V. e 
la Veneziana Repubblica a questi tenapi • 
CoutiiAuj^ pierò. in. ooc^ a ti^tte 1^ opposi-, 
ziooi costante il Governo eccitato oltre il 
naturale suo istinto dagli efficaci ufficj de^ 
9a.edejìin)p Re £nrico col (Qea^zo del V^o-. 
vo mboracense a pro(e^^re la di lui causar 
appresso la' Santa Sede. Sedendo adunque 
sull'Apostolica Cattedra di San Pietro Cle- 
^ent^ Vili, il Veneta Ai|ib^?jatore Paru- 
ta ebbe dal Senato efficace con^nissipue d{ 
fer rilevar al Pontefice la sincera rassegna- 
a:iane del Re Enrico , gii .effetti sinistri ^ 
che potavano d^fiv^are da una maggior^ di-, 
lazionè, resemelo fetale dell' Inghilterra ^ 

te 
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lt> sAto attuile della Francia dilacerata daU 

le lunghe guerre e fazioni ^ e finalmente la 
sicurezza , che si prestava alla Religione 
minacciata dalla pòssanta de* Turchi , ed ali* 
Italia vagheggiata dagli Stranieri Principati i 
La forza del sodo ragionamento del Vene^ 
to Oi^tòre colpì tabnenre T animo delPon^ 
teflce^ che uditó cdn paeatem H Vescovo 
Èboì'aceìise j, e lette le Lettere esibitegli ^ 
nelle quali con profonda sommissione sup^ 
{ilieava il Ite Eiiricd d' esser accoltb io grem* 
bo alla Chiesa y coi parere de' Cardinali i 
the favorivano la Regia Causa -, piegò fin'aU 
mente a ricevere bella Basilica di San Pie^ 
tre eonl* intervento di tuttb il Sacro Colle» 
g!o gli Ambasciatori Francesi , cióèj'ii Ve* - 
scovo Eboracense, e Rinaldo Ossato, Que* 
5ti ÌFecero à nome di Enrico soleiine profes^ 
siòne della Religione Ortodossa^ ed allora 
fu il Re tra gli applausi di tutta RomA ri- 
conosciuto, ed accolto cbn T antico titolo di 
tffjfiahhjim . Alla fiimà dellà seguita tU 
•coììcilàzione fu univ^ersale V allegrezza de* 
Cristiani ; ed il Veneto Senato fece arrivar 
al Sommo Pontefice la consolazione partia 
cblai-e della Repubbliéa bitte I cómuni ri-» 
guardi per la parte, che àvevà ^treso à pro^ 
curarla , e che era stàta rilevata dal R^ 
finrico con ispeciale riconoscenaà^ Si con^ 

A j suU 
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saltino su questa materia il Tuaoot Ca^ 
tino Borico Davila, ed il Carteggio pubbli- 
cato con le stampe daU'Ossato Ministro de' 
Re Eolico» che maneggiò Taffar in Roma, 
come di sopra fu detto. 

Si dunostri> pure grato il Pontefice a* 
Veneziani, ascrivendo a gloria dti Senato 
aver gettati i primi fondamenti dell* uni ver. 
sale trànquilltà nel riconoscere prima di ogni 
altro Principe, il legittimo Erede della Co- 
sona di Francia ; laonde in riguardo alle 
comimie prora di sapienza » dì religione » e 
di bontà protestava di v«rier conservare per<* 
petua r amicizia tra la Santa Sede e la Re- 
pubblica 9 dalU qua! unione , oltre i moki 
vamaggi che potevano ridondar alla Cristia* 
fdtiy conosceva dover dipendere la sicurez. 
za e la tranquillità dell* Italia. Quindi fu , 
che per testimonianza della sua propensione 
spedì Dogaressa Grimani Consorte deli* 
allora regnante Principe Marino Grimani , la 
Uosa d'Oro; dono solito de' Romani Ponte- 
fici, la quale per Decreto del Senato fu col. 
. locata nel Santuario della Ducale Basilica di 
San Marco. 

Sebbene tale fosse la reciproca benevolen- 
za , che passava tra la Saota Sede e k Re- 
pubblica , le éos&y die sbmo ora a raocon. 
tarei non solamente posero in contingenza 

• la 
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Il ertfiquiilkà dell' kalU ^ ma Talséto a eoo* 
t^naotr tu qualche ^rie il nodo cleir»nk 

crzia per gelosìa di Dominio, ed eccone la 
. .catione . Erano i Duchi di Ferrara non (>oco 
decaduti dsU^aiirìco .ioro apleAdore inguiaa 
itale, che Ercole II. nèlfanno xf}8. stanco 
de' passati travagii si offerì ${X3ocaiaeaiiieBtc 
di riceirere riavesckara .di Fenaa, comi^ 
Feudo biella 4taiita Sode dal Pbmcfice Pao* 
lo III, non ostante il costante dissentimene 
to del figliuolo 4l|onso II; il qual« poi 
vedendosi aenaa posterità andò a iCniiuijieUr 
«imo '1^91* alfine dl'OHmeee-al peso di 
beranti condizioni, che gli Stati da esso pos* 
seduti passassero negli altri Soggetti del suo 
• Casato. OstavaÉo aUe di lui ht^mt le Boi- 
le de' Pontefici Pio V, e Sisto che co- 
mandavano anzi il regresso di detto Feudo 
in i^lio Dominio della Chiesa^ estinti che 
fosseifo gli Eredi legittimi del Vassallo ^ ed 
cransi i Cardinali con giuramento obbligati 
alla fedele esecuzione dei detti Diplomi* 

Ciò non ostante^ essendo il Duca Alibn- 
so Uvùtko da molti Caicfinali , e -Prìncipi^ 
€ con questi anche dalla Veneziana Repub* 
blica, che vegliava alll tranquillità dell' Ita- 
fia« Papa Gregodo XiV commise V afir ad 
4ina Congregoeione di XVH Cardali coa 
i* incarico di e^minare^ se le suddette Bol# 

A4 



le imp^isscxo^.h disposizione del Feudo f 
non ancoca devoluto alla Saata Sede ptslà 
sussìstente riti di Alfonso, Quando. U iran-« 
laggio pubblico ed il bisogno lo ricercasse- 
ro. Il favore » che godeva Alfonso, nulia^ 
gir giovò iti que$c* occasione t poiché i Car-^ 
dinali e con essi loro i Prdati della Rota 
furono di parere ^ che il Pontefice ciò non 
potesse accordar in via di diritto , ma sol'< 
tanto in virtù della pienezza della sua Au-r 
torltà suprema ; ritornò adunque Alfonso 
senza niente conchiuder al suo Ducato. 

Bisogna qui osservare y che Alfonso I nior-' 
to nel 15 34 aveva lasciati due figliuoli % 
l'uno Ercole II nato di legìttimo Matrimo- 
nio , e l'altro Alfonso procreato da Laura , 
Eutichia Nobi e Dama Ferrarese, con cui 
celebrò soltanto il Matrimonio poco priàiji 
della soa morte, ma che fu nel Paterno Te-^ 
sumento dichiaratp Erede con la di luidi'» 
scendenza ne! jcaso che venisse ar mancare 
b linea di Ercole. Da quest'Alfonso e da 
lina figlia di Francesco Maria Duca d'Ur- 
bino nacque Cesare » a prò del quale erano 
diretti i maneggi tutti di Alfonso II, ^ 
terminò i suoi giorni nel 1^97. La di lui 
morte adunque minacciò dissid) gravissimi 
all'Italia, poiché egli.. c^. suo Testamento, 
dkbiarò Eiede di tutti ì ^ Stati il Ger« 
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IUàno Cesare soprammeiitorato . (àttt^ 

questi pubblicato il Testamento, con applau- 
universale de' Nobili, e del Popolo cuuo 
prese l' Insegne ^ ed il titolo di Duca ; pos-- 
Sesso che molto piacela a* Prìncipi Italiani 
gelosi dell* ingrandimento de' Papi > ed anche 
alla Corte d( Spagna per riguardo al Regno 
di Napoli^ Sopra tutti però la Veneziana 
Repubblica aveva fortissimi motivi 4i ap« 
poggiare la càusa de' Duchi d'Este. 

Facendo perciò giusto conto il novellor 
Duca della protezione d^* Veneziani ne ave^ 
va chiesti soccorsi coi nmoo del Cavaliet 
Ercòle Catto suo Consigliere, al quale fu 
dal Goveriio promesso ^ che si adoprerebbe 
coi Rogaaao Pontefice Clemente Vllt. a fi^ 
ne oli accomodare le vertenze a genio d( 
Cesare suo Signore, Giudicò opportuno il 
Senato di più oltre non dichiarare il di lui 
sentimento per non ioaq>rire via più P afti-^ 
mo del Pontefice , già sdegnato jnel mentire 
Puniversal applauso^ con cui Cesare senza 
il di lui assenso aveva vestite Plns^^ne di 
Dtiea di Ferrara ^ nulla curando il Feudale Do^ 
minio della Santa Sede sopra quella Città e Du* 
cato. Qiiindi convocati i Cardinali col loro 
parere deliberò egli di riunirlo alta Chiesa ^ 
tiprovando la legittimazione fatta da Alfbn^ 
so ed il Testamento di Alfonso IL Laon- 
de 



IO Storca. 

de dopo avere spedite Lettere Motiitorìaii. 
al novello Duca Cesate , decretò nutneroso 

ammasso di Truppe , e chiedette scxrcorso 
prìncipi Cri^tiaai per la disegnata coaf/uisu 
di Ferrara. * 

Sul principio di queste turbdenee riuscì 
alla Repubblica di ottenere dal Romano 
Pontefice ^ che dasse ascolto al Duca Cesa^ 
jre; spedì egli perciò suo Legato a Roma 
Girolamo Giiioli, il quale unicamente chie. 
deva, che o da Giurisconsulti, o da altre 
Persone dei ratto ìmparsiati tesserò esami*» 
nate le ragioni del suo Signore « Venne^ 
però negato questo giudizio da Papa Clc- 
mente, clie come Padrone del Feudo pre« 
tendeva a ae solo devoluta la ìpognisioM 
dell'affare, e nel tempo medesimo la defi« 
nizione. Reciproche ed assai frequenti furo- 
no allora le Legacioni tra la Repubblica ed 
H Duca Cesare , iasintHMidogii essa dfie« 
gkì per la concordia, ed offerendo questi di 
sottopporsi al maturo giudizio del Re Fi- 
lippo II di SpàgdA 9 o del Venedaao Sena- 
to. Tutto In darne |»érò| poiché Papa de- 
mente avendo arrolate moke Milìzie Sviz- 
zere e Tedesche , sollecitava gii aiuti de* 
Principi Gristiant^ e deHa V^ùiuigm Re. 
pubblica , cui spedì a questo fine il Vestó»» 
vo di Ancona. Indi promulgò il suo Mooii- 

'< to- 
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toflo contro i Ducili d* Em, con cui fal« 

minò le Censure Ecclesiastiche , quando non 
cedessero tosto Ferrara , chiamò il Ducè 
Cesare in giudizio a Roma , e miaaàciAt 
rinterdetto anche alla stessa Città di Ftt* 
tara. 

* Pubblicato il Monitorio, s* inasprì il Du« 
ca Cesare d* Este a segno À f ieusare ad ogni 
costo di consegnare la Città, senza perciò 
negar al Romano Pontefice gli atti dovuti 
di rispetto ^ e di rel^iosa pietà ; quindi 
andi*egli prese al suo addo Genti Svixzè* 
re e Tedesche , e si dispose alla difesa . 
Sul momento tuttavia , eh' era per darsi prin« 
eipio alle Ostilità t la Repubblica rinnotò 
le sue istanze al Dnoa Cesare, perchè oon- 
discendesse a patti onesti, e di fatto lo ri- 
dusse a questi ^ che per il titolo di Duca di 
Ferrata, e possesso di quel Ducato esborse- 
rebbe grossa somma <fi danaro sul ftttò , 
ed indi ne' tempi avvenire annua ragguar- 
devole Pensione; cederebbe alla Santa Sede 
il Principato di Massa; non meno che Ba« 
gnacavallo, Codìgnola e Lugo, benché le 
dette tre Terre appartenessero ti Duc^ito 
ili Ferrara^ chiedeva soka&ta in cOn^a^ 
cambio 9 che gli venissero ceduti i teireni 
• posti tra S. Alberto ed il Primaro , onde 

aUontanat^ Tacque di Comacchio^ o se gli 
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t»emiett€S5e di elevare gli argini a próplti 
klifesa. A queste condizioni aggiungeva Ce<& 

sare le nozze d'un suo figlio con una figlia 
di Gian Francesco Aldobrandino Nipote di 
fopa GIeinente% 

Il Veneto Ambasciator in Roma Delfino 
lebbe commissione dal Senato di proporre 
éon calore il nuovo Accordo al Ponte&ce t 
kicusò Clemente 1* esibite condì^^ioni, anzi 
eoi mezzo del sopraccennato Vescovo di An- 
cona tentò di tirar al suo partito i Vene- 
zhoi con larghe promesse « II Senato, che 
toùn si lasciava abbagliare dallo splendore 
delle esibizioni j insistette per l'accordo^ 
ed insinuò al Papa pensieri di pace; Riso^ 
tato però Clemente di avere nelle mani Fer^ 
rara fece riunir a f aenaa le sue Milizie al 
numero di 20000 Soldati. Tutti i Princìpi 
d'Italia al rumore di questi movimenti &i 
bofero in difesa « e la Repubblica creò, suo 
Provveditore Generale nella. Terra ferma 
Giovanni Mocenigo Procuratore di San Mar-, 
coj ma continuandQ tuttavia a nutrire pen^ 
sieri di pace ^ persuase il Duca Cesare a dU 
fendere la di lui causa in iscritto . Così di 
fatto egli feccy e col mezzo di Ercole Ron-*^ 
dineUq spedì la sua Apologia ^ resa . pub^ 
blica con le Statlpev * P^pa Clemènte * 
Venti fiifono i Cardinali scelti per Tesa-i 
I * mei 
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^e; piegavano questi a favore df Cesare ^ 
?na sostenuta con acrimonia 1* opposta opt* 
Elione dal Cardinal Aldobrandino Nipote de^ 
Pontefice , fu da quasi tutti i Cardinali al 
numero di quarantaquattro, rigettata l'Apo- 
logia. Erano già spirati i fatali del Moni- 
torio; laonde nel giorno quinto dell* anno 
1598, sì pubblicò la terribile Scomunica con^ 
tro i Duchi d'Este, e loro fautori , accor-i 
da ndo tuttavia al Duca Cesare altri XY 
giorni come termine perentorio per esegui- 
re la cessione di Ferrara. La Censura fu 
affissa ne* consueti Luoghi in Roma, in Bo- 
logna, ed in Cervia. Indi il Pontefice spe- 
di il Breve per la sua pubblicazione al Pa- 
triarca di Venezia , ( era allora Lorenzo Priu- 
lì) ed agli altri Vescovi del Dominio, non 
^he a tutte le Signorie d'Italia. Il Patriar, 
qa Priuli con maturo consiglio comunicò z\ 
Governo il Breve. Pensò tosto il Senato a 
dimandare tempo al Pontefice per la pub- 
blicazione , tanto più che il Breve non ap, 
parteneva a'Veneziani , ed erasi reso già noto 
in tutta r Italia . Di fatto benché adduces- 
se il Papa l'esempio del Regno di Napoli , 
in cui per comando del Re Filippo II d'i, 
Spagna era stato accordato V Exequatur Re^ 
^ium^ pure tra tutti i Prelati del VeneiQ 
Doniinio, il solo Vescovo di Trivigi Franr 

Cesco. 



*4c Storia 

Cesco MoKno a porte chiuie ao|>o II tm-, 
niontaf« dei Sole iielfai sua Chiesa Catte, 
diale ed alla sola presenza di cinque testi- 
moni Io promulgò non senza grave irrita- 
mento di tutti gli ordini del Governo . 

Alia scomunica pubblicata solennemente 
nella stessa Ferrara un) il Pontefice le-ar-. 
mi temporali; laonde il Cardiaate Nipote 
s'accostò con tutte le sue Milizie alla sud- 
detta Città con lusinga, che il Popolo at- 
territo dalle Cejwure si sollevasse contro 
Cesare . Ne $' ingannava nelle sue coaghiet- 
ture il Caidinate; poiché frequenti erano 
le diserzioni nell'Esercito dei Duca Cesa- 
re « elfi mancava il daiutfo» né vedeva ma- 
niiesto insito &vQre. PanidM> d* alcun Prin- 
cipe . Comiociò egli perciò a piegarsi alla 
concordia . Comunicò adunque il suo dise- 
gno al Veneto Secretarlo Ottoboni, che 
dimorava appresso di lui col carattere di 
Residente -^ ìndi domandò un congresso col 
Cardinale Aldobrandino per mezzo della 
Moglie di Francesco Maria Duca d'Urb?* 
no, sorella del fu Duca Alfonso II. Non 
però abbandonato aveva» Cesare il pensiecQ 
di ottenere soccorsi dalla RepabbUei, cui 
' esibì per prezzo dell'alleanza Comacchio 
cw la pescagione tanto opportuna a' Vene* 
ziant » e propose di stabilir a genio del Go. 

ver- 
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rtmo i comAùì del Pò stnz^ alcufia liaifra^ 
MÌo^e o fiscf » Ma io me^so a qutsti ma. 
aaggf dopo molte altercazioni tra la Du- 
chessa «l** Urbino ed fi CartSml Aldobiao- 
dtiDO si stipulò ì'AcwMéo^ coi Cesate mq 
seu^ rrpvignao»a si rassegnò. In virtù del 
medesimo doveva il Duca Cesare abbando- 
aare h Cuth di Ferrea co» la Fortezsa, 
territorio c{»posta af Pò ; cedere i tuogbi 
di Pieve, Cento ^ e Romandiola , benché 
allodiali della Famiglia v^^jiag^ip. de' qua» 
li sarebbero al medeMi|l>,^ # » ì| B »t ^ iqmU 
tr» ei rtie W^ I ii llW m ie i ai l u gae^^ ^n. 
dichiarato però che rimanessero in proprie- 
tà della Famiglia d'Esce i beni allodiali, 
eh' essa possedeva ael Ferrarese , ed altrove 
set Dommio delfa Chiesa; che savebbe ta- 
sto levata la Censura, e che il Papa si cor 
stituirebbe Manutentore e Garante del ti- 
tote di Dttca di Modeoa e di Reggio» che 
gK renrva accordato. Ottenuto dal Ponte. 
£ce in cotal guisa il Ducato di Ferrara» 
Be iìi^to it Goxeroo al Cardinale I^ipO;^ 

m ariretifre àon potesse esser riias^ato ad 
alcuno sotto qualunque titolp, ma doves^ 
se rimaner in perpetuo 90tt^ il diretto ed 
«tiFe Donaiaio della &Mita Sede Romana 
• Alvwa passalo eraj ii Ducato ija signoria 
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^Ila Chiesa 5 ecco che nacquero cofitrbveN 

sie^ già previste dal Veneto Governo, a 
cagione de' respettivi confini. Di fatto era 
antico costume 9 che i Vascelli tutti, che 
caricavano ogH ne* Porti della Puglia, si 
portassero a dirittura a Venezia, da dove 
si dividevano poi nel Continente d' Italia 
per la via de' fiumi ^. che sboccavano nella 
Veneziana Laguna come detto abbiamo ne* 
Tornili e Vili di questo Saggio. Tra que- 
sti il Pò CO' SUOI incostanti Interramenti 
aveva formato un seno, dagli abitanti di 
que* contorni detto Sacco o Sacca di Goroy 
come più diffusamente esporremo nel Sag- 
gio Geografico . Quando dominavano in Fer* 
rara i Duchi d'Este, giungevano a questa 
Sacca alcuni Vascelli, e per H due rami 
del Pò s'inoltravano in quel Territorio: il 
che essendo in contraffazióne delle Leggi 
tal volta veniva impedito dal Capita»» Ve* 
risto in Golfo , e tal volta ancora in grazia 
<ie' Duchi si temporeggiava da' Veneziani , 
Q^ta condiscendenza però accre^lDeva di 
giorno in giorno i contrabbandi con danno 
notabile del Veneto Governo. Divenuto 
Padrone di Ferrara il Pontefice Clemen-r 
te VIH, gli fu suggerito da alcuni mala^ 
fe*ti alla Repubblica di formare nella Sécc^ 
^ <^to ed Cooaacchio un Eojporio ^ ch^ 

di- 
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iiistruggessc il traffico de* Vene^'anl . Scile- 
. cito il Pontefice 4 tentare 1* impresa coman- 
dò, che non potesse esser impediDo da* Ve- 
neziani 1* ingresso e libero regresso di quan- 
ti Legni volessero frequentare e Gero e 
Comaccliio ; ma siccome .questa risoluzione 
pregiudicava Pratico ed incontrastabile Do- 
minio della Repubblica sul Golfo Adriati. 
co , cosi s' oppose il Governo con Legni ar- 
mati , e seguì Tar resto vdi alcune Barcbe e 
Vascelli.. Si lagnò il Papa, ma col rilasciare 
iibeiamente i prigionieri, sembrava allora 
sopita la discordia. 

Indi a non molto essendosi trasferito a 
Comacchio Papa Qemente .affine di^ar ti- 
rare in quel{a Laguna un Ramo del P6, e 
di formare nelle punte più avanzate della 
Sa^xa di Goro alcuni fi>rtini, che con la 
lor Artiglieria allontanassero i Legni arma» 
•ti de* Veneziani in onta all'antiche Capito- 
Jazjoni co' Duchi d'Este, sottoscritte ^mcbe 
da' Romani Pontefici , risorse più strepitosa 
la discordia . A quest'insorgenza se ne ag. 
giunse un'altra di non minore rilievo. Le 
alluvioni del Pò ^ fiume cocantq .vicino alla 
Velata Laguna, furono In ogni «tà stinuu 
te di ragione della Repubblica, che delle 
medesime liberamente disponeva , distri, 
jbuendole a' sudditi ad uso delia Peséa . Ora 
Tom. X, B U 
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il Pontefice col metzo de' suoi Ministri 
avreva accordato, che si esigesse certa ga^ 
bella da' Veneti Pcseatori ^ ft^do 4Ùreittf 
alcuni , che negavano di pagarla . 

Si sdegnò giustamente il Governo a que« 
s/tt à0thii laonde fatti armare quindici 
Legni, Itifoiio tosto spediti allii &icdi di 
Goro a protetione de' Veneti Pescatori, e 
Sì fece da' medesimi l'arresto di noa pochi 
Ferrarési . S' inoItrtvtÉ^ il *uig|h>r acerbità 
i dissapori y quando il favore della Coìte 
di Spagna che erasi dichiarata protettrice 
degli Estensi, e la poco buo&a inclinazione 
def Gran Dott* di ToMutii rfitèot la Ca^ 
Aldobrandina , mossero il Cardinale Nipote 
A proporre un onesto accomodamento a' Ve- 
tiezìani La Repubblica , che bramava la trao^ 
quAIità MI* Ifìdia-^ vi si preseòfacitinente; e 
di fattoi risarsici i^soddid Veneziani de'sof. 
ferti danni ^ e restituiti scambievolmente i 
prigioni,,, si sfidaccmo T insone turbolente « 
Voglio qui* osservare, di passaggio ^ cbe sei»» 
bcfne^ costante si fosse diiliostrata. la filiale 
riverenza della Veneziana. Repubblica ver- 
sa, la- Santa Sede intaieazo alle, già cfescriN^ 
Coatróvtrsie noni manomMlo pèHt^ tà 
Roma uominr calunniatori,, i qualf tentas- 
sero di oscurarla , spacciandola coane nemiw 
«a; de.' PjqpiVe delk CfiesaW Icritato< giuat». 

flseoi^ 



Digitized by 



V B H B T À« 19 

mente 11 Oiixitnale Agostino Valerio scris* 
tt uia tniociata Apòl(^a deUa Repubblica 
pili utile 9 che necessaria contro i suddetti 
calunniatori » eh* egli indirizzi al Cardinale 
Federico Borromei col sqjuente titolo; Àth 
gustM Falèrèi T. R. CarUnàUs^ Episcopi 
Veronensis Libellus : Qua rathnc tn^ncndi sinf 
dctrabenM Reiptélk^ P^ema^ Cimenti* VIU 
Pm. tempere p$st Perrarkm i» S$wiéf Ap^. 
sHÌicdC Sedis fidem receptam^ conscriptui M 
Pcderìcum BonNifneum S, R. E, Cardinahm^ 
Cresta preciosa Operetta .^^k Valesio gia« 
cW* ■ fèpiiliÉM^wCt JW l|ini>ilhiir ititll,^^^ 
Latini della Biblioteca Naniana; laonde (il 
merito singolare dell'erudito Sig. D. Gia- 
como Morelli 11 pubblicarla iatiert con te 
Stampe In fine dell* Opera , che portt per 
titolo : Codiccs Latini BibUotbeca Kanhna 4 
Jacoio Morellh relati i di cui tante e tante 

volte da nói nel nostro Saggio con la do- 
vuta lode fir ftttà menzióne. 

Sul principio dell'anno i^oo, grande era 
f agitasione de* Principi Italiani per conto 
degli Aranzamtnti de' Turchi neH'Unghe^ 
ria, ma riosciva assai maggiore a cagioni 
del nuovo incendio di guerra, che minac*- 
ciavii r Italia dalla parte de' Francesi. Di 
fatto deliberatè %vm% il Re Enrico IV 41 . 
ricuperar alla £ua Corona il Marchiato ai 
* . B a , Sa- 
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$ila2za,i toltogli da Cario Duca di Savo)»^ 
é tenac^mentè da lai ritenuto dc^ le. re% 

plicate dichiarazioni di prontamente resti- 
luirto. Spirato l'ultima termine delle fiOm 
teste) aveva . £nsico con due Eserciti attac« 
cati gH Stati di Carlo, ne* quali occupata 

^ molte Piaaze s' avanzava veloce verso V Ita-. 
Ha. Si conosceva Carlo impotente da sq • 
solo a lesìstese, ed implorava perciò r.a>a« 
to della Spagna, che si dimostrò irresoluta, 
non credendo opportuno quel Governo di 

* jroneipere la Pace poco prinu con solenna 
Trattata stabilita con la Francia . In mez-* 
20 a* progressi dtl Re Enrico, molto si a£ 
faticava H Romaao Pontefice per allonta-. 
Bare le calamità, che soprastavano airita« 
lia: laonde spedì il Nipote Cardinal Aldo* 
brandino in qualità di Legato al Re Enri, 
co,' con piena autorità di stipulare qualun* 
4tte accorcio^ Siccome poi era nota al Pon<> 
tefice Pintima amicizia, che passava tra U 
Re Enrico e la Veneziana Repubblica , sì 

. maneggiò col mezzo del suo Nunzio Ofre«> 
do Oftedi , acciòi il Senata interponesse gli 
efficaci suoi Uffic) affine di proct^rare la pa« 
ce del Cristianesimo, e la tranquillità deU 
r Italia. Non esitò punto il Senato a se« 
eondare le giqstf istanae del Pontefice; al 

.^^al fine ccmmlsc al ^uo 4EAt>as9i«toi;e aK^ 

ti» 
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ià Corte d! Francia Francesco Contarini^' 
ed a Marino Cavalli destinato a succe<kr^ 
gli) the esortasse^ • con calore il Re EntU 

co alla concordia . 

Dtiacto nel lóùi volendo Enrico IV dì* 
mostfare^ quanto gli fossero grati gK USh 
cj delU Repubblica ) che 1* aveva poco pri- 
ttià ascritto alla Veneta Nobiltà, (si con» 
sulti il da noi detto nel Prospetto Genera^ 
M VMiniì^ inserito nel Toiao II ) si deeer* 
min^ air accomodamento^ che gli veniva 
proposto dal Cardinal Aldobrandino; e quin- 
di nacque la Pace con rautuà soddisfazione 
de* due Prìncipi^ del Pontefice , deUa Spa* 
gna^ e della Repubblica, che ne fu la pii!k 
valida Mediatrice • Svaniti i timori per la 
preservatione della tranquillità dell'Italia^ 
^ Vide costretta la ftepobbliàa .ad invigi- 
lare alia custodia delle Piazze marittime 
xlel Veneto Levante a cagione delFimprov* 
visa unioile de' Legni amuti dai Vice^Re 
ili lifapoli s e di Sicilia , i quali xxm. le Ga^ 
iee Pontificie, Genovesi, e de' Duchi di 
Savoia e di Tostatia ascendevano a settan^ 
uclnque vele, fira^i divulgata^ la j&iiìai che 
nuest' Armata fòsse destinata a <latmo de* 
•iTtttchi, e che dòvesse piombare sufi' Alba- 
aia. Fu per ciò deliberato dial Senato Tac- 
creséimeiito deUe Gàièe^ e dé^midl àtU 

B I le 
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le Piazze particol^mente di quella di Cat« 
taio, fòrtissimo antemurale della. I>almazjai 
Cessò ben presto il timore » poiché si sep- 
pe con certezza, che il disegno de' Collega-, 
ti era 1* espugnaaione della Città di Alfie- 
ri nell* Afiica per la facilitali càe prometee, 
va Carlo Doria Direttore delP impresa, che 
finalmente aborti senza ii^pur^ ùix prov4 
della' fortuna . 

Ma se la destiflazione deik «uddetu FIot*p 
ta air imprese dell* Africa assicurò dagP in- 
sulti gli Stati del Levante, 1* ostilità però 
praticai» dai Vi^e di NafK^i e di Sicir 
Ih: sopra le Nairi Venete McicantiK non 

solamente inferivano enormi pregiudic) al 
Commercio , ma somministravano alla Poi>. 

Ottomana* suttf ia alle querele ed all' ir- 
fftanwnta. Per maggior lume di questuar- 
gomento conviene sapere, che sin dal 159^ 
(come accennato abbiamo nei Tomoli di« 
lucidando: Io Smo .del Veneto (joamescio 
nel Seèolo XVI ) incominciate erano fatai- 
mente si fatte ed ingiuste molestie. Go- 
vernavano in quell'anno i Regni di Napo- 
ii^ e di Sicilia in qualità di Viceré I>^fSc>- 
tro éi Toledo, e D. Pietro di Leiva, i 
^uali per loro particolare profitto eransi uni- 
ti ed accinti predf|!f: i Leg^i V^ti mer-^ 

omUisogOL le mat|àe 4el j^ii^te e dcir 

la 
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la di CefFalonia col pretesto 4i coovj^aj-». 
icr i Turchi impega^l aella «opracceanau^ 
guerra di UngliierFa contro T Imperatoise 
RidoKa; ma in vero con T animo di provo- 
cargli coatro i Veneziani > onde àistis^t^ l&. 
loro fofs^. . Al Vìpo-Rjs Toledo mi^ àa^U 
to dMmpo^sessarnd^ una Nave, apparteneo- 
t« alla Nobile Famìglia Zen , che ritornava 
dalla Sorìa, dì altra che facev4 ricofoo da. 
Qpit») e fimUaacart 4^mu th^ yem^mi&'da 
Alessandria , era di proprietà della Nobile fa* 
miglia Balbi ; ed il motivo di cotali arresjLi 
fu 9 che sopra le dette Navi vi fosseni mer- 
ci a|)|Hiiteiien[ti a' Turchi ^ ^brei nemci 
della Spagna', Il Vice-Re Lei va anch'esso 
aveva predati alcqni Legni neir ac^i^e di 
Corfù; e molto più ancora crebbero le de-, 
predaiioal il coeso della Squaclra Spa. 
gnuola guidata dglDoria. Allettato dall' uti) 
esempio del Predeciessore il Vice-»RjS D^cz 
d- Oiivares avev^i spi^i^i varj Lego! in caiv> 
fo aintto.U consiieto pretesco d£ predarli^ 

gni Turcheschì : laonde crasi reso il mare 
mal sicuro a segAP tale, che dovette il.S?^ 
«iato spedif e Qalee a 4ifea»rdeUaNari 

•v^ione de'Sui&litt, Irrit^^to perciò PQIt» 
vares fece arrestare ne' Porti del Regno di 
Kapoli i L^gai mtti Vj^fi^zmd , che coli 
^ ritrovavano WQ fo loroinerc9ta«ftki ìtÀ 

B 4 ac- 
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accrescendo la Flotta Corsara disturbo 
navigazione verso il Ponente . Neil* anno peri» 
i6o\ andò alla Reggenza di Napoli ilCon^ 
te de Lemos; e questi facendo accrescere Je 
iòrze navaK, depredava tutti i Legni mer-^ 
cantili de* Veneziani con l' antico > ÌBtolIeni<» 
Mie pretesto y che le Merci appartenessetcf 
a'Turchi^ ovver agli Ebfei nemici del No- 
me Cristiano. 

Fece perciò' W Senato rappi^esefitafe al Re 
Cattolica col mezzo dell* ordinario suo Am- 
basciatore Soranzo la pessima direzione de^ 
suor Ministri, la fede de* Trattati violata ^ 
e .r ingiuria cke pmticavasi a* Legni coperti 
con la Randiera» delTa Repubblica alleata ed 
amica , col solo oggetto di usurpare le merci 
de* Sudditi mercatanti: condotta propria sol-« 
canto di' chi esercita 1* infame ttestiere di 
pirateggiare. Sorpreso il Monarca disappro* 
vò 1* accaduto, jC prescrisse ai Vice-Re di 
Napoli, e.diSiciHa dt^ oonprosegurr il corsO|. 
e di rispettare P Insegne della- Repubblica 
con la totale restituzione delle prede iniiir 
quamente fino a quel tempo fatte . Ciò noi» 
ostante alfe generose e sincere dirooifttasiotr 
ni' di amicizia \ edi al Regfo comando male 
corrispondeva il Ministero, dando sinistra 
interpreuzione alle Cedole Reali ; pee la 
.^uM co»| stimb> coftreniente il Senaco^di spe* 

dire 
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dire in Ispagna con carattere di Àmbascu-» 
tore straordinario Ottaviano Boa. Alla pa- 
tetica e risoluta esposizione dell'Oratore si 
dimostrò altamente penetrato il Re dalla» 
pubblica convenienza, e ricercò all'Amba- 
sciatore di espor in Carta le sue premure . 
Non ostante la buona disposizione del Mo- 
narca , siccome i Vice-Re erano protetti 
dal Ministro, dopo lungo intervallo si pub- 
blicò un Decreto, che proibiva a' Legni Sud- 
diti della Spagna l'uso del corso, e la per- 
quisizione sopra le Navi coperte dall'Inse- 
gne della Repubblica; delegando al Magi- 
strato di Sicilia il decider in via summaria 
intorno la restituzione delle Merci già per 
r avanti predate^ 

Sì acquietarono allora alquanto le molestie ; 
ma risorsero di nuovo nell'anno 1505. Si 
vide perciò costretto il Governo dopo le la- 
mentazioni fatte alla Corte di Spagna dì 
comandare risolutamente al Veneto Provve- 
ditore dell' Armata di combattere apertamen- 
te i Corsati Siciliani e Napolitani , quan- 
tunque coperti con la Bandiera di Spagna ^ 
e la sola minaccia fu sufBciente a porre in 
dovere que' Corsali sin, al 1607. Nel d^tto 
anno però nuovi nemici vennero a distur- 
bare la navigazione de* Veneti M.ercatanti: 
perciocché uno sciame di Corsali Inglesi , 

OJan- 
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Olandesi, e Turchi facendo viva guerra 4* 
Legni della Repubblica danneggiavano no. 
ùbìiraente il di lei commercio. Si detecmi* 
11^ perciò) che fossero scortati da Navi da 
guerra que' Legni mercantili, che s'indiriz- 
zavano alla Sorla ed all' £^tto • £ poiché 
S* accrescevano le scorrerle nel i6ùS. qum* 
di s* accrebbe pure dal Senato TArmata na* 
Vale nelP Arcipelago 9 nel Maxe Jonio ^ e 
ne* mari dell* Oriente ^ con. questo mezzo 
riuscì a* Veneziani di reprimere Paadicia4t 
questi Ladroni marittimi. Per riguardo poi 
à* Legni Inglesi Corsali la Cotte dì Ltondra 
secondando le premure del Senato e gli 
fic} ddMo ^caramella , comandi con risoluto 
Decreto , che fosse severamente vietato a* 
suoi Sudditi il corso contro t X^egni della 
Sceptthiriica , per cai conaerva^a qoeila Co- 
rona costante amicizia. 

' Niente altro avvenne degno di speciale 
osservazione politica sino al s^ia; Nel qual 
anno concinnando il Senato la sua soUeci* 
rodine per assicurar il commercio 4el Le-» 
vante; riuscì ad Agostiiio Canale Provve- 
ditore deir Armata di combattere aJ^nn^ 
Xtaleé Barbaresche, gettarieaiqndo» emal-* 
•trattar i Corsali, tra' quali miseramente peri 
il Famoso Dragut, che scacciato da Corone 
al era unito a* Corsali di Bisecta* «Sedace le 

tur- 
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turbolenze, e le molestie de' Corsali, si ap- 
plicò il Governo a reprimere la liceoxiosa 
audacia de' confinanti. Ferraresi, ^ano qpe^ 
sii entrati nella Sacca ii 6or$ verso Ia.Bog. 
ca detta delle Fornaci, In questa avevano 
collocati alcuni segnali p^r r^egola a' Legai ^ 
e per contrassegno del levo possesso impo^ 
sta avevano altresì una gabella con titolo 
di ancoraggio, destinando Persone per l'esa- 
zione della novella imposizione e gravezza • 
Temendo il Senato di convalidare col silen- 
zio la ic.iiiJ.Josa licenza, ordinò a France- 
sco Molino Capitano in Golfo di trasferirsi 
a Goro con quattro Galee , e di spedire a Ve- 
nezia quanti Lqgni colà rìtroiraise caricbi 
di merci; d'imporre sopra gli altri un te- 
nue tributo in s^gno del Supreaio dominio 
della Rep(2|i>blica i di levare i segnali posti 
da* Ferraresi ; e d'impossessarsi (se fosse po^ 
sibile ) della persona del Ferrarese Ammi- 
raglio in quell'acque. Esegui con promeL- 
' sai il Molino le prescrizioni d^l .Sen^o ^ 
ima non gli linseì di sorprendere l*Ammi« 
raglio. Irritati sempre più i Ferraresi s'iflr 
•noltrarone a danneggiar i confini di XfOre;*^ 
.do;. ma spe<Uto in quelle pasti dai ScAft? 
Alftioso Porto Vicentino con /trecento Corsi 
per reprimere T ingiurie, e dispiacendo al 

Sommo JpQuteAic^» i^^e taat'olcKS;^ av«9- 

sas^ 
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ussero fe ostilità, fa con 1* assenso mutttd 

delle parti stabilito^ che da' respettivi Gora- 
glissar} finsero nello ste^ luogo dei&nice 
amichevolmente le controversie ; 

t>ifija dell'adriatico contto i Corsali Vico* 
chi^ fi GnitrM 4em di GradUca eoa ili Ar» 
tlétcki d^Amtrié nel x6t%. 

IL li risorgimento delle molestie degU 
Uscochì ^ e la guerra ^ che quindi si accese 
tra la Veneziani Repubblica e gli Arcidu^ 
Chi d' Austria ^ detta la Guerra di Gradisca^ 
con il totale dissipamento di que* rapaci Pi* 
^ti^ viene fedelmente descrìtta dagli StOi^ 
tici Veneziani all'anno ì^i^; ma wn più 
accurata precisione io ritrovo delineati que* 
sti fatti neir altrove allegata Storia degli 
Vttùeii di Mons» Minnclo Minuci , e del 
suo Continuatore, e nell'Opera di Pompo* 
nio Emigliani Milanese^, che porta per ti- 
tolo: Guerre d^Uélia tra la Serottisiima Ro^ 
pMUea di ytnitia e gli UfddotCali di Cam 
d' Austria , tra Filippo III. He di Spagna^ 
e Carlo Emanuele Duca di Savoia seguite daU 
t élmo UDC^é' Jbù allé Ca^tolaziéno di 

rfé ^Sitoitano inite S|)eclàle riflesso tre 

tre Operette così intitolate . Kagio»i delk 
^ofùbliea Vonotiam antro. Uscoclti « « . Stampa* 

té 
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^ in l>4lwzagho per Antonio 9$rù» léij. ^ 
Pifisa a fynùr Mh Serembskna S0fMtliea dà 
Fimtia^ nella quale pienamente si rùolvcna 
le oppasixìQni introdotte centra di lei nel Libro 
di Emanttel Twdisi^ia ^ Stampato im Madrid 

f anno- i6x6 Composta da Trojporo Vria^ 

ni . E finalmente : Discorso dì Evandrofiace. 
Àcademico solitario sopra i presenti motti di 
Gtterra nel Friuli tra la SMnimma RtpnbUù 
U di Fotuziay & gli ArddttcaUm 

InoomindaroQO adunque di nuovo le mo^ 
lescie degli Uscochi neir anno i6iz, sul 

principio ^Ua 4re8geMM(dkl Oog^ Idarcan* 
tonio Memmo elevato nel dbtto anno al 

Trono Ckicale . Di facto ebbene il Capitano 
Austriaco Francol sostituito nel Governo di 
Segna air ucciso Rahatta^.come nel Tomo 
JX fb ckctos dimosnatae appareÌD temente di 
cooperar alla fedel esecuzione delle Capito^ 
lazioni seguite col defonto Rabattji » dava egli 
però occulta mano all'insolenti piraterie cU 
Giarisca Capo degl^.Uscochi in Segna , Con* 
tinui, ma inutili erano riusciti i maneggi 
ide^ Veneziani sin dal lóo^. per l*oppressio* 
ne di cotesti Pirati • Insolenti via pi& nel 
liconosceie la protezione v i^e V Arciduca 
Ferdinando ad essi accordava , con false pa* 
tenti 9 e supposti Sigilli ^vevano fatto cre.« 

^ '4^^ Fona Ottopana» €|)' esa ciano d'a^^ 

coiw 
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cordo co' Veneziani, da' quali fossero permes- 
it le prede de* Legai Turchescbl; e quindi 
si avantarono a tentare di sorprender i Ve^ 
neti Rettori di Cattare, di Rovigno, e di» 
Veglia. In quest'Isola riuscì a' oiedesimi di 
ftr {Hrigione il di lei Rettore Girolamo Mar. 
éello, e seco lui il Cancellier e la fiuniglU 
tutta, i quali furono tradotti a Segna , e 
trattati colle più barbare crudeltà. Per fre- 
nare 1* audacia di quelle genti ftroci furono 
dal Senato spedite moire Milizie al Prov- 
veditore General in Dalmazia Agostino Ca* 
naie , il quaia pensando a colpire gli Usco* 
chi nella parte per essi più sensibile, prò* 
curò di espugnar il Caitello di Moscheniz« 
za, il più sicuro loro ricetto, ma ritrovan- 
dolo in ottimo stato di difesa, occupò l'aU 
tro^dt Làurana poco dal primo distante » 
dandolo ih preda a* Soldati. 

Infuriati allora gli Uscochì mandarono 
a ferro ed a fuoco alcuni Villaggi del Con» 
rado di Raspò; fieebè Francesco Friuli Ca^ 
pltano di quel Contado rinforzato dalle Mi- 
lizie, che gli erano state mandate 4^ Ve- 
nezia desolò per lo spaeiò di cinque miglia 
il Territorio deU**Aftidaea . A! scniitad^a. 
mori de' Sudditi danneggiati fece Ferdinan- 
do rappresentar al Senato col mezzo di Ste- 
sine Roboreo'^vematore di Fiapie, spaL 

leg^ 
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legglatò dal Duca di Bedmar (poscia Car- 
dmgle della Queva) Ambasciatore di Spa-, 
gna, 51 dispiacere, che egli provava per la 
Ifcenta degli Uscochi, ma con acerbe do- 
glianze si lamentò eziandio dell' irruzione 
fatta nel T^ritorio Austriaco, dimandando, 
che fossero risarciti i danni , e rimesse le 
offese. Il Senato con risoluto Decreto rìs- . 
posè; che gli Uscochi erano Sudditi della 
Casa d* Austria, che dopo le reiterate pro- 
messe dell* Imperatore , e dell' Arciduca me- 
desimo avevano avuto 1* ardimento tra 1* al- 
tre ingiurie di strascinar in prigione un pub- 
blico Rappresentante dell* Ordine Patrizio; 
che a tenore del do;rere, che incombe ad 
ogni Principe, il Senato era tenuto a difen- 
der 1 suoi Popoli dagl'insulti, laonde si ve- 
deva chiamato ormai alle più risolute deli- 
berazioni \ che se tale era la pietà dell' Ar- 
ciduca Ferdinando , quale spargeva Ja fama , 
doveva egli togliere gli scandali dissipando 
una popolazione infesta a* vicini, poco ub- 
bidiente al Principe naturale ^ e semente fe- 
race delle pii moleste conseguenze ; che 
in cotale guisa avrebbe egli fatto veder al 
Móndo rotto, che amava da vero la Giu- 
stizia, e che apprezzava, come era suo in- 
teresse, Pamicizia della Repubblica. 
Prevedendo adunque V Arciduca Ferdi^ 
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fitndo dalla risposta del Veneto SeoACo ^ che 
affare si aranza^a à molesto impegoo di 

pericolose conseguenze, tentò di interessa^ 
re nella vertenza l'autorità, e le forze del* 
r Imperatore suo Cugiao, lusingandosi, che 
l Ventsiaai in riguarao. a Cesate sarebbero 
pìii cauti a danneggiar il di lui Territorio ^ 
o meno costanti nel rifiutare le di lui pre- 
tese. Air latratore però dalle Persone, che 
erano solite a ddibefare con aiaturo oonsi» 
glio , fu fatto riflettere , che non era del di 
lui interesse impegnarsi nel principio del suo 
Gorerno in una guerra contro la iUspubbli- 

* ca di Venezia posate sì per 'mare, come 
per terra; clie a' Principi della Germania 
5piaceva rompere la pace co'yeneziani per 
la lunga amicizia I per i riguardi di coau 
meicio, e per non ingrandire la Casa d'Au* 
stria; che non era la causa presente fxè la 
più giusta 9 ne la più onesta ^ che i Vene- 
ziani erano provoeati. di continua da gente 

^ feroce , ▼iolate erano pare dagli UscocHi 
giurate Convenzioni ; laonde che si dovreb- 
be ascriver a maggicM: gloria della Dignità 
Cesarea , se l'affiure venisse accomodato cot 
V aatorevcde sua me<^iazione , anzi cjia mi 
la for^ dell'armi. 

Prevalen<lp adunque neUa Co<rt^ Ii^giperi^- 

I4 
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k Repùbblica, instarono con grand* efficacia 
il Roboreo ed il Duca di Bedmar, perchè 
fosse rimosso l'assedio da' Porri dell^Atci» 
duca, rescitaito il commercio, e donata agli 
Uscocjii prigioni la libertà , impegnando Ce- 
sare e r Arciduca la loro fede , che sareb- 
bero tosto mandati a Segna pubblici Conu 
missarj, da* quali venissero a terrore degli 
altri puniti i più colpevoli e malvagi. Do-- 
po luoghi trattati nelle Corti di Vienna e 
di "Praga col mezzo del Vefieeo Ambasria- 
tore Girolamo Soranzo il Senato condisce- 
se , ed accordò il tutto con espressa parola 
dell^ Imperatore, che sarebbero castigati gli 
Uscocbr , e trasportata da Segna ed- altri 
luoghi marittimi quell'infesta razza di Bar- 
tari, onde non avessero nell'avvenire i Sud- 
diti della Repubblic;i ad incontrare ulteriori 
dispiaceri, molestie , e discapiti* 

Mal eseguite dagli Imperiali Je condizlo- 
»i 9' con le quali in grazia dell' Imperatore 
era stata dal Veneto Senato accordata agli 
Uscodhi la salute, e la libertà, ripigliando 
questi l'antico corso ritornavano a Segna 
con dodici Barche cariche di prede da l'-re- 
bignè Terra de* Turchi, da loro con cru« 
deità saccheggiata , ma incontrato per mare 
Felice Dobrovich Capitano de* Veijeziani con - 
-altrettanti Legni dopo fiero eontrasto rima^ 
Tom. 3C C ' se- 
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s$ìo soccombenti gli Uscoclii con perdita di* 
tre Barelle;» e eoa U prigionìa di non po- 
chi Compagni • Q^iadi è, che s^aado ìt 
lofo furore sopra gli Srati Ottomani rinno* , 
varono le stragi e gl'incend) con gravissi-. 
mo fis&MUx^nto de* Turchi , e minacciose? 
querele. contro i Veneziani, perchè con 1» 
forza non isnìdavano quelle fiere genti dal- 
r Adriatico « Cessarono però le lagnanza con« 
ifo la iUpMbbtica alla fama deli* inumana 
barbarie praticata dagli Uscochi sopra la 
lea di Cristoforo, ovvero secondo altri Au» 
tori qoetand» Qiova^AÌ«Venie|0. Dimorava 
fg^t jiél Ppfto , 4e Man<]p2a|ie nell' Isola di 
Pago, ove aceostatisi di notte tempo gli 
Uscochi con se; Barche armate, entrarona 
con &i|:ore nella Qalea, tagliando a pezzi i 
SdUatl» e le ciurmf ^ ^q^teo it Venieio V 
fiserbato a: più barbaro supplizio « Di fatto 
condotta da essi a Segna la Veneta Galea ^ 
sbarcati i Qnnoni» e divisa ia preda , fu 
posto in (lOQiero^ ed orride mensa per i&» 
quisita vivanda il cuore abbrustolito cfel Ve. 
niero, e per ornamento il Capo di quell'in- 
ielice; di cui fu pure da essi bevuto nelle 
^zze il sangue tra gli eppbusi agli Autoci 
del fiitto» e tra scambievoli inviti ad e^m*» 
JUre sì scellerate imprese. 

Koa è credibile t ^aafojfioiri4i5seairai{«^ 

I non* 
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nunzio dell'empio misfatto la Città di Ve- 
nezia; il Popolo posto in tumulto grì4avt 
«d aka voce vendetta « inveiva contro la 
passata facilità, e presagiva più ingiuriosi 
trascorsi dalla soverchia maturità de*eonsi« 
gli* Riflettevano pure ateuni fra i Senato, 
ri, che non si poteva aenaa^etrivfttto dek 
là pubblica dignità tollerare più oltre la 
scandalosa licenza degli Uscochi , e che n* era 
colpita netta ihù vitale ^arte la Mae^ del 
Principato, insultati i mari col corso, spo» 
gliati i Sudditi delle loro sostanze, e delU 
vita, e SAwitate di continuo le ^ereledei' 

gli Ottomani. Cfafi alle private calamità 

univano le pubbliche ingiurie, trucidandosi 
dagli Uscochi i Rappresentanti Patrizi , c 
predandosi i Legni coperti dalie pubiilicbe 
Insegne. So^fungievABO poi ; e che altro re- 
sta agli Uscochi se non depredare le Ter- 
re , e fatti arditi dati* altrui non curaozn' 
comparire baklaozosi ad insaitarie ie Ventre 
Lagune, e U stessa Gctà Dominante « Laon- 
de suggerivano, che si rendeva necessario ri- 
pigliar il conM^no tramandato da* Sapienti 
antichi Padri , lacrlicaodo di baàà% voglia 
i 'Tesori «accolti a 4ifesa degli Stati , a eoo* 
solazione de' Sudditi, a castigo di que*mal« 
vagì ^ ed a preser^a^ooe 4ella pubblica ia« 
bcTtà. 

Q * Ma 
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Ma poiché la passione, che suol coiiciur« 
jre gli uomini privaci a risolazioni impetoo« 
^e, non abbaglia la meoce de* Principi, 
ulva quindi prudentemente riflettqto da* più 
sav) e maturi Senatori, ch'era in vero co,, 
SSL facile e giusta la distru^ne degli Usco^ 
-chi, ma che se % medesimi fossero difesi da* 
gli Austriaci, non più si contenderebbe cor^ 
hatbati Ladroni, bensì s* intoncherebbe aperta 
^erra con la Casa d'Austri^; coo^ si po^^ 
tera ad evidenza dedurre dalla non euran^ 
za delle Corti di Vienna e di Praga j laoi;._ 
de non appariva strada pili cerca e nel me» 
desimo tempo piilk sicura^ erbe operare con 
fermezza, ma senza affettato impegno, strir 

foendo di forte assedio Segna , e gli altri 
lUOgbi marittimi ; eccicando Cesare a man* 
tenere la fede deUa sua parola ^ ed in potai 
guisa svellere col maneggio, e nel tempo ^ 
scesso con V armi la semente degli scan- 
dali. L^opinione di questi Senatori ^ come 
più adattau allo Stato di convulsione, iti 
cui si ritrovava allora l'Italia, del quale 
appresso discorreremo, fu d^l Senato abbraq- 
^i^lta • Quindi fu , che si prescrii;i;e a J[fOreD^ 
Ko'Veniero Generale in Dalmazia (non già 
a Filippo Pasqualigo come per abbaglio scris, 
«e P erudito Giacomo Die4o l^el Libro XV^ 
ikUa sua Storia) 4t a^Q:«scer€ {e hSi\ai^ 
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eoli ÌFahti Aibabesi e Croati y e Còti essé 
stringere di assedio Segnai In tanto sì fe- 
cero nuove e calde doglianze alla Corte di 
Vienna ^ rs^presentando all' Imperatore td 
iàll* Arciduca FercKnando Tenipio assassinio 
fatto del sopra Gomito Veniero , e Tindis- 
pensabile necessità di pronto rimedio all'inau* 
dite scelleraggini dqli Uscocki» 

Si dimostrarono in vero molto irritatigli 
Austriaci per T orridezza del misfatto; ma 
non éorrispose poi Tefietto ali' a{^>arenaax « 
Di fatto ttoa ri festttVTf* Golea^ aoa i 
Cannoni; e la faccenda terminò inanmio* 
vo ed inutile Commissariato a Fiume ^ de^ 
scritto per disteso dal Continuatore del Mi* 
nttci) e da Pompoaio Emigjiaoi nelle loro 
Storie soprammefltorate% Ma poiché il no» 
vello Commissariato a norma di tanti e 
tant' altri non produsse alcun ftutto^ atte* 

rapidità ed inÀfM ingiustizia de* Mini* 
stri dell'Arciduca, interessati nelle Pirate* 
rie e ladronecci degli Uscochì; quindi fU| 
cbe il Senato OMobbe appieno di non do* 
ver Confidare di vendicare Tofim cte nek 
lo stretto assedio di Segna . 

Ristretti adunque gli Uscochi alla partd 
dd mare^ uscivano per li varchi angilti 
de* Monti ad insultare con le prede ì Con* 
£ni> Un accidente funesto adunque succe^ 

C j det* 
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dette ben tosto; ed ecco come ne viené 
descritto dsA Continiiatore di Mons. Mimi* 
ciò Minuci alla Pag. 35. „ Un altro acci- 
^ dente successe nella fortezza di Scrissa, 
Con altro nome chiamata Carlobag, che 
è uno delti itidi d'Uscoehi dirimpetto , 
& tre tnigUa solamente lontana da Pago, 
,1 situata in luoco eminente della Morlaca , 
die domina tutta qifeir Isola « la quale 
dagl' Uscochi di quel presidio vien dan- 
9, nificat.a3.^aon come gì' altri luochi alle voU 
te^ & con intervallo, ma perpetuameoo 
9i te haven^ quelli delk ibrmn wmmo* 
dita, come da luoco superiore, dove si 
facciano le adunanze di animali, andan- 
^ do apostatan^ente ai Inoehi , & ^nza faU 
9, lire!. Gl'Usoodii, che gnardaraaa quella 
fortezza ben consapevoli della disperatio. 
9, ne degl'Isolani, àc quanto sarebbono staci 
„ pronti ad attemar og^i cosa per liberarsi , 
pensando usare k miseria , & semplicità 

de que pover'huomini per mezod'acqui- 
n Star premij da i loro patroni ^ joEUchinaro^ 

no m trattato doppio, negotiarono con 
„ ogni sorte di apparenza di realtà, &pro« 

misero al Conte di Pago, che ad un se- 
^,%no rhaverebbono inorodotta nel Castel* 

lOk DaU'altm canto nuuKktono a S^na 

, ad avisare il trattato ^ di dove fu Imme^. 

n dia« 
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• diate spedito secretamente Padlb Diank 
\i^'Si?ich eòa )6o Uscocht. Al giorno dfi» 
stìnàto il Conte pigliata pane d*>at» Conu 
)j*pagnia di Soldati, che era alla guardia 
ordinala deirisoUf Se buon numero de 
Isolani al segno dato ^mitx^ èc mendrigU 
afperte le porte, senza: usare le cautioni 
)9 debite & solite in simil occorrenze , moU 
to sea^licemidnte entrò, il primo ^ & fit 
segnito^da tatt4 la genté con ihaltacon^ 
fusione, & furono immediate con le ar- 
chtbuggtate assaliti da grUscoehi ^ «che 
ùsdronò éafiò* iìisMie^ onde restaròix» 
tnorti il Conte, te il Capitano deSolda^ 
ti, & alquanti delli primi, & degl'altri 
parte fuggirono ^ & altri circondaci faro» 
nò tagliati in feiti , & reacmuio mor. 
ti 40 Soldati, & altrétanti kaomlni del- 
„ risola, perduta la bandiera ^cosldegriso* 
„ lanì, come detla Compagnia dei Soldati^ 
„ le quali dagl* autori ilei doppici trattato 
-I, furono portate prima a Gratz alla Corte 
Arciducale, & poi anco air Imperiale peif 
ricevere premio Fin qui il GoÉtiauato^ 
re del Miiiuci . Ih Còìktè Ai Pagò cffÉ^aUora 
Antonio Giorgi Veneto Patrizio. 

Riuscivano irttanto vane ed infruttuose tutine 
ristanze del YéneziaÀo Anibasciatore^ pfn^ 
thè fbsse d^ofdttie alelr Iik^ratore osserva* 

C 4 to, 
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to'i quanto era stato in Vienna conchiuso 
Laonde U Piazza di Novi v ove erano piaa-' 
tad i Cannoni della Galea del trucidato Gio. 
vanni Veniero, fu da' Veneziani sotto k di- 
rezione del Generale Lorenzo Veniero per 
assalto sprpresa» e data alle fiamme con 
senrimento cotanto grande dell* Arciduca Fer<<^ 
dinando,. che fece sequestrare gli effetti di 
tutti i Sudditi della Repubblica » cbedimo^ 
radano ne* suoi Stati ^ non essendo né me^ 
no lento il Senato a^ sottoporre al medesimo^ . 
aggravio gli Austriaci che in buon nume-r 
ro si ritrovavano sì in Venezia , come neU 
la Stato.. Si riscaldavano perciò gH animi ^ 
e crescevano di giorno In giorno le offese 
scorrevano gli Austriaci uniti agli Uscochi 
, il Veneto confine ponendo oj;ni Luogo in. 
sollevazione ed in tumulto^ e. passarona 
intrepidi i Veneziani a saccheggiare leTer^ 
re di Cernich e di Cremosich, possedute 
da Benvenuto Perazzo, ovvero Ptf//*zzo giu- 
sta rEmiglianir istigatore delle molestie •■ 
Prevedendo il Romano Pontefice Paolo 
che le amarezze s^avvanzavano a pericolo* 
se conseguenze y interpose la valevole sua 
mediazione ; ma ricusando gl i Austriaci con 
mendicate dilazioni di dar esecuzione ali* 
Accordo di Vienna, continuavano le ostili* 
U f a* incendiavano i Villaggi ^ si molestava^ 

no. 
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ììOi ed opprimevano i Popoli nella vita, 
nelle sostanze loro senza interruzione ^ o 
rigaardo alcuno. Indi passando dall'Istria 
grinsulti nella Provincia del Friuli , miftac * 
davano le Milizie Veneziane le Città di 
Gorizia « di Gradisca, che forse sarebbero 
cadute ib potere del Genovese F^oaipeoGiu^ 
stiniani Generale de*yen€;ziaoi se più riao« 
luti , o meno moderati fossero stati gli or^ 
dini supremi del Senato • 

Alla fama di queste discordie il Duca di 
Savoia ^ il Re d* Inghilterra proponevàna 
alla Repubblica un Trattato d'Alleanza, e 
suggerivano opportuna la buona ìnteliigen« 
za co* Principi del Nord , disposti a mode<« 
rare l'eccedente grandezza della Casa d^Au-* 
stria , che minacciava severa schiavitù alla 
Germania . Accolse il Senato con gradimen- 
to Teàbizioni de* Princìpi; nòa, desideranda 
di conciliarsi mag^nneote la benèvolenza ' 
delle Corti Sovrane con la sua moderazio- 
ne, esibì f che se nel termine di due mesi 
foste date esecuzione al Trattato di Vienna , 
avrebbe con prontezza ceduto gli acquisti* 
Rigettata la proposizione dall' Arciduca Fer-» 
dinando , riuscì di cotanto vantaggio a^ Ve« 
neziani la propensione da essi dimostnitsl 
per la Pace, che irritato Cesare, e digusta* 
ti i Principi della Germania ^ interessati e 
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fovore della Repubblica , negarono per tut- 
to il corso di questa guerra di prestar a Fer* 
<ìì0ììim1o assistenza. Sv^anice le lusinghe di 
adeottòdamfliico dopo leggieri «tloni fu dal 
Generale Pompeo Giustiniani proposta al Se- 
nato r espugoazione dell* importante Piazza 
df Gradisca; e ài htto neirtntfo xdid (Se« 
còndo altri forse meno acculaci 2^15] fu dal 
Giustiniano stretta da forte assedio questa 
Piazza , come si può vedere, tra molti al^ 
tri , pttssó Gkrtiuuli Palladio ^ e Pomponio 
£m}gl?ani , i quali raccontano le piò minu» 
te circostanze di questo per altro poco tu 
leraace assedio. 

Mòli HtrWMéo Ferdinando disposizioni 
li eir imperatore a soccorrerlo, si ritrolse agli 
^pagnuoli poco amici a quei tempo de' Ve- 
jteziani. In fatti il Toledo Governatore di 
Milano pabblicaira ( senza V^Miso però del 

Re Filippo III suo Signore) di dover per 
convenienza difendere la causa dell' Arcidu^ 
ea ; e col pme^to dr questa guerra il Duca 
é^ÒssiìM Vice Re di Napòli Itoftetava V 
Adriatico , come più diffusamente nel se- 
guente Articolo esporremo; ma colla me« 
diafziciie della Corte dt Sp^B, nel segnen- 
re arniiof iStj. s* Intavolò Trattato di Pace. 
Volle però con fermezza il Senato, che il 
l^neóEio si trasportasse alla Corte di Fran» 

eia, 
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eia 5 ove regnava Lodovico XIII, il cui pn*. 
mo Ministra era allora U /inomato Catdi* 
naie di Ritfaelièti ^ Con ia direzione adun« 
que di quel saggio Ministro il Trattato fu 
finalmente conchiuso nel mese di Settembre 
dei detto anno con queste Condizioni : che 
ponendo V Arciduca Ferdinando Presidio Te- 
desco nella Piazza di Segna , la Repubbli- 
ca ne rilascierebbe nell* Istria un' altra a pla« 
cimento dell* Imperatore , e dell' Arciduca 
suo Cugino: ciò eseguito promettevano i 
Veneziani di evaciAre ^iEUli i luoghi occu^ 
pati, dovendo tosto cessaÌÉ*e T ostilità ti^^ 
terra, come in mare, ed essere rimesso T 
antico commercio. Che con l'intervento di 
due Commissari per. (>arte si dovesse preven* 
tivamenfe stipulare , quali degli Uscochl 
venturieri , stipendiati , e iianditi dó}teistro 
essere per sempre allontanati da Segna , t 
dagli altri Luoghi marittimi • Ecco in sostane» 
" tz il cotanto iàmoso Trattato di Pace , rt* 
gistrato per disteso dal Lunig nel suo Cod, 
flomat, hai, Tom. 2. Se et. 6. Art, 39: e da Pompo- 
tiio £i||{|idyilì^ Cd altri nelie-loro Storie . I# co* 
tal guis9 dòpo tanti dispencQ , e mdi*s'cltten^ 
ne la Pace : hanc ( Scrive il Veri Utr. P^enct, Ltb, 
V.) Kdspubliea per integrum ferme quadrtennìum 
. gtaitistìino bello agitata magna ina gìmia ^btU 
Mt ; tKtinSa tsc^cbés pcrfi.^a g^nth mmrid j 
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C^nimira Di Do» Vìetro de Giron Duca ttòs^ 
4una c Viceré di Xapoli^ di Don Viem dì 
S'alcdù Marchese di Villa Fraina Governate* 

. re di Milano , e di Don Alfonso Duca deh 
la Qu6VA e Marchese di Ecdmar Amba* 
atiame per il Bìt Filippo III di Spagnà 
in f^enezia cèntro , la Chea Dominante net 

» 

ÌIL Non v^è borico Veneziand, appfes« 

so il quale non si ritJfovi fatto cenno delb 
famp^a Congiura ordita contro la Città Do- 
mi|ian^ ^ Venezia nelPanno x5i8» da tr^ 
iK)li iSpagnaolt , spiati dal loro i>artìcolaf 
odio contro la Repubblica . Le loro narrazio* • 
ni però sono cotanto mancanti, e ristrette^ 
clie non dimostrano a sufficienza T origine^ 
processo e termine infelice di cotanto per« 
vcfsa machia aeione» E' ben vero^ che sup^ 
plisce in parte al modesto contegno de' Ve- 
neti Scrirtori l'Opera stampata in Colonia 
Panno i6èt. col titolo: Le Congiure famo* 
se degli Spagnmli contro le keppubbliche di 
Fenezia ^ e di Genova neW anno idx8/ ma noi 
volendo supplire del tutto alla loro itian<» 
tanza, onoe non esser incolpati di parzia« 
lità tesseremo , la serie Storica del detto 
spiacevroi argomento £icendo uso principale 
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mente di cmo Codice M. S. , che si ritro-» 
va In alcune private Biblioteohe di questa 
Città Capitale; il cui Anonimo Autore coix 
Accurata precisione, ed ottimo discernimen-i 
to tramandò a* posteri la distinta relazione 
de* fatti, che ora siam per esporre. 

Prima però di dar incomìnciamento alla 
nostra narrazione bisogna osservare , che non 
si deve prestar intera fede alle asserzioni dr 
alcuni Scrittori , massime Francesi , ì quali 
secondando l'antica lor antipatia alla Nazio- 
ne Spagnuola, descrivono questa Congiura 
co' più atroci sarcasmi contro la medesima^ 
senza nemmeno por pensiere al numeroso 
stuolo de' loro Nazionali, che eransi spon- 
taneamente costituiti Capi e Direttori dell* 
esecuzione . Sentasi come la discorre al no- 
stro proposito l'accurato ed erudito Freschot 
neir Opera stampata in Utrecht l' anno 1709. 
Ja quale porta per titolo: Houvelle Keìation 
della Ville is^ Kepublique de Fenise ^ ove alla 
Pagina 192 cosi scrive: Ce fut ctpparemment 
à la vue de tctnt d*ennemisy qui s'^unissoienP 
contre la Maison d^\Austrich€ ^ quo le Trium^. 
virata camme l* appelle Kanì dans le i Livre 
de jon lUstoire y du Due d'Osfone vice Koidc 
ìiaples^ de D. Tùre de Tolede Gouverneur de 
Milan y Ì3n de B, Alfonce D. la Cueva Ambas^, 
iadeut d^Esfa^ne a Fenise ^ con^ut le terriòk 

dej* 



1 
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iOfOn ^ €€tte C^iiumhn^ qui tbvoit fain 
soHtcr r Arscnd de Veni se ^ mime lur du 
monde la liep^ de Vemse^ /V/ faut ajouter foi 
a ^u*en icrivcftt ^rnlques Uiftùriifni ttalicns ^ 
is^ quaó tous hs Pran(piiy qui par Vantipa* 
tk tntre Ics deux "N^atìons ^ m manqusnt 
m de, fbargsr /* Eipajptole de tout ce qu'il y a 
de flu^ odieux^ a la mi^dri accanon^ I^^H^. 
tn ùHt, M, P^bSi d$ S, Real a mime donna . 
depuis peu una Descrtption particulicre de ceu 
te ConjuratJojt f maij camme iej cbate^ preseiu 
tene un taut et autfe aipeS^ quandi om leacaa» 
ridere av:c tout qui let accamparne , qua 
quated a^ ne Us voit qu\n fartie,^ il $ a bien 
dea cbo4^s dans cptta Karratian^ qui CU doum 
nani une tauea attira idac isx. Diftm ora ffitu 
cìpio alla nostra narrazione , 
^nocia'pria>i c^ippi ck\U g>^ descritta guer. 

gli UMocbt iiiwmiapiò a4 ordirsi la cr^int 

contro la Città di Venezia. Instava Tlm* 
pera^core per timore de' Turchi, che minac 
ciairano 1* Ungheria , perchè rArcidDcaFer- 
ilintodo conclìiudesse la Pace co* Veneziani • 
Spiaceva questa ad alcuni Ministri Spagnuo- 
li ; i quali avrebbero voluto soiii(9MU4Car 
TAttÙaca Ferdinando il modpili cpatinua*. 
« con miglior successo k ostilità . Ma Car* 
ÌQ Sipaaoueie D4ca . di Savoja | coii cui 
' . la 
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Ja Spagna la guerra, non permetteva adej, 
5a di dividere le proprie fbr^e, e ricevendo 
Carlo dalla Repubblica considerabili 5occor-*> 
si di danaro, non riuscì giammai agli Spa« 
gnuoli di distaccarlo dalla fede giurata a* 
Veneziani . Si sdegnavano adunque i detti Mi* 
nistri di Spagna di trovare i Veneziani , 
per così dirè, in testa dappertutto. In tan- 
to la nota rettitudine ed intemerata giusti- 
zìa d?l Re Filippo III. diSpagn^.» ed il ge* 
nìo dolce e piacevole del Duca di Lerma 
suo favorito non lasciavano ad essi via aU 
cuna per uscire da quest'imbarazzo. 

Quand*ecco, che il Duca Alfonso delU 
Queva Marchese di Bedmar Ambasciatore 
ordinario del Re Filippo IH. in Venezia in- 
traprese (senza palesare il suo progetto aj 
Gabinetto di Madrid, come afferma licita- 
to Freschot) di cavare i detti Ministri del 
loro imbarazzo con la totale distruzione 
della Veneziana Repubblica, e col disegno 
di riunire gli Stati del Veneto Continente 
d'Italia al Ducato di Milano, a questo tem- 
po signoreggiato dalla Spagna. Era questo 
Duca uno de* più potenti, e de' più torbidi 
spirici, che giammai siansi veduti nel Mon- 
do Politico. Dagli Scritti, che ha lasciati 
alla posterità, ben sì comprende y ch'^egli 
aveva perfetta cognizione di tutto ciò, che 

dì 
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di più pregevole 5i ritrova negli Storici am 
tichi ^ moderni ^ e che può formai un uo^ 
mo iion ordinario. La continua ma UttUn 
ra, meditazione, ed osservazione delle cose 
politiche lo avevano sollevato ad un tal 
punto di Sagacità| che le sue congetture 
sopra r avvenire passavano nel Gabinetto di 
Spagna per Profezie, A questa 'cognizione 
profonda degli affari univa ilBedmar unta-, 
Jento singolare per maneggiarli ^ &cilità gran- 
de di pariare » e di scrivere con una grtZHi 
Indicibile ; Instinto meraviglioso per conosce- 
re gli uomini; aspetto sempre allegro , ed 
aperto, nel quale plà appariva ardore > che 
gravità^ lontano apparentemente dalla simile 
lazione sino ad avvicinarsi alla naturatesi» 
ia; genio libero e compiacente, tanto più 
impenetrabile « quanto più ad ognuno parp^ 
di penetrarlo; maniere tenere, insinuanti , . 
ed attraenti , con le quali cavava i secreti 
:da' cuori più difficili ad aprirsi; in somma 
il Bedmar univa tutte le apparenze d*una 
intiera libertà di spirito in mezzo alle pili 
crudeli agitazioni del medesimo , Per ciò 
adunque sin dall'anno i6qj. egli fu desti* 
nato Ambasciatore a Venezia ^ come la pii^ 
difficile Ambasciata delPEiiropa . 
. II Consiglio di Spagna era cosi persuaso 
4i lui, che non (poteva uè anqhe 4opo 
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^nni impiego risolversi a ritirarlo da Ve- 
nezia. Questo lungo soggiorno diedegli ri 
comodo di studiare fondatamente i prin- 
cipi del Veneto politico e Civile Governo . 
Quando adunque s'avvide, che l'Arciduca 
Ferdinando inclinava a fare la Pace co' Ve- 
neziani; risolse d'impedirla a tutto potere, 
come contraria ai suo malvagio disegno . 
Siccome poi ad eseguirlo con successo con- 
forme al suo desiderio si rendeva indispensa- 
bile un Numero sufficiente di buone Milizie, 
cosi pensò a provedersi di queste nel Mila- 
nese. L'attuale Governatore Marchese d'Ino- 
josa non era del suo genio; laonde a forza 
di raggiri tanto s'adoperò, che nell'anno 
i<5x5. r Inojosa fu richiamato, e venne elet- 
to per successore Don Pietro di Toledo 
Marchese di Villa Franca, uomo ben noto 
al Marchese di Bedmar. Arrivato appena a 
Milano il nuovo Governatore spedi a Ve- 
nezia il Marchese di Laesen per avvisar il 
Bedmar della sua venuta . Quest' Ambascia- 
tore comunicò tosto il suo disegno al Lae- 
sen dimandandogli , se il Governatore , 
avrebbe il moclo di somministrargli iSoo uo- 
mini delle più scelte ed agguerrite Milizie. 
Appena fu ti Governatore Toledo informa- 
to dal Laesen dell'impresa, che meditava 
il della Queva, che invaghito del progetto 
Tom. X. D gli 
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gli rispedì» il Laesen per assicurarlo delle 
sue ricerche. 

A questo fine costrinse il detto Marche* 
se, a proporre al Senato per parte della Sp4-* 
gna così irragionevoli condizioni di pace con. 
1* Arciduca Ferdinando , che il Governo , 
come esigeva il suo decoro, le rigettò. 
interesse a4anque, che 1 Ministri Spagnuo^ 
li d* Italia affettavano di prendere nella guer« 
rar di Gradisca, doveva servite a cuoprir il 
xnoyinientQ delle Truppe destinate a secon- 
dare le operazioni del Marchese di Bedmar 
in Venezia. Dall'altra parte il Vice-Re dì 
Niipoli Duca d^Ossuna, che scorseggiare fa- 
ceva la Flotta Spagnqola, nel Mediterraneo ^ 
chiedeva il passo, a* Vascelli Veneziani , che 
ritornavano dalle parti di Ponente, e mi- 
naccUva ogni giorno di farla entrare nelP 
Adriatico a. fin di tenere in apprensione P 
iVjniata. navale de^ Veneaiani , che allora sì 
ritrovava neiristrja . Contro V irregolare 
procedere; del Vice^Re di Napoli reclama^ 
rono i; Veneti Airibasciatori in tutte le Cor-, 
ti. d'Europa i. laonde, il. Majchiese di Bedmar 
prese a. giu5ti6c.arl0,^, ricercando i fondamene 
tir della venerazione , che.^ rEuropa. tributa- 
va aUa Veneziana Rjt pubblica , cotne il pili 
9ptico e libero di tutti: gli Stati Sovrani ^ 
Qijdsi)!: Ubenà , ed originala. iAdipej)denz% 

era. 
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era stata nuovamente comprovata peli' oc- 
casione delle vertenze col Romano Ponte- 
fice Paolo V. (delle quali faremo menzione 
in questo Tomo X, trattando de' fatti Ec 
clesiastici) da più Scritture, che passavano 
ancora per invincibili, L'Ambasciatore esr 
sendosi messo ad esaminarle , comprese in 
pochi Capitoli j voluminosi scritti degli 
Scrittori Veneziani, e col pretesto di sta- 
bilire il diritto degl'Imperatori sopra Ver 
nezia , egli prese a dimostrare con infe- 
lice argomentazione, che l'Indipendenza di 
questa Repubblica (da noi dimostrata nella 
pissertazione I) non era se non una Chi- 
mera, come apunto il spo Imperio sopra il 
Mare Adriatico, di cui si ragionò da noi 
nella Pisserta?:ione II, • - 

Siccome al fine clie s'era proposto rende* 
vasi pfce^rjo, cVegli non fosse conpsciu^ 
ro per Autore di questa Satira, o di que* 
sto libricciuolo , cosi lo fece pubbiip^re co^ 
tanta destrezza, che non si seppe, durante 
la dt lui vita, ch'egli ne fosse l'Autore ^ 
Sembi-^ In y^o cos4 stravagante, che norr 
si sospettasse di luiy nw si può agevolmen- 
te credere, che { Vcuwi^nl per anche non 
tene lo conoscessero; ed i^ f^tti le manie- 
re Iropctiiiose, ed il fervido spirito del Bed, 
mar non J;^scÌ4vano pampp a pensare^ ch^ 
- D 2 un 
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110 uomo <li cai indole potesse essere l^An-^ 
tore d'una Satira di Stato della più alta e 
delicata finezza. Passò in tanto ^ senia che 
si condiiudesse U Pace^ la Campagna dek 
Panno i^i^^ e continnava il già descritta 
assedio di Gradisca ; laonde alla Primavera 
del idi 7 si misero T Armate in movimene * 
to con tanto ardcHe , che tutti n promette* 
vano successi più rilevanti di quelli dell* an» 
no precedente . La Tregua della Repubblica 
d*Qllanda ridusse i Venturieri Francesi e 
Tedeschi a cercar impiego altiove • Di fatto 
i Conti di Nassau e Licrud^ (altri scrivo- 
no Liesen) condussero 8oqo uomini ai ser^ 
vizio de* Veneziani ; i Ministri Spagnuoli ia 
Italia fiecero allora gravi dogiianteaUaCor'k' 
te Romana , perchè la Repubblica con lo 
stipendio di quelle Milizie esponeva, dice-, 
vano essi» 1^ Italia all' infezione dell' fresia « 
U £Mftó è» che il Marchese di Bedmar sa- 
rebbe stato assai imbarazzato, se il Roma-i 
no Pontefice avesse costretta la Repubblica 
a licenziare quelle Soldatesche. Imperocché 
siccome il Bedmar sapeva benissimo, eh^lq 
Milizie ad altro non mirano, che al prò» 
prio profitto^ quando servono un Principe 
straniero , sperava egli d'impiegare n^l suo 
disegno i Capi di quelle Truppe Mercena*» 
rie col mezzo di qualche somm^.4i danaro 

* . e so* * 

/ 
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e sopra tutto nella speranza del sacco di Ve- 
nezia , Per negoziare quest' affare gettò V oa 
chio sopra un vecchio gentiluonio Francese 
chiamato Nicolò RenaJeut, (secondo altri 
• Reneaiilt) Persona di sapere, e di perfetta 
condotta , che dimorava nel Palazzo del- 
l' Ambasciatore diFrancia, IlBedmar Tave- 
va esattamente scandagliato, e ritrovatolo 
appieno confacente al suo bisogno, gli disse 
nel dichiarargli la sua impresa , che aveva 
fatto Capitale di lui sin dal primo momen- 
to, in cui concepito aveva 51 suo disegno 
<ii vendicarsi de' Veneziani . Il Renaleut sì 
tenne obbligato al Marchese per la confi, 
d^nza, che in lui riponeva. L'età avanza- 
ta, in cui egli era, non lo distornò punto 
tlall* impegno , poiché meno ch'egli nvevz 
da vivere, meno aveva da arrischiare ; e 
pensava ad immortalar il suo nome coope- 
rando ad una così strepitosa e difficil impre- 
sa . li Marchese di Bedmar gli diede Lette- 
re di Cambio, e di Credenza necessarie per 
trattare co' Capitani delie Truppe OHandc- 
si ; raccomandandogli dì non is velare peran- 
che il segreto, ma di lasciarsi solamente in- 
tendere, che le cose erano inasprite a tal 
segno tra la Repubblica, c la Casa d'Au- 
stria, che r Ambasciatore Bedmar di Spa- 
gna m Venezia ben prevedeva, che fa vsii^ 
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Tersobà poteva iiicòrrct (urOÉ« del popd« 
lo di quella Città , e che perciò per preser- 
vflzioiie di se medesimo voleva premunirsi 
MDOtisklmbtle smdb Ai imici ftckli , e 
risoluti. Il pretesto in vcfO era grottolano; 
ina ad Ogni modo egli sperava di sviare i 
migliori Soldód dal servigio della Repubbli, 
ca y olìcle tixmAtÈ9t iodebolico V Bsetctto di 
questa in guisa tale, che se Volesse tetor^ 
rer a difesa della Dominante ^ potesse faciU 
ménte eiseie disfatto per istrada dal Govet-» 
ii^ore di MiliM Don Pietro di Toledo* 
Armata marittima dava maggior appren- 
gl Marchese di Bedmar . Sapeva egli« 
ffc t i|aóU M forte t formata da Soldati 
sudditi ttattirali della ReptkhtiM « eàinpo$^ 
sesso di vincere ; laonde tIOtt Occorrevi do* 
bitajjEfié die al primo scoppio della Congiura 
4dla non trolasse in aoCdorso deik Pàtria • 
CooOsCcÉdo egli àAinque di non kfeit Un- 
ta esperienza delle cose di mare ^ quanta 
Don Pietro di Giron Duca d* O^suna ^ e Vi* 
ceJte di jHàpoli^ dal quale dipendeva TAr^ 
fluui Magale di Spagna^ stioA necessario 
allearsi con lui ^ e seguitar il suo parere nel- 
la parte ^ che apparteneva al mare^ Questo 
Ducn aikuquei 4Ciie doleva esicr il pcincit 
tMil àttoi^ éàU Tragedia ^ Alt mntioneva 
r Ambasciatore Spagmiolo in Veneaia , era 
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quel Viceré cotanto nelle Storie rinomatd 
per la sua antipatìa co* Veneziani , di tem» 
peratura tanto ardita, torbida, eti intrapren. 
dente, quanto era quella di Don Pittro di 
Toledo, e del Marchese di Bedmar; laon- 
de la rassomiglianza di genio aveva conso* 
lidata fra loro una perfetta amicizia . E' ben 
vero che il Duca d'Ossuna e Don Pietro 
di Toledo erano talvolta soggetti a tali biz- 
zarrie di spirito, che si avvicinavamo alla 
stravaganza ) ma la* confidenza, che ambU 
due avevano nell' Ambascìator Bedmar , 
suppliva a quella abilità ^ ch'essi non ave- 
vano. 

Il Duca d^Ossuna sin dal principio delk 
sua Reggenza erasi dichiarato protettore di 
tutti i pii^ famosi Corsali noù tanto per la 
parte, che gli presentavano del -loro botti- 
no, quanto per avere sempre un numero 
considerabile di gente pronta a tutto intra* 
prendere! laonde non contento di riceverli ^ 
e di accarezzarli, quando sapeva essetvi;^ 
tra loro qualcheduno dì merito singolare ^ 
gli faceva corali esibizióni, che infallibil- 
mente a sè lo tirava • In cotal guisa fece 
venir al suo servigio Jacques Piere famoso 
Corsale Francese della Provincia di Nor- 
mandia col mezzo dì Vico Roberti di M^r* 
siglia già arrotato alla stessa marina del Du» 

D 4 €^ 
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^ d*Ossuiu • Questi due Corsali aivenda 
dato ulia rottti terribile a' Turchi ,- ritorna^ 
rono appòrti del Regno di Napoli ricolmi ' 
di gloria e di preda in quel tempo per 

appunto 9 in cui il Marchese di Bedmar 
comunicato av^va al- Vice-Re il suo dise- 
gno éì sorprendere Venezia . Egli lo palesi 
ai Fiere, con cui stretta aveva la più con- 
fidenziale amicizia, egli fece vedere la dif- 
^celtà d'eseguire con buon successo V im* 
presa . Il Capitano Fiere non la stimò insu- 
perabile y laonde dopo varj giorni di segre^ 
jte conferenze finse il Fiere di fuggire con 
ispftvento estremo da Napoli • Il Vice-Re 
^se gente in campagna, pef arrestarlo i a 
tutte le parti fiiorcfaè da: quella , per dove 
giusta r accordo egli erasi incamminato ^ 
con ordine severissimo di dovere fermarlo 
yiyOf o morto* La di lui Moglie,, e figli 
jRìrono carceratiV e trattenuti in- uno stato- 
d- apparente crudeltà' ; tutr! i dì liiì beni fu* 
rono confiscati , e l'ira del Duca finse di 
scoppiare con tante furore^ che pareva suo 
jnemioo all' estremo- Si credeva in filtri, 
che il Piere avesse macchinato qualche con- 
giura contro if Viceré, o contro la Spagna. 
In tanto il Capitano ritornò alla sua an^- 

tica dimora presso ii Duca^ di Savoia allora 
Msiico degli Spagnuoli • Q^el Psincipe ^ 

eh*" 
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ci* era d'ottimo cuore, abbracciò il Fiere, 
che si gettò a' suoi piedi raccontandogli i 
falsi disegni del Duca d'Ossuna contro la 
^ua propria Persona , e contro la Repubbli^ 
ca di Venezia, a cagione de' quali erasi ve- 
duto costfetto a fuggire. Il Duca di Savo- 
ia, uomo di buone viscere, gli diede una 
piena credenza j e giudicando, che il Fiere 
molto potesse giovar a' Veneziani co'i suol 
avvisi. Io spedi tosto con Lettere di rao- 
comaiidazione a Venezia. I Veneziani, che 
sono per natura propensi a conKniserare 
gP infelici , l'accolsero con amore, e gli die- 
dero il comando d*un Vascello da guerra . 
Il Contarifli, che si ritrovava Ambasciato- 
re presso il Romano Pontefice scrìsse tosto 
al Senato , che non si doveva prestare cre- 
denza ad un uomo, che veniva dalla Cor- 
te del Vice- Re di Napoli; ma nulk giovò 
l'avviso. Indi a pochi giorni essendo usci- 
ta in Mare la Flotta Veneziana , il Capi- 
tano Fiere per acquistarsi maggior fede di- 
mandò la permissione di perseguitare gli 
Uscochi , nè la fortuna lo tradì; poiché egli 
ritornò a Venezia vittorioso con la preda 
di undici Legni corsali^ Nel tempo stesso 
egli scrisse il successa al Duca d' Ossuna 
con queste espressioni: Se questi Tantalont 
daranno fede a me , come sino ad bora hann^ 

fau 
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fdttOy Spero ^ che non mi fthmrò cotti 4nu» 
tilmemc , mà fari /7 wwio Js K Bccelhn^ 
ra. Scrisse pur nel tempo raedesìmo a* suo! 
Compagni, cbe aveva lasciati in Napoli per 
tirarli al servigio della Repubblica % L' im- 
presà non era difficile ^ pokhè ìl Viceré. 
Ossutia fingendo dopo la fuga del Piere ave- 
re sòspetti i di lui Compagni) a bella po- 
sta li maltrattava) onde essi per vendicare 
le sofferte ingiurie si ritirarono à Venezia, 
e si unirono al loro Capo Jacques Piere . 

Continuando TOssuna U sua finzione si 
dolse amaràmentc con U Repubblica , per- 
chè avesse accordato ricovero al Fiere suo 
nemico, e per contracambiare la pretesa in- 
giuria ricevette ne^ Porti del Regno di Na* 
poli gli Oscochi; j quali incominciarono io, 
sto a p5rateggìàre >, e di fatto predarono una 
ricca Nave Veneziana , che da Corfù ve* 
legglava a Venezia, il di cui carico fu pub- 
blicamente venduto nella Piazza di Napoli 
sotto gli occhi del Veneto Residente; quin» • 
di spedi il Duta tutta la Flotta a scorseg- 
giare nell* Adriatico^ e vantava neSuoi di* 
scorsi di voler prender ,ì porti di Venezia 
con barche e barchette a bella posta fatte 
da luì fabbricare. Non trascurava 11 Vene- 
to Residente in Napoli di ragguagliar il Se» 
nato di sì fatti discorsi . Questi avvisi oltre 

modo 
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modo dispiacevano al Marchese di Heàmif^ 
Mde egli incòmineiava a pcotirii della sua 
impièsa ttercè T imprudente ccmtegao M, 
•Vice-Re. 

Ad ogni modo ostinato nel suo disegno 
atimava eglì^ che ibsse spedieme' eseguire 
lion celeri tik il progetto ptt ftdii dtre flè 
k)spetto j nè tempo a* Veneziani óì pfé^« 
tarsi alla difesa. In tanto T Armata Vene- 
ia presentò la battaglia alla Flotta del Du. 
ta d^Ossttfiaf la quale si aottttoe con la 
luga; per la quii cosa { Veneti legòi pas- 
sarono a saccheggiar i Littorali della Pu- 
glia* Da questi successi concepì cotanto 
esuberante allegretaà la plebe di Venetla/ 
clie il Marchese di Bedmar sarebbe ìnhììU 
tilmente perito, se il Senato usando il do* 
vuto riguardo al suo Carattere d* Ambascia* . 
tore non V airesse con pubbliche guardie 
premunito, e protetto. In meno a questi 
dolorosi successi il Marchese di Bedmar fu 
informato dal Renaleut che egli aveva tU 
trovati I Capi delle Truppe Olandesi dispo* 
sci al suo servigio I e che li ' negotiitò em 
atato in poco tempo felicemente conchinso. 
Il Bedmar adunque gli ordinò di passar to« 
sto a Milano per ragguagliare di tu^ Dqn 
^jetro di Toledo: questi T accolse con affiu 
biir maniere ^ e dopo maturi riflessi oonven^ 

nero 
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nero , che si, rendeva necessario il possesso 
dì qualche Città della Veneta Terraferma, 
la quale servisse di Piazza d' arme air Àr« 
mata Spaguuola , se mai 1* Esercito Veno» 
^ano si mettesse io istato di difésa . Il Re* 
.naieut visitò alcune delle dette Città al 
auo litorno» e si fermò in quella di Cre- 
tina,*. Ifì fbrm^ una fazion.e col mezzo di 
Bernardo Berardo Luogotenente Francese « 
d'un Capitano Italiano, e d'un Alfiere Pro. 
venzale, già guadagnato da Don Pietro di 
Toledo. Questi tre scellerati promisero al 
ll^aleut di nascondere 500 Soldati del Go* 
^vernatore di Milana in Città senza sospet* 
to del Veneto Rappresentante , e d' impa- 
dronirsi di quella nel termine di giorni ot« 
to. Il Renaleut riflettendo, che tutta TÀr* 
mata Veneziana era nei Friuli stimò suffi- 
.ciente quel numero di Soldatesche per soc« 
; prendere Cremai 

Siccome poi giudicato aveva il Marchese 
di Sedmar ^ che ftceva uopo pure d^ una 
Piazza marittima in vicinanza alla Città Do- 
minante per dare mano agliUscochif e ali* 
Arciduca Ferdinando, e perchè servisse di 
litinor alla Flotta del Duca 4* Ossona, £1 
.scel^ a questo fine la Piazza di Maràno » 
Un certo Mazza Italiano, che colà serviva 
, la ftepubblica io qualità di Sergente màf.. 
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gtore Sin da 40 anni addietro, molto ama- 
to dal Veneto Proveditore Lorenzo Tiepo* 
lo, che tutto in lui riposava, promise cor- 
rotto dal danaro esibitogli con tutta segre* 
tezza dal Marchese di Bedmar , di trucida* 
re di propria mano il Provedìtore , e di 
continuar a tenerla per nome della Spagna » 
Credette allora il Marchese dì dover dare 
r ultima mano al progetto scoprendo il suo 
pensiere solamente alli due Francesi, cioè 
al Renaleut ed al Capitano Piere . Questi 
due malvagi non per anche si conoscevano, 
poiché l'Ambasciatore non lo aveva stima- 
to opportuno. Si presentarono adunque am-< 
bidue alla sua presenza , e dopo brevi di- 
scorsi il Renaleut raccontò, che dopo i ma- 
neggi intavolirri per la pace, gli Ufficiali 
Veneziani maltrattavano le Milizie Olan-. 
desi, le quali eransi ammutinate, e per ciò 
disperse dal Conte di Nassau in varie Piaz- 
ze della Veneta Lombardia, finché fossero 
pagate e licenziate; che il Luogotenente 
del Nassau era uno de' principali Capi da 
lui guadagnato; che essendo stato relegato 
in Brescia , aveva ordito di consegnare queU 
la Piazza in potere di Don Pietro di To, 
ledo ; e che egli ne attendeva di ciò rispo- 
sta decisiva. Il Marchese di Bedmar rispo» 
se, che in quella parte non si dovevs^ f^. 



0^ Storia 

fp mos54 alcuiia, se prima aoa si eraoo 
jKKkoniti di Ven^xia , 

Segiiicwdo il 5IIO discorso U Reoaleoe 
espose ) che oltre il suddetto Luogotenen- 
te e|;]i aveva con buon effetto negoziato 
con altri tre Gentiluomiiii Franai , iqua.- 
1} mm il Burlad Sergeotr Maggioft^ delto 
Truppe del Uesen, un Capitano Savoiardo 
detto di Tornone , ed un Olandese appella- 
to Tepdoio IU)b^rti Ingegnere in Italia • 
Gbt • questi «ve?4 uniti due Italiani , chf 
avevano injpiego nell'Arsenale di Venezia 
nominati Cuglielo^o Ritrosè Luogotenente 
del Qifita4K> Onorato di Palnoa , e l^uigl 
di Venenia^ Cbe durtute il di liii$oggior« 
no nel Campo Veneziano aveva guad^gn^^ 
ti più di 40Q Ufficiali , a^ qutli solamente 
a vera palesato, die «i triittava di liberare 
Y Ambeadatorr SpepMo^ io Venede dal 
ferófe del Popolo ; e che i detti Uffieinti 
gli avevano esibiti 3000 uomini delle Trup« 

pe del Conte di Na^D e ajo^ di quelle 
del Liesenit 

'« Per assicurarsi adunque il Marcbese di 
Bedmar de' soccorsi promessi dal Puca d'Os» 
suna pensò a mandarli uno de* confidenti ^ 
C'siecome» uà il Renaleae , tiè il CapitenQ 
Pleié dmrertano ailontanarrf dt Venesi^i 
fe scelto ilFranoKse B^lad, Avvei^ne poi^ 

che 
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che dovendo questi recimare Soldati per 
commissione def suo Re j gli fa sostituito 
un Borgognone detto Lorenzo Olet amico 
del Capitano Fiere. La Pace segui in tan- 
to nel giorno 6 Settembre deli* anno i5i 7^ 
come ntir Articolo precedente fu detto , 
Il Marchese di Bedmar^ ed il Duca. d'Os-. 
suna ebbero ordine del Re Filippo III., sot-t 
coscritto nel giorno 11. Ottobre dello, sus^ 
so anno in Lerma , ( registrato per distesa 
da Pomponio Emigliani nella sua sopram- 
mentovata Storia a carte 85. e segu.enti ) 
di fare prontamente eseguJr il Trattato di 
Pace, e di restituir a' Veneziani i Vascelli 
e le mercatanzie predate. Il Duca d'Ossu- 
na perciò esibì tosto, la restituzione de' le- 
gni > ma per riguardo alle merci negava di 
saper il loro destino. II Senato, si: dolse di 
questa condotta con P Ambasciatore Mar^ 
chese di Bedmar; egli però si scusò col di- 
re y che non era tenuta a rendere conto del- 
ta condotta del Viqe.Re , e che fra tanti 
favori ricevuti dalla Repubblica , solo, que^ 
SCO disgusto aveva provato, che il Senato 
avesse attribuite le irregolari operazioni dì 
^uel Ministro al Re suoSignore ed al suo 
Ministero di Spagna.. 

Frattanto il Duca d^Ossuna non rispedii 
va r Olet , ed il Bcdmar. si rtrrqvava 



«omma afflizione per non sapere la cagiona 
d*aa tale ritardo .^Ma il motivo era» che 
il Daca prima d'avventurare qualunque pa$« 
50 aveva deliberato d'informarsi segreta* 
mente e senza saputa del Marchese di 
Bedmar dello stato, in cui si ritrovava Ve* 
nezia , è degli andamenti del Capitano Jac^ - 
qiies Fiere. A questo fine mandò a questa 
Città Dominante un suo confi^^nte Italia* ' 
no 'drianuto Spinosa, acdò egli spiasi ojpii' 
a:tinne del Caf^taoo Fiere. Questi non in»* 
tendendo il mistero, s'esibì di amazzar il- 
Capitano, ma il Vice-Re rispose di no, e 
che lo pregava soltanto ad indagare le di 
lui axicni » Lo Spinosa desideroso <!' ubbidì- * 
9t al Duca, ^ai^vfcinb in Venezia ad al^ 
cuni Francesi da lui conosciuti a Napoli , 
e c^e erano .del partito del Fiere . Questi 
|>en tosco io iraggtlagliatom> della velnuta * 
d^lo Spinosa , e che il medesimo osservava ' 
attentamente le sue azioni , e procurava di 
far gente al Duca d' Ossuna ._ Terribile fu 
Io sdejgno del Fiere credendo , che il V^ce^ 
Ké non ci fidasse puocó di lui: rifletteva 
gpij che sé' lo Spinosa proseguiva il suo 
fl*Mieggio indebolirebbe il suo proprio par.* 
tito . Confidò egli il tutto al Marchese di^ 
Bedmar ed al Renaieoc; c ^esti ^adican*» 
^ Hoa fsservi- pii^ ten^ ^ perdere , stjir * 
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ÌMfóoo A lièo poeer dssevVarsi ]« se^m« 

«'a segretezza senza la morte dello Spino- 
la . Siccome però egli scava sempre in gmr« 
dia , nofi potendo coglierlo sotoy eoa MmU 
festa fKfrfidia dèiiberaid^é di denuaciaito al 
Consiglio de X come Spione del Vice-Re 
dì Napoli. Tutti i Francesi, che con esio. 
avevano praticato ^ seppero toA htke firn 
le loro-^ttittrt attestasfMi voatm foSpi» 

nosa, che esso fu nelle carceri strangolato; 
accrescendo fatalmente quest' Acaidente la 
i«de che in Vui«aia ii proatam ai Gafé» 
taso Piem. 

. Saputa dal Duca d'Ossnna la morte deU 
lo Spinosa n*ebbe sommo rincrescimento, e 
vedendo^ che il Marchese di JBedinar di €Ì6 
wrf Taggaagltara^ concepì grave -sospetto^ di 
Itti. Fr^tanto le Truppe del Liesen di nuo* 
vo ammutinate furono rinchiuse nel Lazza» 
rettò. I loro Capi ^ già guadagnati dal Mar^ 
eliesa ;di Bedmaf ^ come si è -dettb ^ sói 
pra, ttmèndo^ che ! Soldati, ì quali estre* 
mamcnte pativano, trattassero senza di lo- 
ro d'accordo coi Senato, 4ion T assenso àtìP 
Aihbascktfoie riiraw>broiiQ ^ inedbsìmf H 
tttaneggio ^ Dieci g o*ni db^ arrivò fiBa(« 
mente da Napoli TOIet con la risoluzione 
dei Vic«-Re: questi non avendo ancora ben 
digerita la colici» eoturo t'AilibfliaeiarQit e4 
Tom. X B il 
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il Capuano, iadkizzò la sua rkokzione a|> 
Francese Burlata 11 Bedmar ed» il Fiere. 
che peffsa^aao joiranto ad uscir mtt volta 
dair imbarazzo , in cai si ritrovavano 5 nul* 
' la cerarono raffronto, cke V Ossuoa ad essi 
ftce?» eoi detto indirizzo , DklMarava adon*' 
qne il Vice-Re d* essate pronto ad incornine 
cìare l'impresa^ giacché le Barchette, e 
Sergantini erano allestiti , sieconie gii altri 
Legni adattati a' Canali di Venezia. L'Olec 
medesimo' aasfcuKava di aver vedute k trup* 
pe disposte alla partenza « Non resta^va s&é 
non impedire la partenza delle Truppe dtl 
Liesen: allora noa ti risparmiò il danaro ^ 
c la stagione rìgida servì di pmecto al ri^ 
tardo. La maggior parte di queste si fermò 
liei Lazzaretto;. e quelle, cb'eraaogià im<« 
tercate all' arrivo deiroieb, si fsrmaronof^ 
aie* luogltr vicini: aHa- Dominante • 
. Per sollevare il Renaleut ed il Capitana 
Fiere dalle gravi cure, che alla k>ro fedel- 
tà erano appoggiate , fb risoluta d'affidar it 
segreto ad altre Pcirsotie del partito:- e tà^ 
rono scelti cinque Capitani di Vascelli cera*- 
pagnt del Fiere, cioè,- Roberto da Marsi* 
glia, Lorenzo Otet, R'oberto Burlar, qu6i.r 
jti due erano Boi^ogtionl; Lorenzo Burlaci 
con un Alfiere Provenzale detto Antonien; 
}oìikty due fratelli Lorenesi chiamati Car^r 



Oigitized by 



Veneta. 6y 

in e Giovanni Belet ^ un Italiano di nome 
Gio: Ricardo, ed un altro Francese detto 
Langlànd, stimato uomo peritissimo ne* filo* 
chi artifiziali. Di fatto quest'ultimo era tan» 
to noto in Venezia, ch'era il primo Lavò^ 
fatore di slmili fuochi nel pubblico Arsena* 
te, Col di lui mezzo i fratelli Belet ed il 
kicafdo eCcelfenti Pettardieri avevano iibe* 
i-ò r ingresso nell' Arsenale suddetto; laon* 
de ebbetb tutto V agio di cavar un disegnò 
Cotanto esatto , che quelli medesimi che 
mai Parevano veduto, potevano liberamen- 
te diìibetare sopta ló stesso^ come cosa di 
fattò . Erano questi spalleggiati da duie Pro^ 
li deir Arsenale guadagnati dal Capitano 
J^acqUes Pierè , che faceva frequenti dona* 
tìvi di danàfó a* medesimi^ 

Èra gràH tempo che il Marchese tli Bed» 
filar ivevà conosciuta là necessità di tener 
al sub ordini in Venezia loco. Soldati pri* 
ma di dar principio air impresa: ma sicco* 
me era quasi iftìpòssibile farli entrar tutti 
armati ; egli erasi p^•o^^ved□to di tutto 1* 
bceorrente ^er armarpe ^oo; nè gli eradif*- 
ficile il farlo ^ poiché leGondote degli Am* 
basciatori^ da qualunque parte esse venga* 
ho , nbn sono sottoposte all' indagini de* 
Custodi della Laguna j ed il Bedmar nulla 
ri curava d' abusare del suo diritto^ e dell' 
, ' » E * ìm^ 
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sflnnoDilà accordata alla Dignità » e ' posto ^ 
iibe occnpairA « Una sob occadone gli man* 

cava per far entrar in Venezia i mille uo- 
siiai 9 ^oza che fossero osservati , ina an- 
ebé io questa. egli fa lunato. NacqHf il 
caso, die nell* anno i^xt finì di vivm il 
Doge Niccolò Donato , in cui luogo fu e- 
letto Antonio Friuli , il qUAte.sì ritrovava 
ael Friuli. U Geaecale da mnxp fW»^ t<fs^a 
V' ordine d* andane eoa T Armu Na.va^e a 
levarlo . Il Gran Cancelliere , ed i, Secre- 
^ tari (kl Senato, dovevano andaii; a4 i^cpn^ 
trarlo.» come pqre dpdji^i Ambs^^^qrix ào^ 
vedano saguicarU poco di«msci , ciascliedu- 

no di essi in un Bergantìno armato , e ric- 
camente fornito ; tutto poi il Qd^o del 
Senato doveva usfim col Buci;m^i^ ia^ 
WBOrajda assai dentro io Maire p^ coir- 
lo nella Cktk Dominante • Sicpome questa 
magnifica funzione succede molto di raro ^ 
concorieva un infiiMO numero di Fora-r 
stied ; ed il Mardhmie di Stedw , che U 
previde. , spedi subito dopa 1* elezione 1* 
Glet con nuovo Dispaccio a Napoli ,con 
ordine di far partii^ aJJb sn^ presenza Ì4 
Elfitti del Duca d! Ctoioa . Il :ltoniawc 
hi tanta lece venir a Venezia tutti gii Uf« 
ficiali delle Truppe Olandesi guadagnati al 

psuUto ^ del fiediaar , acci6. p^rcndemp co^ 

gni. 
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ignizione delle strade della Città , osservasi 
sero i passi , ed i posti per non ismarrire 
le vie nella notte deli' esecuzione. 

Prima di venire a)Ia Dominante èssi fe- 
cero la. scelta de' mila Soldati , ordinando 
loro d' exsere pronti alla marcia . Per allog- 
giare tutte queste Milizie ciascheduno di 
essi Ufficiali fermò il maggior nutìlero degli 
alloggiamenti , che potè senza sospetto ^ dì- 
cendo agli Osti , e locandieri , che essi ac- 
cordavano quelle abitazioni per alcuni fo- 
rastieri , che venivano a Vehella per ve- 
dere Tingresso solennissimo del Doge Priu- 
li; gli Ufficiali per altro alloggiavano tutti 
nelle Case delle Cortigiane , dovè col pro- 
fonder danaro erano in maggior sicurezza * 

Altro non mancava che regolare V ordine 
dell' esecuzione; laonde il Marchese di Bed- 
mar , il Renaleut, ed il Capitano Jacques 
Piere uniti insieme concertarono in tàl mo- 
do . Subito che sarà notte , cinquecento de* 
mila Soldati , che saranno entrati in Ve*^* 
nezia senz^ armi , anderanno ad armai'si nel 
Palazzo deir Ambasciatore di Spagna , t 
questi guidati dal Capitano Piere si ferrhe*' 
ranno nella Piazza di S. Marco ; ia mag.-"* 
gior parte degli altri cinquecento provve- 
duti d' arme si fermeranno nelle vicinanze' . 
ideir Arsenale, e gli altri 5' impadròmranno 

E ^ dì , 
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4i tutto ]rbareliereccie\, che si ritrova 

ordinario al Ponte di Rialto , col quale 
anderà in diligenza a levare gli altri miU 
QOiDÌtii dbUe Milizie del Liesea , che di-. 
iBoraVano ancora ne^ Lazzaretti • Durante 
<]uesto viaggio si procederà da' Capi più 
chetamente, che sia possibile a fine di non 
èsser obbligati a dichiararsi prima > che le 
dette Truppe siano state da* Lazzaretti con» 
dotte . Che se poi per qualche impensato 
accidente si vedessero costretti a manife-» 
starsi , il Oipitano si trincererà nella Piaz« 
za , il Renaleut s^ sippadroniià deU* Arse^ 
naie , e con due tiri di cannone si darà il 
segno , Nel caso poi che non sia uopo di 
dichiararsi preventi vamente » quando i Sol-, 
dati VaUoAi di Liesea saranno sbarcati nelU 
Piazzetta , il Capitano Fiere he prenderà 
al suo comando 500 , e con essi il Sergente 
Maggiore Burlat per dirigerli. Si darà prin- 
cipio mettendo ìb ordinanza di Battaglia 
qnesti leoo uomini > poscia il Pfei'e oba 
200 Soldati s* impadronirà del Ducale Pa- 
lazzo , e della Saia d^ Armi del Consiglio 
de' X* a fine di provvedere quelH che no 
avranno bisogno » Cento altri sotto la con* 
dotta del Brid si renderanno padroni della 
pubblica Zecca 9 ed altri xoo sotto il Bram* 
bile delle Piocoratie ^ s* inqpedirì con unii 
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l^aardU ^ clie si possano suonare t tnaitello 
fc Campane della Torre di San Marco ; $» 

occuperà con altri corpi di guardia V in- 
gresso di tutte le strade, die sboccano nella 
Piaaza di San Marco ponendo ne* detti in- 
f[rc$si I* Arriglferìa del'a Fusta , cfhe è 
vicina alla Piazzetta, della quale sarà cosa 
facile impadronirrf . In tutti 1 luoghi, de* 
fjuaii si prenderà possesso si priverà di 
ir ita generalmente tutti qudii , che iv^i si 
troveranno . Nel tempo, in cui s* esegui- 
{;anno questi pieliminati alla grand' impre* 
ISA il sergente Maggiore rèsreril' lMip|i» jA 
ordine di Battaglia in mezzo della gran 
Piazza col rimanente delle Truppe. Qiieste 
esecuzioni si faranno col minore strepito 
cbe mai sfa -possibile . Ciò fitto ^ si darà 
principio ali* impresa , si iàrà eo*pettardi viom 
ienza air Arsenale ; a questo rumore gli 
otto compagni riochiusi nel medesimo met* 
teraiiAO il fuoco né* quattro Cantoni co* 
fboclii ariifiziati a ciò destinati , é poi tnui 
cìdtranno le Guardie , e i Comandanti . Quest* 
operazione riuscirà ad essi facile in mezzo 
alla confiisione ^ che ^ipporterà T improviso 
^cendio , elo.stref^ Jihffiiiiril^'aii^ 
trato quindi il Renaleut darà V ultima ma*^ 
)io all' impresa tagliando a pezzi tutti quel- 
li ^ die dentro si tfoifèiamio • Ciò fatto i 

E 4 SoU 
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fbldati condurranno F . Aniglier i e a\ la<^Ki 
opportuni , vale a dire » al Fondaco 
T^àtschi , a* Magasaini del Sale , sopra il 

Campanile di S. Marco , nelle Procuratie , 
sopra il Ponte di Rialto , e «opra altri posti 
elevati , da* f uali si possa abbattere la Ci(« 
ti in caso di resistenaa . Nel medesioip 
tempo, che il Renaleut si impadronirà deli* 
Arsenale y il Capitano Piere sforzerà le Pri- 
gioni di S. Marco , e darà la liberti a tutti 
j rei ivi detenuti: Quindi si passeri a tra-^ 
Cfdar i principali Senatori giusta la lista a 
i^uescp scopo formau ; e attaccherà il 
{ttoeo.iii quaranta e pii^ siti delfa Cicci i 
|MÙ kintani datla Piazza « fine di distrarre 
il Popolo . Intanto la Flotta del Duca cT 
Ossuna, provveduta da' più faaiosi Corsali 
francesi ed Italiani, al segno delle Canno* 
nate eatreri ne* Porti ^ s' ìmpadroniri della 
Giudecca , di-S. Giorgio Maggiore sotto la 
la direzione de' principali Congiurati ; noa 
si.. griderà altro , che Liòma y Ubma ; e 
poteia sarà permesso il -sacco delU .Domt^ 
sante 9 eccettuate le sole; case de^ Forastie*^ 
ri; sarà proibito ad ognuno sotto pena della 
jrita il. saccheggiare le Case de' m^^imiv 
uè SI «segpfffà ' la^ strage se> noa è q(ielltr\^^ 
f^e pensassero a fare resistenza. Ceco il di^ 
^no tut^tp ^clla. £uno5a iq^pf^-. ^. 

Net/ 
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f HA tempo che il . Bedmar preiuJdva. Ict 
«De miMire ^ T Olet trm^ t Napoli ^ oM 
ritrovò le cose cosi ben in Ordine » che nel 
seguente giorno furono imbarcati sopra la 
Flotta 6000 uomisi sotto il comando di' 
un Inglese chiamato Hailoc .11 irke Re t 
fine di levar ogni sospetto comandò y cim 
la Fforta grossa facesse un lungo giro nel 
mentre ^ che 1* Haiioc a*^ incammlAava coi 
Bergantini .e BareliètCe per le atreda pift 
iireve ^ Nel secondo giorno del viaggk) là 
Flotta sottile si ritrovò inseguita da* Cor- 
sali Barbareschi > e non essendo preparate 
el combattimemo ^ fu maltfattaca dair Arcif 
gliertft nemica; ad ogni modo esiendo esse 
guarnfta dì gente valorosa e guerriera at- 
aaccò le Battaglia con furore incredibile e. 
legno tate ^ c&e i Córsali si sarebbero peor 
liti d* arerit insegofte » se disgiunti da «né 
fiera burrasca ^ non si fossero allontanati 
nel calore della pugna ^ , Ad ogni modo li 
Flotte del Vlce^Re fimase . cpaì danbegg» 
«e , cbe ncm potf psr cpiafcbe ttmpt rfiMN 
tersi in mare . Con quest* infausto avviso 
redendo il Bedmar di non poter eseguir U 
mxiSf disegni; nel gtomo deir ingreeso 'det 
jHiow Dbge 9 tsitsfè elle fbnaione Mi 
pompa e magnificenza super ior a quella 
degj£ ^kù . Aoxhesciatoia », e poi uoitosi 4^ 

tea* 
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conferenza col Renaleut e col Capttmo 
Piere deliberarono dì digerire V esecnsìono 
alla prossima Festa dell* Asco^n sione di N. 
S. come Solennità adattata per il gran con* 
corso de' Forastferi a cuoprire V ingresso 
^Ui mille Soldaci in Venezia • Lungo st« 
rebbe il riferire le cabale , che il Vice-Re 
di Napoli , il Governatore di Milano , ed 
il Marchese di Bedmar ordirono per ijtar* 
dane V esecuzione dei Trttcanto surriferito 
di Pace; e quindi che ia Repubblica licen* 
ziasse ^ e costringesse a partire le Truppe 
Olandesi • Sasta dire » eh* essi seppero de* 
luckre gli ordini pi& pressanti della Corte 
di Madrid in guisa tale, che il Ite Filippo 
in* fu in procinto di richiamarli a cagione 
dell* ostinata loro disubbidienza , benché co* 
lorlta dallo spezioso pretestò di cercare il 
Vantaggio maggiore della Nazione Spagnuo« 
la. Di fatto r irregolare condotta di D, 
Pietro di Toledo, che di continuo minac* 
ciava la Venera Lombardia, fii laeagione^^ 
che il Senato Vitalmente deliberasse di non 
licenziare le Truppe Olandesi, come temCi* 
va il Marchese di Bt^dmar. 

La soddisfazione però, che la risolozionc 
del Senato diede al Marchese , fa amaregp. 
giata- dallo scuopritnento felice dtlla Con,i 
£iuf4 4i Crema. Avvenoe iii. fatti, che V 
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•Alfiere Provenzale, ed il Capitano Italiano 
sopraccennati essendo fra loro venuti a con* 
tesa, si batterono in aperto duello. L* Ita-r 
liano rimase mortalmente ferito; laonde per 
isgravare la sua coscienza prima di spirare 
V anima agonizzante chiamò il Veneto Rap* 
presentante , e gli svelò tutta la trama. Il 
francese di ciò sospettando , subito che 
vide disteso a terra il Capitano , si salvò 
con la fuga in compagnia di tutti quei 
complici , ch^ egli ebbe tempo d' avvertire , 
e gli altri furono presi , e fra questi il Luo- 
gotenente Francese , i quali subirono tosto 
la pena dovuta alla loro perfidia . Otto 
giorni dopo si svelò con eguale felicità I2 
congiura di Marano ; ed ecco il come. Il 
Sargente Maggiore, che doveva tradire Ma* 
rano aveva scemati gli utili ad un Game-» 
riere del Provveditore Tiepolo , e ad uft 
Pensionario della Repubblica , per profit- 
tarne egli medesimo . Irritati questi da sì 
fatta condotta , in tempo che si ritrovava 
egli lontano dalla sua Casa , entrarono in 
quella , e rotti i di lui Forzieri portaipno 
via tutti i danari , e Carte , che in essi sì 
' custodivano. Queste contenevano il disegno 
del tradimento , per la qual cosa fu egli 
tosto arrestato, e soffri il supplizio al suo 
misfatto dovuto. 

A4 
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rr Ad ogni modo la grànd* impresa dd 

Marchese di Bcdmar divenne allora più 
certa e sicura : poiché il Senato credendo 
d* avere scoperta finalmente la causa delF 
jf iregol^e. condotta del Vice-Re di Napoli , 
e del Gomnatore di Milano , stimò d* e»* 
sjèì entrato in una quiete pienissima, e cre- 
dette che il Tettato di. Pace sarebbe onal« 
«aments e (eaza ritardo efi^ito. Di. fatto 
arrivata la Solennità' dell* Ascensione di N. 
S. i mille Soldati delle Truppe Olandesi 
travestiti in diverse maniere vennero a Ve* 
^zia*; e ael tempo medesimo spedi D. Pie*, 
tro di Toledo foo. aeltei>i& scélte Milizie 
ae' confini di Brescia per impadronirsi 
di quella Città al primo avvisQ d^i buon 
siieeessO d^k Congiura in Venezia con V 
;appoggip d^Ia ftaione 'formata dal lui^o- 
lenente del Conte dì Nassau . Quanto poi 
alla Flotta Veneziana questa si ritrovava 
liiell' acque della Dalmazia a cagione de* 
contifitti movin^enti del Duca d* Ossuna • 
li Capitano Piere mandò i suoi Ufficiali , 
fihe comandavano dodici Navi con provi- 
jsione di violenti fuochi artifiziali perispan»* 
^ali sopra, tutti i Vascelli della Flotte nella 
Vigilia dell* Ascensione ; e siccome nessuno 
^doveva sospettare di questi Ufficiali ascritti 
al servigio della Repubblica co^ era cose 
; ^ fa- ' 
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facile à medesimi eseguire T ordine sema 
timore d' essere scoperti . Prescrisse loro 
però dì misurare Je miccìe in guisa tale » 
che in tutti Ì Vascelli accendesse il fuoco 
nello stesso tempo; e che se per accidente 
fjualche Legno ne scampasse salvo, 1' inse- 
guissero, e lo gettassero a fondo. Ciò fatto 
dovessero tosto fare ritorno alla Dominao-. 
te ; e si disponessero ad eseguire queste cose 
sul fatto , ma attendessero nuovo ordÌn«5 
per dare princìpio ali* esecuzione . Il Duc^ 
d' Ossuna fece così bene scoi^tare la sua 
Flotta , eh' essa radendo le spiagge Papali 
pervenne salva iìi distanza di sei miglia da* 
Porti della Laguna. L' Inglese Hailot, ch$ 
la comandava , ebbe ordine di non avvici- 
narsi se non nella notte della Vigilia 
Ascensione . 

Approssimandosi il momento disila esecu- 
zione il Renaleuc riunì i Capì principali 
per consultare per V ultima volta ii?torno 
la maniera dì conrlursi nelP impresa . Noa 
era perauche terminata la scellerata Con^ 
sulta, che uno de' Congiurati amici del Ca- 
pitano Piere entrò nella Casa del Renaleut 
con oi'dine del Senato , che nella seguente 
mattina si dovessero, imbarcare sopra ìz 
Flotta tutti quelli , che avevano impiego 
nclh medesima . Fu ael temipo sV£s$q por* 

ca. 
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lÉto un foglio al Marcii^se cU Bedmir ^ htì 
quale «i contefaevino le ragioni di quest^ 

impensato comando. L' Arciduca eletto Re 
di Boemia aveva dimandati soccorsi al Du- 
m d* Ossana contrà i ribelli ; il Vice-Ke 
«rasi- Vantato di eondur in persoflà il soe» 
corso per V Adriatico sino a' Porti delP. Ar^ 
Ciduca ncir Istria i II Senato coi mezzo dellò 
^esso Aicidacca V aveva esortato a dirigere 
le sue Truppe per un* altra strada; saputA 
quindi la partenza dell' Hailot ^ stìmaronó 
i Veneziani^ che la sua Flotta fosse quelU 
destinata a portar il sbcconso $ laonde non 
volehdo fòiiipetc - la Wte Con 4a Spagna $ 
deliberato avevano di non contendergli il 
passò, come facilmente potevano ^ ma che 
la loro Flotta ^i fermasse neU* aeque dell^ 
Istria in ossemaione degli aQdamenti di 
quella delP Ossuna* ! 

Sembrando adunque a' Congiurati cosé 
Ussai pericolosa il non ubbidire i dopo mole! 
riflessi deliberaiùno , efae partii^ro ^lamem 
te il Càpitano Fiere ed il Langland j poi* 
chè il Fiere a cagione dell' impiego , che 
iòsteiìeva nella Flotta 4 poteva dissimular ^ 
t^tto scasare la n^amcanza de* snoi Com* 
paghi • Di' fimo II Generale subito diitiandìi 
al Piere di loro, ed egli francamente rispoa 
che li credeva oAscosu.Adle Case delle 

Cor« 
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CortijgiiMf e cbe k cekrità, col col ave* 
va* dovuto . partice < móh gli aveva 4ato 1^ 

opportuno tempo per a'ndare in traccia de* 
medesimi. Il Generale AgostliK) Barbarigo 
era €otaiito pressato dal Seaato ^Ua partcìw. 
aa , e taoi^ oppiesio dalle flooltiplki occo^ 
paziooi sua obt non mìmh oonveiiienfe as« 
pettare la loro venuta * Il Gapitano fiera 
prima d'^imbarcàrsÀ aveva tiralo, in.di^parta 
r Alfiere T^ikt 'f e sìccocna la turbasioiiar 
di anino^ mostrata dati* ^Alfiere aell^ alti^ 
mi »s€n>blca f tenma dal Renaleut ^ V 
veva reso sospetto df* ifiledelrà a segno ^ 
cbe i) Jlenaleut propose al Fiere di leste 
amfnaazavlo f come uomo pericolose ; cosi 
egli si sforzò di tzStfmztlo nel già sposato^ 
partito^ pregandolo ad occupar il suo posta 
presso sl.Renéleat nella notte dell' esee»« 
2fOiia ^ gli esagerò k eenfidetita ^ cke ftf 
fui riposta avevano gli akri Gompagni ^ 
nfMa sua condotta ^ e nel suo valore ; e 
ehe senza queaM sicurezza, egli iaai aoa 
sarebbe risoluro ali* imbareo , ma . die 
deva di lasciar a* suoi Coinpagfii nel Taifar 
Hn aftro se stesso, Qutir uomo intenerito 
da questo disborso raspose con contrassegni 
tali di zelo ^ e di fedeM i cbe .bastavaM 
ad assicurar it più sospettoso di tutti glj 

. Qjie- 
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«'Questo fa 4'. ultimo sfòrao dtlU laorlboiu^ 
dt ìiMiliieiofit del Tàihr . Di fatta appen* 
^ alÌMCaiiè ti Plere che non avendo pìùt 
egli avanti gli occhi queir uomo , la sóU 
COBSÌderazit?iie del quate poteva xìceAeiia 
m1 partito 9 abbaadofiò attt stt* iifc^rtts» 
zà« -Li deKserdvofie, die il Renalent aveva . 
fatea per la notte dell' esecuzione T aveva 
^pico, ed abbatuto a segno tale, che egli 
nòli petm nMMitirare la ma turbaztòiie • 
Egli si ra^rtMit^r tmte U trvtàthì , e 
r ingiustizie, che sono inseparabili in quest* 
ecca^ionii egli non sì raffigurava alerò, che 
ifeittki' da^ tuttt le^ pani óì Aaqìulli truci-* 
étìitì , girtd! di Vecchi ehm d catpestastero , 
urli di femine , che si disonorassero . Noa 
pareagli di vedere ae non Palazzi cadenti ^ 
Tmpli che al*diBisota, iMghi Santi insan- 
guinati ^ AkÀfi tblati , Ricifi di Versmi 
desolati , Venezia in (kie immersa neir af. 
fiizioiie , e nella, miseria .. Qujest» funesta 
imflMgina - 1* aogustia^va di aontiauo». Ma o 
DWi } "^dicova , aradiré tanti vilorosi Conu 
pagni , che in me hanno riposta la loro fi- 
ducia, farli perke fra' toimeoti con T ulti- 
IM «ppliaioi; qimiOfpm ood sarà certat 
muto . Il 1Wf#r itim toàumtwàr sì #md^ 
fallo. Continuò adunque il Taifèr libila sua 
incertezza sino al giorno deli* Asgignsionje 
• . y / di 
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di N. S. ; giorno destinato per V esecuzio-- 
ne. In quella mattina pervenne al Marchese 
di Bedmar avviso del Capitano Fiere , che 
Ja Flotta Veneziana era diretta verso Ma- 
rano; e che però nel tempo stesso , in cui 
5i manderebbero a Jevare i mille uomini del 
Liesen , eh' erano nei Lazzaretto ^ gli si 
spedisse una Barca con la notizia, ond* egli 
incominciasse ^ure dal canto suo IVesecu- 
zione.^Di fatto furono in quella stessa mat- 
•tina mandate all' Hailot le Guide necessa- 
rie per internarsi ne' Canali della Laguna . 
S'introdussero nel Canopanile di San Marco 
degli uomini , guadagnati al Partito , i quali 
avevano pratica con que* che vi -facevano 
la guardia, i quali invitati a mangiare ed a 
bere furono addormeotati rcon droghe ed 
altri odori mescolati ne' liquori ; ia fine si 
diede 1* ordine alle Truppe , eh' erano nel 
Lazzaretto d'essere pronte, e sì distribuirò- 
no gli Ufficiali ne' respettivi loro sit4. 

Il Taifer ebbe la curiosità di vedere la 
^solennità dello Sposalizio del Mare , che 
doveva farsi in quella mattina per T ultima 
volta . La di lui compassione si raddoppiò 
alla veduta deUa pubblica allegrezza . La 
tranfjuillità del fH»polo Veneziano gli fece 
sentire più vivamente la misera desolazio- 
«e, in cui doveva essere sepolto h qtiella 
Tom. X* F net. 
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MQCie « £gli ne divenne più irresoluto che 
mai : ma t Santi Tutelari di quesu Repub- 
blica , cbe non volevano abbandonar ad una 
truppa di scellerati V Opera di dodici Se- 
coli y suggerirono al Taifer un espediente ^ 
col quale stimò di salvare e Venezia » ea 
i suoi Compagni. Egli in fori si portb al- 
la Casa di Bartolommeo Cpmino Segretario 
del Consiglio de' X. ; e gli disse, che ave- 
va dar svelar, on. afiare della pià terribile 
conseguenza,/ e c&e importava niente metla 
che là salute della Repubblica ; ma che pri- 
ma di; parlare ^ voler» ^ cBe il Doge , e li 
Dccenvirl 1** assicttrasiero* cqE più solenne 
gfuramento* dv fate ratificare daf Senata 
ciò , che gli promettessero' vale a dire 1* 
impunità di Pèrsone , che nominerebbe , e 
die aom credessero- ài fiuli palesar il secrcp^ 
to» col mezaa cfe'' tormenti: senza: accordare 
Fa sua dimanda poiché tuttf i supplizi sa- 
rebbero inutili per cavar una soia parola 
dalla sua: ..bocca:.. I CXecemvfri furono fn un 
. momento' cax&mati dal Common ^ dieput ap- 
rono» uno* del loro consesso medesimo per 
andar subito alle Camere del Doge,, e rice. 
ver il suo* zssmso sojptx c9> cfie il Taifef* 
domandata^ Acconsentì iT Doge ; èd allone 
iF Taifer manifestò tutta la Congrura > T 
Qasdine^«r ora ^ ed- il numero de' congiurar^ 

ar«. 
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ti* La cosa parve cosi infame e terribile , 
che non si potevano i Decemviri indur a 
crederla; ciò non ostante essendo facile cosa 
Il verificarne qualche particolarità , manda- 
rono il Cornino al Campanile di S. Marco , 
ed essendo ritornato sollecitamente riferì , 
che aveva trovato il corpo di Guardia pro- 
fondamente addormentato . Lo spedirono 
adunque all' Arsenale, e per molto tempo 
non gli riuscì di ritrovare gli Ufficiali , 
che ivi erano rinchiusi giusta la deposizio- 
ne del Taifer ; ma finalmente un Puttello 
intimorito dalle minaccie del Cornino gli 
mostrò una picciola Porta , alla quale a- 
vendo replicate volte inutilmente picchia- 
to y la fece gittar a terra ; e ritrovò li tre 
Pettardieri, che davano l'ultima mano a* 
fuochi artificiali destinati per 1' incendio 
dell* Arsenale , e gli fece prigioni . 

I Decemviri spaventati più che mai man- 
darono alla casa della Cortigiana Greca , la 
più favorita dal Renaleut , e dal Capitano 
Piere, come asseriva il Taifer; ma non vi 
ritrovò il Cornino alcuno de' Congiurati ; 
poiché gli uomini corrotti dal Renaleut, che 
avevano addormentato il Corpo di Guardia 
del Campanile, essendosi risvegliatine! mo- 
mento, che il Cornino usciva da quello , 
corsero in un baleno alla Casa della Gre- 

F z ca. 
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fa« ^ avvisarono ilBurlat, TOfet» ilDu^ 
rand, edt altri , che ivi si occultavano; i 

quali uniti alla Greca CoKigìana presero 
alcune delle Barche trattenute ai Ponte di 
'Rialto per levare le Milizie del Lazzaretto, 
e con la pià frettolosa' fuga si salvarono. 
Gravissimo fu il dolore, che il loro scam-? 
po apportò al Consiglio de'X. Ad ogni mor 
^ fù subito risoluto 41 visitare i Palagi^ 
^egli Ambasciatori dt Francia , e di Spa- 

f[nà. Il Cornino dimandò con ogni civiltà 
'ingresso adducendo, che si trattava d'un 
uffare della massima importanza per la sa- 
lute éAh Repubblica • L* AmbasciMore di 
Francia senza ripugnanza acconsenti, ed il 
Renaleut fu preso ^ e condotto via con Leu 
fenao Burkt ed altri. Il Marchese di Bed- 
faar protestò con ftirore contro la violenza y 
che pretendeva gli venisse fatta; ritrovò il 
Combo tutte Trarrne sufficienti a 400.6 pìi) 
HOBimi 9 sessanta Pèttardi , ed una quantità 
incredibile di- polvei^e , di fuochi artifiztali, 
e di altre munizioni, delle quali si formq 
sul fatto dili|;ente inventario. 

Nel tempo » che sì presentava questo la* 
• ▼«nttrto al GonrigKo de^X, thiiv& im No. 
\)iìe di Casa Valier ( altri dicono di C-a: 
Bolani ) con due de^principali Congiurati ^ 
|ues0 malvagi avendo saputo^ cke tuu^ 
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la trama fera scoperta i e disperando di poi 
rere salvarsi con la fuga , perchè tutti i 
passi dopo Io scampo della Greca Gòrtigia- 
na erano diligentemente custbditi, presero 
il partito dì fìngere di voler palesare la con* 
giura ; laonde appena arrivati al Tribunale^ 
furono anch' essi arrestati ^ e posti in pri^ 
gione; Furono tosto visitate pure tutte le 
Locande, ed Osterie, le Case di tutte le 
iDonne di mondo ^ e tatti i luoghi, ove i 
Forastieri potevano nascondersi , e si arre- 
starono tutti gli Ufficiali Olandesi ^ Fran- 
cesi , iSpagnuoli , Vallonij Napolitani i e Mi- 
lanesi , che ne' detti luoghi si ritrovaronò 
ul numero di 500. incirca. La Providenzl 
the voleva svelato dei tutto questo Miste- 
ro d'iniquità, permise y che due Gentiluoi 
hiini Francesi^ detti Baldassar Juven ^ ^ Ga- 
briele Montecassino , i quali erano capitati 
in quel punto in Venezia^ sì presentassero 
ànche prima di levarsi gli stivali al Consi^ 
glio de'X, ed esponessero , che due Fran^ 
tesi tot' amici avendo scritto lor da Vene^ 
izìa ^ che se volevano arricchirsi ^ non ave- 
Vano a far altro, che qui in diligenza vc- 
inlre, perchè v'era una gran Congiura in 
procinto d* esser eseguita a solo fine d*im<i 
padronirsi della Città, e di darle il sslccoi 
èglino aveano stimato di dover venire eoa 

fi i» 



t6 Storia 

Ik maggiore speditezza per manifestare sì 
Fatta scelleraggine , onde il Governo pien- 

desse le misure adattate alla salvezza delU 
benemerita Repubblica . ,1 Decemviri rin« 
graziarono largamente i due Gentiluomini^ 
gli fecero alloggiare onorevolmente, finché 
il Senato potesse deliberare sopra la ricom. 
pensa alla loro integrità e benevolenza ,do* 
viltà . 

Vènné fn tanto il giorno seguente , si ri« 

dunò il Pieno Collegio; ed il Marchese di 
Bedmar dimandò udienza; la quale gli fu 
accordata più per curiosità , che per altro • 
I4 fama della Congiura essendosi divulgata 
per la Città, produsse un subito e spaven- 
tevole tumulto . II Popolo sapendo confu- 
samente 9' che il Marchese di fiedmar era 
mio de* Capi principali d*essa 5* affollò at* 
torno il suo Palazzo per isforzarlo, e si 
preparava ad incendiarlo; quando arri varo- 
no le Guardie, che dovevano condurlo al 
Collegio, ed il Popolo , sempre riverente 
al suo Principe , lo lasciò uscire con la lu- 
singa, che il Senato ne £urebbe un esem- 
{flare castigo, ma T inseguì con tutte l'in- 
giurie, e con le pià terribili imprecazioni, 
che si possano immaginare . Entrato in CoU 
legio il Marchese cominciò con atroci do. 
gliaozé a lagnarsi 4eU'afironto, che gU era 

sta- 
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stato fatto nella sua Casa contro il diritto 
delle Genti ; ed accompagnò le sue querele 
con minaccie cotanto fiere e terribili dì ven- 
detta y che alcuni Senatori costernati sosten- 
tarono, che peranche non fosse nota a suf? 
ficjenza tutta l'orditura di quell'infame acV 
tentato. Il Doge Friuli rispose al Bedmar^ 
che si farebbe ragione del preteso oltraggio, 
quando egli palesasse la cagione degli ecce- 
denti apprestamenti di guerra ritrovati nel 
^uo Palazzo, contrar) ad un Personaggio 
Ministro di Pace. Il Marchese, cui mai 
mancavano i jigiri , replicò con grandissima 
intrepidezza^ che si meravigliava , che Se- 
natori sapientissimi fingessero d' ignorare , 
<he quelle Munizioni erano depositate nel- ^ 
la sua casa per essere spedite a Napoli , ed 
al Tirolo: che per riguardo all' Armi J a 
fuoco, tutto il Mondo sapeva, che quelle, 
che si fabbricano negli Stati della Repub. 
blica, erano stimate di perfettissima quali- 
tà; che in quanto a'Pettardi, ed altri fuo- 
chi artifiziali, l'occasione di alcuni Operai 
di straordinaria abilità, che se gli erano 
venuti ad offerire, l'aveva impegnato a far- 
li lavorare per solo spirito di curiosità . Il 
Doge allora rispose', che que' abili Operai 
-erano piuttosto uomini scellerati , e mostri 
Jiati per cuoprire di vergogna il genere u- 

JF -4 roano. 
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mano; c nel proferire queste parok presene 
th al Marchese uni (errerà credenziale del 
Duca d'Ossasa diretta a Don Pietro di To» 
Udo Gorernatore di Mikiio f h qàoht em 
stara ricrovata eoa ritre lettere fra le carte 
del Renaleuc# Replicò il Bedmar, che 
atee velce eran- dichiaraco^ cbe egli aom 
volerar Mtfaie in modo akana sella cognlw 
zione della conéstta del Daea d*Ossiifia4 

Rìfevando il Doge dalle risposte dell' Am-' 
llasdatore f^* cfae egli mai Parrebbe finita j» 
coatentò 4t «apprestataigU T inetriiestdiP 
d'ella sua perversa impresa; e poi eoa gra^ 
viltà soggiunse, che ta Repubblica era nK>lv 
co loacatia dat' crederei cke il Re Fifippcr 
IIL sùO Sigttofe^ la cai boati e giiuttai» 
era bea aorr a^ mondo> iMmo ^ e aeaunend 
il di lui Gabinetto avessero parte y o ioteU 
ligenza alcuna in aa afiare ricolmo di sceU 

.kraggiae, e della piik vite petfidla ^ Hhpe^ 
I queste parole usci rAmbasclaiOFe daU*udiea«» 
2a senza altre cerimonie • QuelK oke lo a6-- 
compagnavaao lo pregarono a fermarsi inr 
Ila appartameato vidiio ^ fineliè il CìoU^ifi^ 
dasse gli erdini opportuni ed egli si laidii^ 
condurre senza nuJla rispondere fremendo^' 
di collera e di furore, la questo mentre; 

JM' e^aiMdMi del Geiteio di far ioihir^ 
care i ^upr Domestici i,^. ed i più preaieÀ 
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Inobifj , perciocché il Popolo affollato intof» 
no al E)ucale Palazzo colà T attendeva fu- 
ribondo, e risolato di farlo in pezzi nei 
ritorno dall* udienza. Vennero intanto gii 
ordini del OUegio, e fu il Btdmar fatto 
Scendere per una scala segreta dei Palazzo; 
indi fatto imbarcare in un Bergatitino ben 
armato, dal cjuale con robusta scorta fu con- 
dotto fuori di Venezia. Il Popolo arrabiato 
a cagione dello scampo fece alle sue statue^ 
ed a quella del Duca d' Ossuna tutti que-« 
gli strapazzi^ che volea fare alla sua Per- 
sona , se non fosse stata preservata dal Go»- 
verno per il dovuto riguardo al carattere y 
the sosteneva.' 

Nelk) stesso tempó si spetìt ordine ifso^ 
^to al Generale Barbarigo di far tosto an^ 
Aega:r irì nwe il Capitano Jacques Piere y 
il Langhnd, e gli altri Ufficiali loi'o con^ 
Adenti. A questo fine fui scelto un Legno 
della più stravagante figura, e per cauteli 
maggiore gli fu prescritto di far un lung<^ 
giro,- onde non si credesse dalla Flotta ^ 
che esso venisse da Véneiia 4 Si seppe do^ 
po , che ì\ Capitano Piere era stato tuttaf 
h notte vigilante y e che vedendo arrrvaref 
<)nesto Legno y si era ritii'ato al principale 
de' suor Vascelli , dando contrassegni di 
fravissuaar agitazione y e dimostrando 

vo* 
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▼oler mettersi io difesi ; ma il Generale 

Barbarigo non gli diede tempo di dichia- 
racsi^ poiché senza perder un momento "a* 
vendo Riedito a l>ojfdo M suo Vascello al- 
cuiìi uomin! a! INere non cospetti , questi 

10 trovarono solo ^ e gli si accostarono 
con quell' aria libera e disinvolta^ eh* era 
la loro solita ; e 4iauidi in un momento lo 
tersero di vita^ e lo gettarono in mare senza 
che alcuno sene accorgesse . Il Langland « 
quaranta altri ^oi Compagni^ tutti Ufficia» 

11 9 mcetttfaFono lo stesso destino ^ « peti, 
rono con la 'medesima segretezza. 

In questo mentre il Renaleut In Venezia 
la Juìterrogato , ed egli tutto Joeghi ma pìe« 
«mente conviiitQ da^te sae carte^ «dopo la 
tortura Bi -strozzato pubblicamente come 
Traditore . II Luogotenente de! Conte di 
Nassau, li tre Pettardieri ^ Lorenzo Builat, 
4C li idne IRcoci ddir Arsenale «dopo ame 
fofièrta la corda perirono strozzati ^ come il 
Renaleut:: ma altri trecento c più Ufficiali 
furono fatti morire secretamente in prigio- 
ne^ Alfiere Ta^r in questo fliezzo^ 
ti|gionef^olmente disperato nel veder 11 sac* 
cesso della sua condotta ^ si lagnava alta- 
mente^ peischè il Doge c li Decemviri noa 
^ mwMmvviÈO là fecola data a&vom 
de* suoi compirei ^ oooie se 1% congiura nei% 

fos-- / 
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/osse stata palesata dalli due Gentiluomini 
Francesi soprammentovati , e dalli due Com- 
plici , eh' eransi spontaneamente al Tribu- 
nale presentati : oltrecchè rimanendo col 
perdono di que' Congiurati esposta la pub- 
blica salute a nuovi pericoli; il dovere di 
conservare questa costituiva il Senato in 
piena libertà di non ratificare la promessa 
del Doge e de' Decemviri . Il Taifer incon- 
solabile avendo ricusato e danaro ed impie* 
go usci da Venezia, li Senato, saputo il 
suo ritiro, gli mandò un ordine d* uscire 
da tutto il Dominio della Repubblica nel 
termine di giorni tre sotto pena della vita^ 
e 4000 Zecchini , che a mala pena ricevet- 
te. Infuriato egli seppe nel suo viaggio , 
che la Congiura sopra Brescia era ancora 
in istato di riuscire, laonde con la brama 
di vendicarsi del Senato, si portò a quella 
Città; ma saputosi dal Consiglio de' X l'or- 
dimento di quella congiura , col mezzo del- 
le carte ritrovate a' Congiurati ; spedì tosto 
delle Truppe , le quali tagliarono a pezzi 
alcuni Soldati del Governatore di Milano , 
eh' eransi già introdotti in Brescia; tra' qua- 
li fu preso il Taifer , che combatteva alla 
loro testa, come uomo, che altro non cu- 
rava che vendere a caro prezzo la sua vi- 
Xa . Fu r infelice pochi giorni dopo condot- 

£0 
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fo à Ytnetìà^ e tòstb annegato in Mafé > 
tome meritava la sua proterva perfìdia . 
((^escò supplizio terminò di ristabilir): la 
frtnqaillid della GiccA Dominante ^ aveodd 
il Senato rese pubblicbe grazie , e profuse 
generose elfemosìne in onore dell' Altissimi 
Iddio lii]ieratore della Repubblica; 

PerFenutà alla Corte di Madrid U funi 
tài quésta Góngitira ^ il Re ^ ed il suò G»s 
bìnetto giustamente la detestarono , ed aven- 
do ricercato il Senato^ che il Marchese di 
Sedmaf fosse subito richiamato dall'Ami 
basciatà , gli fii éon prMtelta soadftttitd 
Don Luigi Bravo. II Duca d'Ossuna nega:: 
va apertamente d'averne parte ^ ma ad ogni 
modo egli accordò grossa vitalizia Pensionò 
Idia moglie e figli del Capitanò Jacques Pie: 
re , che prese sotto la sua protezione ; e fe- 
ce allontanare dall' Adriatico tutti i legni ^ 
ché in esso di suò órdine navigavano; Doil 
iPiecro di Toledo vedendo dispeiratp Taffàs 
re ^ licenziò le Milizie^ ed eseguì t^ena^ 
inente il sopraccennato Trattato di Pàcé 
jkon V ^rrendimento di Veircelii ; Ecco l'ori- 
gine, progresso^-^ fesico inftlite delia Ub^ 
tò rinomata Congiura contro la Città df 
Venezia nell'anno i5i8. So ben io, chè 
Questa Congiura^ altamente detestata dagli 
SeagMpIl coinè fontti^k al ifmc^ 
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fere nobile c generoso della Nazione, vie-' 
ne comunemente chiamata Congiura Spagnuo^ 
ia; ma se si vuole ragionare con più im- 
parzialità, ella deve con maggior proprie- 
tà appellarsi , la Congiura di tutti gii uomini 
scellerati Europa contro Venezia . Di fatto 
sebbene i tre Capi principali ne fossero Spa-: 
gnuoli, cioè, il Marchese di Bedmar , Dor^ 
Pietro di Toledo, ed il Duca d'Ossuna, è 
certo parimente, che moki Ufficiali Inglesi, 
Olandesi,, Valloni, Francesi , Napolitani , ed 
italiani ne furono i Capi subalterni , e che 
dovevano essere i direttori della fatale ese- 
cuzione della medesima. Quindi è, che fra 
il numeroso stuolo de' Congiurati , che sur 
blrono V ultimo supplizio , non ritrovasi air 
Cuno Spagnuolo , come dal fin qui detto 
agevolmente si rileva. Laonde il Sovrano 
Governo della Repubblica fece a suon òX 
trombe pubblicar un editto in tutti i luor 
ghi del suo Domìnio , con cui si vietava 
sotto pena di morte V asserire o in iscrit- 
to, o ne' discorsi privati, che il Re di Spa- 
gna Filippo III, ovvero la Nazione Spagnuo- 
la avessero avuta parte alcuna nella detta 
detestabile Congiura ; non essendo cosa giu- 
sta, che S'imputasse ad una intera Nazio- 
ne il delitto di tre soli particolari n^^mbr^ 
- ^eila medesima * 

SOCm 
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ToccoM premtù da* Fenetìa^d a* Crigioni a 
cagtojte (fella rivoluzione della yaìtellirM : al 
Duca di Kevers per la successione di Ma»m 
tòva.*^ €d al Duca disarma mila contrwer^ 
jia per il Ducati di Castra ì:9H Vapa Or- 
iano f^lU^ daWi^nm idi 8. al 1^44. 

IV. Quantunque cfepo il felice scuòpii^ 
mento della descritta Congiura fosse stato 

con celerità eseguito il sopraccennato Trat- 
tato di Pace; non potevano tuttavia acquie- 
tarsi gli animi per la copia degli umori pec 
canti A crederla lunga e sicura; giacché si 
rilevava negli esteri Principati un odio im- 
placabile alla libertà dell' Italia» e ne* pìc- 
coli Signori d* essa una Àtale premura di 
secondare gli allettamenti di coloro , die 
anelavano a costituirla in servitù. Di fatto 
mentre nell' anno i(5i8. era sconvolta la 
Boemia dagli Eretici Novatori si formò una 
pericobsa rivoluzione ne'Grigioniy co^qua- 
Ji , massime co* Cantoni di Berna e di Zu- 
rigo, èra a quel tempo alleata la Venezia- 
na Repubblica ^ come nella Dissertazione 
XX. fu da noi esposto , e si può leggere 
•nello Sprecher ( Stor. Tigin\ is>c. ) Anela- 
iran()i allora al Domìnio della Rezia gli Spa- 
gnuoli affine di porre a quella parte i cep» 

pi 
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pi air Italia ; quand* ecco 1 poveri' di cote- 
ste Provincie, che mal soffrendo il giogo 
de* ricebi e potenti Signori alzano Bandiera 
propria ed un Tribunale Supremo m Tosa- 
aa con istrage di molti loro Nazionali. A 
questo Tribunale un altro opposto si vide 
innalzato da nuova fazione in Coirà, ed 
uno pure in Agnedina sul principio delfan- 
no i^ip. a favore di quello eretto in To- 
sana ; come riferisce per disteso il Lunig 
nel suo Cod, Viplom, Tom. 4. SeB, 6. Art. 
10%, Temendo adunque i Veneziani avve- 
dutamente, che gli SpagDuoH sotto il co- 
mando-dd^ Duca di Feria Governatore del 
Ducato di Milano approfittassero dell' op- 
portunità , tentarono d' unirsi in alleanza; 
con la Fraijda, ed altre Potenze d'Europa; 
ma non riuscì al Senato di fermare la Lega 
se non con la novella Repubblica di Olan- 
da per le viste politiche, che questa nutri- 
va contro la Spagna. Venuto intanto l'an-^ 
no 16x0. avvenne una nuova rivoluzione 
nella Rezia , vale a dire , la sollevazione 
della Valtellina , descritta diffusamente dx 
Pietro Lavizzari nelle sue Memorie Storiche 
circa la VaìtellÌ72a stampate in Coirà nell' an- 
no 1715. E' situata la detta Provincia tra 
1 monti all' estreme parti d' Italia , ed I» 
per confine al Leva:me il Tirolo , il Mila- 
nese 
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aese ad Occideate > a Tramontana la Rezià^ 
ed a mèzzo giorno i Territori Veneti di 
Bergamo e «fi Biescia . Questa Valle era 
ab amico soggetta a' Grigioni : ma prenden. 
do alcuni mal contenti pretesto dalla faUa 
Religione , di imi enuio imbevuti fataimen* 
te atenni de'prineipdi Sonori , ofierifooo 
^1 Governatore di Milano di ridurla in po-i 
destà della Corona di Spagna a condizione 
^e -senza nianifesta guena aoeocdas^B ad 
essi la necessaria protezione 9 ed occolte as. 
sistente; giacche ritrovandosi la Rezia. in» 
volta nelle sopra^eanate rivoluzioni , ed in<» 
festine discordie Aon poteva reggere se me* 
4eslma , ao^ che impedire ua* improvisa 
sollevazione. Quest'avvenimento riuscendo 
spiacevole a' Veneziani ^ che dalla Rezia 
ritraevano anmefost stipendiarle Milizie 
fie* casi di guerra , fece , clie la RepubUiea 
s' interessasse a favore de* Grigioni , onde 
sotto la lor ubbidienza ritornasse laValceU 
lina salva peto la Religione GattoUoat che 
in essa si professava • Ma per l'appunto ser» 
vendosi del pretesto di proteggere la Re^ 
lìgione il Duca di Feria occupò tosto il Con* 
tado di Bffomio^ e rompendosi l'amicizia 
tra la Spagna e la RepubUiea , Bl ciehia- 
mato a Madrid T Ambasciatore Spagnuolo^ 
^he in Venezia risiede va « P^P^cguì intai^m 
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:to il fcfit la sot imimsa , «e <gpidigiittt 

fion Toro una delle Leghe Grise, ifleomift» 
ciò a fabbricare molti Forti nella Valle» 
/Tentò allora la Hepobblica per ovviar al 
|iao?o pericolo , che soprastava- Italia tt 
idi alleatri co* Principati essa , e masyiwig 
.col Romano Pontefice; ma nè Paolo V, nè 
^ di .lui Successore Gregorio .XV* punto m 

mossero; e la sda IngUtf^na* tì 4 iatn#> 

96 appresso il Re Filippo IV, 41 di cui pri- 
mo Ministro era allora Gasparo di Gusman 
/Conte divQUyares. Qi^ndo p^rò si cre^ 
ara segnato il Trauito di accomodamenii 
to; PAvidnea d'Austria Leopoldo vkiàBh 
ào gli Articoli del medesimo sorprese Ja 
Valle di Munster; indi unitosi al Duca di 
Feria impadronirono dell' altee Valli , dell* 
Agnedina:» e di Coirà scessa , lasciando ^dap» 
pertutto privikg) e libertà di coscienza; fi- 

fialpaente ^i^noijeggiatpaQ U di^ci Legh0 
fkw* 

Cotante eelese aJiranaaaienta della Casa 

d* Austria tendente a soggiogare l' Italia fc* 
ce finalmente, che la Francia^ ove regna* 
va allora J^igi XIII, secondando le pres< 
fsntì iostanze della lUpobUica concbindea» 

$e con essa la Lega: cui si unì pure laSa-* 
Toia neir anno 1^23. il di cui strumento 

iqiisua il^ citato Iiuìnig* Era ìa questo di» 
. Tom, X. C chia^ 
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chiarito r clie 4* AIAnuisi doms» Anorè p«r 

ano! due piò n Mrnm delle circostanze^ • 
finché fosse a'Grigioni re^ituita la Valcek 
iiDà ) e le Terre occupate dagli Sptignnoll 
cella Reefai; ìtkt r E«erttico«oiabÌAatoasomr 
iécrebbe, a trenta m quaranta mila Fami e 
Jei mila Cavalli; che TArtiglkiie (c)sser<r 
t^rovvedute da' Vtneaianf^ craie pii vMdì^ 
a peso eoftiuiie y finaTtneMe cfae se qnaM^i* 
dnho degli Alleati fosse attaccato ne' prò. 
prj Sfati , dovesse essere soccorso con la^ 
tMcà deire forze. Invitati gli Svizzeri a^ 
concorrervi y btacU si tnRiasst del lonr 
proprio interesse, lasciarono cadere Tesibi*^ 
lione. Gli Spagnuoli intanto cercavano sot« 
co Io spetioso pt^m> di ^ròl«ggere hpMmr 
I igiene di tirar ai thrb pmh^-^BjMìbmàé 
Pontefice Gregorio XV, con esibir ài mede-^ 
Simo y ( come osserva con cent* altri il SO0 
pnu»ikiento?ato Frtsehet ) di dcposibr i'm 
sua mano i Fort! della TartcHfBav onde dt 
Jtonstrar in questa guisa, che il Re Filippo* 
IV. altro non dtsiderava ^ dte conservar» 
la Quiete ttnrvemife , e msttÈim h ReK^ 
gfòiie ftisrdfatv e ptrioffCtiKe . L* atti» M 
vero promoveva varietà di opinioni nellia 
Corte di Roaui, ma alla fine a4ff?fl^* 
le più sensate nftesriooi ed jtisifia|tioni del 
Venèco StaMtò, e de* Collegati srbsiei6ia^ 
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pire Papa Gregorio dalla vana apparenta di 
gloria^ e dalle insinuazioni del Gabinetto 
di Spagna. Laonde còn gran sollecitudine 
fu fatta la consegna de* Forti della Valtel- 
lina al buca di Piano fratello del Pontefi- 
ce, avendo il CSovernatore di Milano seda- 
te con la sua autorità le sollevazioni de'Po» 
t>oli , che si opponevano ali* ingresso delle 
Milizie Pontifizie * Non toccò tuttavia a 
t^apa Gregorio il vedere i funesti effetti 
della suà poco cauta deliberazione , poiché 
egli finì di vivere nel giorno 7. Luglio 
deiranno i^ij* 

Il di lui Successore Urbano Vili, bra* 
tnando la pace de' Principi Cristiani propo- 
neva vari progetti j a* cjuali resistevano i 
Veneziani ^ ed il Ministro del ke Luigi 
XlIL il Cardinale di Richelieu ; che salva 
nella Valtellina la Religione Cattolica, di- 
mandavano, che 1 Grigioni fossero rimessi 
-nell'antica Signoria della medesima. Al ri- 
sentimento degli Alleati contrapponevano 
gli Spagnuoli mille insinuazioni per vince- 
te r animo del novello Pontefice . Piegan- 
do adunque i maneggi a manifesta rottura, 
spedi il Re Luigi nell'Elvezia il Marchese 
di Coure , che unito a Girolamo Gavazza 
Veneto Residente in Zurich malgrado dell* 
insinuazioni della Spagna e del Pontefice 

G a • in- 
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.p4'*^? ^ Cantoni Cattolici a prestare h cau- 
.zione richiesta nel Tr^tuto Madrid , 
i Protestanti a <Ut pifmo allearmi; ccdtaii^- 
do rei tempo medesimo i Grìgioni ad unir 
xe le proprie forze a quelle de' Collegati 
Snidati dal spio fine di restitui^;^ ia ^berr 
ià . Quindi il Marchese 4» CoWJwitosi 4 
Veneto Proveditor in Campo Luigi Vaiar 
lesso entrò, nella Valtellina, ed in un mo^ 
men^o d peserò Padroni ^i essa; e <^ Mor- 
lK>gnp, che n^cra la Capitale - Si sd^n^ 
il Pontefice Ùrbano^ che desiderava copti- 
nuar i maneggi di Pace; ma ciò nulla ri- 
far^ando g\\ avanza^en^ armi ^iofnbì-, 
nate sul fervore di cptijita pro^peptà nvoL 
sero alcuni degli Alleati il pe^isierp all' ac- 
quieto del Ducato di Milano , e di Genova 
pnd^ rassodare ^ j^ic^fzza de* Qrigioni^ 
della ValteUina, e sipttràc da^ giiisto tiwx- 
re degli Spagnupli ridalla. Questo proget- 
to però svanì dopo lunghi maneggi , ne'qua- 
lì il Duca Car^o di Savoia , etl U Ke di 
Francia tentavano di ^elijiderc la coi;^^in^- 
ta avvedutezza del Veneziano Sjepatp . 

' Ridotta la Valtellina all' ubbidienza de'* 

CpHegati, 5ì videro. .d[ispe^^^^^ 

j^ustriaci 1^ goindii copioc^iì ^^^M ^^^' 

ya ^ furono d^ essi soppressi i^^^ifeati d^ 
,ltìq# ^ ? di Milano ^ e restituita fu paf^ 
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fiìehtè al primiero vigore P Alleanza deirÉÌ- 
Vezìa cori la Francia. Sembrava perciò, che 
'nulla potesse Far argine aila libertà della 
kezia, ed alla prosperità degli Alleati. Con- 
tinuavano mtànto le ostilità nella Pvezia rfie- 
desinià, e si dubitava dà' più esperti Poli- 
tici sul principio dell' anno di vedere 
i* Europa tutta involta in una difficile glieri 
irà ; quando all' infiproviso fu pubblicato^ 
th'eràsi fermata in Barcellona, come scrive 
'Véttoi: Sàndi , ovvero in Menzono giusta 
i* asserzione del Freschot , ov' era passato 
il Re Filippo IV per radunare gli Stati dì 
Àragoiia , la Pàce tra la Francia e la Spa- 
gna per le vertehzc delia Valtellina. Gra- 
vissimo Tu il tisentimenfó degli Alleati, i 
quali dòpo essere cohcorsi con Milizie 
ton òro , e tra i pericoli de' respettivi loro 
Stati a fare cori vigóre la guerra , giusta- 
mente freme vanó nel vedersi esclusi dal 
Trattato di Pace senza loro saputa sotto- 
scritto . I Capitoli di questo iTràttàto con- 
tenevano in sostariza , come diffusamente 
l'acconta il soprammentovàto Lavizzari riel- 
là sua Storia, che la sola Religione Catto- 
lica regnasse nella Valtellina, e ne' due Con- 
tadi di Bromio, é di Cbiavena ; che si to- 
gliesse ogni Sovranità a'Grigioni; laonde i 
^^>poli della Valtellina scegliessero i lord 

G 3 Ma*. 
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Magistrati senza inge^^nza alcuna delle tHi 
Leghe s alle quali in contraccambio fossero 

tenuti di contribuire annua pensione in con» 
tante ; dichiarandoli però spioUi dal peso 
della medesima, qualora le tre Leghe ricn« 
sassero d' acquietarsi; o?vero se di nuovo 
tentassero qualche impresa in pregiudizio 
della Valtellina, Nello stesso Trattato si 
dimandava al Romano Pontefice la custodia 
della Cattolica Religione. 

Tale era h sostanza del Trattato. Il Se, 
saio Veneziano , che con pesati riflessi pre« 
yedfBva gr Incerti eirenci de* precipitosi, con* 
&igU , avvegnaché gli fosse riuscito acerbo 
il tradimento de'Francesì , giudicò cosa con- 
iacente air iiiteresse della Repubblica proce^ 
dere con quel moderato contro ^ che coq 
éloquentisslmo discorso fu proposto da Gi'* 
rolamo Trevisano, Cittadino tra' più accre, 
ditati neir anvninistrazion^ del Qoverno « 
Laonde fU approvata la Pace i eccitando i} 
Duca Carlo di Savoia a riguardare i propri 
ed i comuni interessi , ed esibendogli a tem- 
po opportuno fbrze e danari a recìproca dim 
fesa de* respettivi Domini* I3ópo lunghi ma^ 
neggi adunque, ne' quali la Francia tenta- 
, va di celare la troppo nota mancanza di fe, 
deità, col mezzo di straordinaria Ambascia*^ 
u alla Repubblica, ii risentimento de' Ve. - 

oeaU« 
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ueziani contro il Gabmeto di Versaglìes fa 
in Roma calmato dagli Ambasciatori d^l 
Jle Cristianissimo Signori di Bettunes e Con* 
te d'Ognat, e da quello del Re Catrolicp 
FilippoIV; per la qual cosa avendo ilTrau 
tato h più celere esecuzione, si giudicò à$ 
tutti ricali^ in intiera pace rimessa, Ce$$s 
paix ( Scrive il citato Freschot ali* anno 
f 524. ) »j plit ni aux Vcniti^ns , ni 
Francois mem?Sy Ics maxime s vigoureuses du 
Cardinal de ^ch^lLu €tant pas tntuis 
ce traiti avec autant d* avantage pour la gUim. 
re de la ' puronne , qu" elici 9 entrerent du 
pu s . Les troublts qui survinrent a la Cour 
de France etant point de ce sujetj 00 dira, 
que la Rep. n* entrtprit rien alori pour trott* 
bler rexautjon de cetteVaix ^ vkiij P Hcasi^n 
n* en tarda gucres , puis qu* elle entra en de 
Ttouvcaux engag.m:ntSy qui lui parure nt plus 
importanti que ceux ci. 

Ebbe appena il suo termine la descritta 
guerra per la Valtellina, che se ne accese 
un' altra più difficile per la Successione al 
Ducato di Mantova, in cui non poca par- 
te tbbe la Veneziana Repubblica, come qui 
succintamente diremo. Era di fatto morto 
nell'anno i6iz. Francesco IV. Gonzaga sen- • 
za lasciar altra prole, che una fanciulla ap- 
pellata Maria. Laonde gli erano succeduti 

G 4 nel 
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Ael Pucato di Mantova con f uppò^^ 
ét* Vènezlani i due sùoi fratelli^ FetdinafiA 

do già Cardinale f ed ultimamente nel i6z6i 
Vincenzo II ^ i quali condotti innanzi tempcf 
% motte dalla sregolata loto vita» rimaae' 
tà quel Oueato* ttn soggettodi luttuose com 
tese fra i molti Principi, che Io ptètende^ 
vano . Non v* era dubbio però , che secon* 
do la Iqjge Salica quella Stato ndn daves^ 
se psÉsmt % Carla Gonzaga Duea di Rethél 
fìgHuoIo di Luigi Gonzaga Duca diNevers^ 
assai famoso in armi, massime sótto Àrri^ 
gò lY. Re di Fraheùt » e gran Zio paterno 
<IegU olthni tre Duchi r Ma poiché per tu 
spetto al EXilcato di Monferrato , di coi 
sperano mantenuti In possesso i Gònzagiit 
tàn dalPàoùò 1539. la Casa di Savo)a notk 
aveva mtff cedute le sàe fondate ragioni 50^ 
pra il medesimo ; quindi il Duca Cario Bm^i 
manuele sempre attentissimo ad ampliar ii 
Dominio j éf edette esser -dniem) ivttst* 
Mcasione falrorevok pef far rfwwgere e va^ 
lere i suoi diritti . Siccome poi di rado va-\ 
le negli affari politici de' Gabinetti la ra- 
gione de* più debbM eontior k forasi de' pidr 
potenti , ( come opportunamente rifletta 
t erudito Ab. Denina nel Librò i^ Cap> 
1 delle sue Rivéluxkm éT Italia àC^neznJ 
^ avviane,' cbe tamó Duca diNevel^ 

pef 
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Péf V Intéro della successione , quanto if 
Duca dì Savrofa per li pretesi suoi diritti 
sul Ducatò di Monferrato , tenta^^^ero di 
passare d'accordo col Gabinetto di Madrid; 
giacché gli Spagnuòli, oltre che potevanò 
con le forze , che avevano in IraJia , ter- 
Ininare la causa a favore di ehi loro pia-» 
desse, davano anche fondato sospetto di te- 
tnete , che essi pensassero ad occupare l'ere- 
dità de'Gonzaghi per incorporarla nello Sta- 
tò di Milano, Le Potenze Italiane^ e par- 
ticolarmente la Veneziana Repubblica j ave- 
Vano l'occhio più attento che mai agli an^ 
damenti della Corte di Spagna . 

Laonde , vivente ancora il Duca Vincen- 
zo , vedendo la poca di lui salute^ spedì 
11 Senato Ambasciatori al Re Luigi XIIL 
di Francia insinuandogli^ che rivòlgesse lè 
sue forze all'Italia per assicurare il possesso 
di Mantova al Duca di Rethel, ed impedi- 
re , che gli Spagnuoli col possesso di quel 
bucato divenissero Padroni di quasi tutta 
1^ Italia. Per togliere ai Francesi la via d'in^ 
trodursi nel Mantovano e dei Monferrato 
pensò il Ministero di Spagna di promovertì 
il Matrimonio di Ferrante Gonzaga di Gua^ 
Stalla con la sopraccennata Duchessa Maria^ 
Nozze che desiderava il Duca di Savoiii 
p^t il di lui figliuolo Manuziò, onde rin- 
^ vi- 



yigorire in cotale guisa le sue pieteasi^i 
iopra il Monferrato;. per la qyal cdsa pat- 
teggiala con tutta segretezza la divisione 
col Duca d*01ivares primo Ministro del Re 
Filippo IV^ cui proinetteva il Dominio 
4ell* importante Ptaw dì Casale . Il Cardi- 
nale di Richel leu , che desiderava abbassare 
le due Case Austria, indusse il Re Lui* 
gi a mettere Qon la forza il Du<;a ili Ret- 

. liei al pos^eao di Mantova» Ritrovandosi 
adunque gravemente ammalato il Duca Vin- 
cenzo, chiamò a se il Rethel , Io dichiari 
ano liuogotesente 9 ed Erede còl suo Te« 
stamento^ in eul Io appellarci legittimo e 
solo Successore ne* suoi Stati ; laonde nel 
giorno , in cui era Vincenzo ridotto agli 
estremi momenti del viver suo , aposò il 
Aecbet la Prindpessa Maria , assumendo to- 
sco seguita la morte del Duca Vincenzo , 
il tìtolo di Prìncipe di Mantova , ed otten- 
ne il giuramento da' Popoli , il possesso 
dell'armi, e della Cittadella, ai^audito il 
di lui nome da* Mantovani , da* CasalaschI ^ 
e da quc'cii Monferrato, senza che avesse- 
ro vigore le proteste del Guastalla , benché 

' ììmk' munito di patente di Cotnuaias^ip 
perule , e fianclieggiatQ apertamente dagli 

Spagnuolì . 

' li Duca di SsLYQìfi allora fiù irritato che 

mai 
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mal impegnò a prò del Guastalla l'Impera* 
tore Ferdinando II, il quale a cosi fatte 
instanze rilasciò al Guastalla suddetto il Di- 
ploma d'Investitura sopra gli Stati della Ca« 
sa Gonzaga, Giunsero in questo tempo al- 
cune Truppe Francesi a presidiare la Piaz- 
za di Casale, assediata dagli Spagnuoli uni* 
ti ai Duca di Savoia , e da cui per così di- 
re dipendeva 1* esito della guerra. Ebbero 
adunque principio T ostilità nell'anno i6zSf 
delle quali diffuiamente ragiona Io Storico 
accuratissimo Giambatista Nani nella sua 
Storia Veneziana , che corre dalPanno 16 1^, 
sino al 1571^ Indi a poco giunse in Italia 
un Commissario dell* Imperatore con ordine 
di prender il possesso di Mantova , e del 
Monferrato , assegnando al Duca di Rethel 
grossa Pensione, ed alcune Camere nel pub- 
blico Palazzo di quella Città. La Repub- 
blica intanto, quantunque pressata dal no- 
vello Principe, non istimò partito pruden* 
te, il dichiarare la guerra alla Spagna, ed 
all'Imperatore, se prima non calava in Italia' 
l'Esercito Francese, impegnato a quel tem- 
po nel memorando i^syedio della Rocella dì* 
fesa pertinacemente dngli Ugonotti. Venu^ 
ta questa finalmente in potere del Re Lui* 
gi , il Cardinale RIchelieu, nemico giurato 
degli Spagnuoli , indusse quel Monarca a 

venir 
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Vthi^ in Italia à &vb)^e del Rethd ^ led iHet 
pegnò i Veneziani a dtclbiararsf nel niònien* 
ito, in cui il Re fosse giunto in Italia . Di 
Fatto sul principio dell* anno i5ap, lasciati 
la Regina Madre in Parigi ^ s'incamminò il 
Re Ih èompagaia del suo favbritò Miiiisci-d 
vèrso 1' Alpi ; ed allora si segnò la Legà 
Itra la Francia^ la Repubblica ed il novel- 
lo /Duica di JVbntova^ la quale, dove va .da* 
rare per anAI sei , ( Legjgasi il Lunig Toni: 
i. Seft. Art. 42. ) e si diceva diretta 
soltanto a stabilire la quiete d'Italia. Gii 
Alleati perciò s* obUigjiTano alla mùtua di-, 
fesa^ lì Re Luigi con aoóod Fanti é lood 
Cavalli i la Repubblica con 12 mila Soldaf 
ti a piede e xiòo Cavalli 9 ed il Diica di 
Mantóvà esibì di idanteiiere einque miU 
^anti ^ e cinquecento Cavalli ; 

Mentre adunque il Cardona Goióandante 
delle Truppe Spagnuole assediava Casale i 
. i Francesi tòiserò al Duca di Savoià T im- 
portante Plazia di Susa : Àtteriritò il Sa^ 
voiardo s*uniiliò al Re Luigi, al quale àc- 
tordò il libero passo in Italia, ed in p^gnd 
della sua Fede acconsentì 4 che Susa< rima* 
liesse in potere der Francesi . Còl ptetescd 
de* nuòvi torbidi suscitati dagli Ugonotti 
il Re Luigi coi suo Ministro ripassò l'Ai- 
ri ^ lasciundo un deboi.e Presidio iti Susi 
' \ " *tótt«i 
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lotto il Generale Chrìchì . I Tedeschi alio« 
fa limolati dal Duca di Sav^oit occapara<- 
iio alcuni passi fortissimi nella Rezia» che 
rimase ben presto del tutto invasa dalle 
Truppe Imperiali. Si vide adunque la. He-, 
pubblica^ d^asa da'Ecaocesi, costituita ^ndr 
la dura necessità di pensare da se sola a so- 
stener il peso di questa guerra a difesa de* 
suoi Stati terrestri , accrescendo pure le su% 
fiHTze Navali nell* Adriatico » ove si sospeoif^ 
tava che potesse introdarsi la Flotta Spa^ 
gnuola y che corseggiava nel Mediterranea 
per opporsi a quella de* f rancesi , che si 
diceva destinata al trasporto di molte ^(in 
Itzie in Italia. Dalla Reaia passarono i Te^ 
deschi senza opposizione nel Mantovano de-r 
Tastando con barbara ferocia quelle amene 
contrade 9 e cingendo di . forte assedio la Cit- 
tà Capitale, la quale quantunque inanità 
per natura e per arte, e presidiata da Mi? 
li^e Veneziaae , era Ripiena di texrare, e 

di confiipme • Edi^.eaflp Casale assediata 
tkf^ Sp^agnucdi^ J^la^ Il 
SeèatQriHora fece arrivar al trono di Lui. 
gi XIII. cosi vive lagqanze, che finalmea^ 
' te usci da Parigi. col titolo dìi^Oeneralissi- 

il "^"t-V- irti] Ijri^ la 
gina Madre avevà^^l6^mezzo de^ suoi se. 

-frfti. raggiri vi^utp di rpa«)er|a j^n laSg^ 
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fÉìa • Tale fu lo sUto funesto degli a&fi 
fieil^ trillo tS^^i in Oli co^ 'tedeschi veantf 
sopra la misera Italia oltre indicibili mali 
Quella orribile pestilenza, che nel seguente 
anno 16^0 fece cotanta strage in Venezia 4 
còme liella Parte fiDdeslasde» più 4ifiissU 
mente dìtemOé 

Mentre adunque gemeva il Mantovana 
difeso da'soli Veueaiani^ gionto alia Sàvo* 
ia li Riicbdiea con ttnuMTOiftarj e Stanati 
sforzi occupò quel Ducatò^ eccetto la fot* 
tissima Piazza di Momilliano, indi si ri*, 
volse a Casale per combattere gli Spagnuo« 
li ^ ciie {^assediavamo 9 seai^ prudersi pen^ 
sier aléuno di Mantova ^ la di ciif salvezza 
era nel massimo pericolo . Presso tìoito le 
Irruppe della kepubblaca e del Duca di 
ketiiel iimitio iuittttte da' 'tedeschi ^ i qua* 
li insuperbiti per sì 6usta vittoria minac<« 
ciavano di attaccar il Friuli, e scorsero veN 
so i con£oi del BeigamasCo ^ di Crema 5 e 
di U volto Peschiera 0 Verona* Poto dtu 
tevole perh fu la loro baldanza ; polcM 
Marco Giustiniani eletto f^rovveditor oltre 
il Mincio ùetÀ tasto il lor ardire^ « U 
costrinse a ritirarsi mi Mamovcanoi ove d 

continuava da' Veneziani a spedire ragguar* 
devoli rinforzi» e copia graiKÌe di munizio* 
Bi< Ma età %knW Hr kt$k saomento pei 

Matto 
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Mantova. Dì fatto nella notte del dì i?. 
Luglio del 16^0. essendo rinchiuso fra le 
mura di quella Città , con tanto dispendio 
valorosamente difesa da' Veneziani, il pià 
fiero nemico della medesima , vale a dire 
una turba di mal contenti Cittadini, che 
congiurato avevano contro il novello Prin- 
cipe; questi pattuirono co' Tedeschi Torà, 
il sito^ e la maniera di sorprendere la Piaz- 
za. Nfcl silenzio adunque della notte si av- 
vicinarono ì Tedeschi al Lago nel Posto 
della Palata , ove con Barche approntate sui 
Carri , obbligate da congiurati le guardie 
de' Legni Veneziani a non mnoversf, con 
replicati tragitti sbarcarono le genti , indi 
gettarono a terra Importa del Castello, ov« 
alloggiava il Duca con le soie sue guardie 
in compagnia dtl Maresciallo d'Etrè: e set)- 
bene il Durante, che teneva quartiere alia 
porta dì S.Giorgio tentasse di sortire, tro- 
vh occnliate le chiavi da' traditori , e por- 
tate altrove le munizioni j laonde nemmen 
dalle mura potè col Cannone e con V Ar- 
chibugio opporsi all'invasione degli Alema* 
ni. Gettata a terra la Porta di S. Giorgio, 
ingannato da*Cong'nirati il Corpo di guar- 
dia, che alla metà dtl Ponte poteva far 
argine a' nemici , caduto a terra T Orsino 
de* Duchi di Laojcntana, che si era rm» 

chiù- 
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chiuso nella Città con le prime genti d<e* 
.yei)eiLÌdai » ferino ìa faccia il Durante , ^ 
fàtto prigiòfie pon qnuoidìpt Uficitli* cisw ' 
ftrecte le genti Veneziane da* clamori uni* 
Tersali , che fosse caduta Mantova , ad aU 
Jbafidpaarje l' imporcanc^ po$co ^^lla Pra4el«i 
la*, ove bravameotie $i sosc^p^iriioo, sìsImui« 
darono le Milizie di modo , che seorretido 
liberamente gli Alemanni per la Città, la 
peaipiroQP i». un punto di. orrore, e di 
^ngpe, Actestanp i pi|^ acpit:ati forici 9 
^he non vi fii crudeltà , non Usqivia , non 
^crilcgio, che dall'empie mani de^Vincito» 
li'pon si commecresse nella n^iser^ Città., 
Si videro i fiineiulU 0 le veist^i rapite ^ 
spogliate le Chiese, saccheggiate; case, ^ 
tutto ciò che nel decorso de'secoji era sta- 
to di più raro raccolto^.;^i|Jla diligenza de- 
gli antichi Duchi, tuiw ^ 4iUpida(o 1 e4 
infranto con sì sceUers^ta inumanità 1 ch^ &f 
. comune opinione , che per l' enormità degU 
(eccessi, e per le dissoliite^e ^i^ff^se da» 
Comandanti Tedeschi aveise a ^as^biarsi to, 
^o~4a sorte sin a quel punto ftvqr^vote al-» 
la Casa d' Austria . 

il Duca di Nevers si ritirò in Porto tr^ 
la confus40n^ ed il jtMfiuilto, ove nel se, 
guente giorno fii costretto a capitolar^ 
^c^r dando, ci^e ij. Presidio deJlaP.ej)i|bbli^ 
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et potesse liberamente partire; egli, poi il 
^gliuolo Duca di Rethel , la Nuora, ed i 
teneri Nipoti con TEtrè, scortati da due 
Compagnie xli Alemanni furono condotti 
sui Ferrarese sino a Molara , dove daiila 
«lunìftcenzadel Veneto Senato vennero prov^ 
veduti degli opportuni soccorsi^ Tale fit 
lo sfortunato fiae della Città di Mantova, 
JsTon mancarono alcuni, come osserva con 
icent' altri l'erudito Giacomo Diedo, i qua- 
Ji credettero non senza fondamento , che si 
.enorme tradimento fosse provenuto dalU 
jStessa famiglia Gonzaga, e nominatamente 
/dal Marckese Giovanni Francesco ; ma in 
onta a tutte le perquisizioni non riusci 
giammai al Duca di Nevers arrivar all'ins- 
terà contezza del fatto in allora per impo». 
tenza , e poi, restituito xhe fu al suo Du- 
cato, per quel rispetto che dovuto era all' 
Imperatore Ferdinando IJ , che moltD biasi- 
mò e detestò il sacco orrendo di Mantova . 
I Tedeschi poi dopo la presa di Mantova 
.pensarono al Piemonte affine di cacciarne 
via i Francesi in tempo , che oppresso il 
Duca Carlo Emraanuéle dall' avanzata età 
dalle gravissime cure , che angustiavano 
jl di lui animo, nella fine di Luglio sor- 
preso da fiero colpo di Apoplesia , finì 
4i viver in Sivigliano, lasciando al iSgliuo. 
Tom, X, H Jq 



\ 
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!& Vittorio ti As ìagrimévóre ereditar ^^MAo» 
Sttto vacillante e eadente . 

In mezzo a cotante calamità gfunse in» 
Italia la iìOti2iia della Pace conchiusa ìrk^- 
AàtìshonWy dìsstpptùvMà^ i Frincipr deìVtm^ 
petió comé ingioia; U guerrk- d^FtalU. Trr 
\e ntólte Capitolazioni relative agfi interesi» 
deir ^operatore y. detk Franerà ^, # ddllarwSpa^ 
gna y Gì kks^ko u% AttkxAò r coi sv 
dichiamvr,. éhe ti' Doea df* Ifevers , e suó* 
figliuolo Duca dì Rerhel sarebbe accordatai 
iMovescitura Imperiale del Ducato di M'aoi» 
téVà e Monferfàto- non gii de> TU^ 
nanfe coffttf per abbaglio borisse T erudito* 
Vector SancU net Libro XI. Fag. loii. ) e* 
ehe i Francesi restiruissero^al E^ca^di Sa«^ 
Toià txktA i Inoglii da* essr occopati ; tratte^ 
xiendòsi però Plnarolo , Saia, AvìglJàma, tr 
Bwcherasco . Che Trino fesse ceduto al Du*' 
^ di Savoia coa« t^ooo mila scimè di Peo-- 
siòii^ annua^ sopra* tante Terre ec^dfe al^ 
Guasi^tft fossero assegnati set. mila sòodl* 
di rendita sopra il Monferrato con obbliga- 
£iona.di cedi^re al=^E>uea'di Neverr qualùn<^ 
ma ra^na e Ani»- arfla sMeeHióML' 
di Mantova. Erano comprcsr ncFTr^tat^ 
r Veneziani , ed il Duca dì Lorena con re- 
ackuiioiie di quanto iSsse stato occupato— 
%B$ti: fii ta fati^ scgna;tr nellà^ Dièta. M 
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< KitisboiM datr Ambasciatore Francese Sig. 
Brulart di Leone, dal celebre MazEarino 
semplice gentiluomo Laico a quei tempo , 
e dal Padre Gi«$qipe Cappuocim confiden» 
tissimo del Calcinale <lt Richetìeii « Si con- 
sulti il Vassor HJstor. du K^gnc Lùvìs XUl 
Tom, 7. Pag. 4*7, 

A niaaà «ìeùe jparti intefessate^ eomeos* 
servano dopo il Nani Giacomo Dtedo , il 
Vìanolì e T erudito Carlo Deniiia, soddisfe- 
ce il Trattato di Katisbona, e d'ogni can- 
to ^ iKbvaoo lamebdl e rkbiami « SI lagna- 
va il Duca di Mantova nel vedere lacerati 
i suoi Stati . Credevano i Veneziani mal 
corrisposta la costante Alleanza soscciiuta 
co* Francesi; e gli Spq^moli «vveui a da* 
re la legge in Euro^ fivoievano nel doi- 
Vere dalla Francia e dall' Imperatore rice- 
verla. Il fatto è, che Tlmperatorc non pen- 
sava ad altro che a liberarsi 4€|g^ affari 
<P Italia per fiir fronte agK Snedesi^ ed il 

Cardinale di Richelieu a restituirsi alla Cor- 
te per far il coatrappunto air avversione 
delle due Regine ^ cke V ocfiavano^ Rista- 
bilito egli tosto nella grazia del Re finge- 
va d'essere sdegnato contro gli Autori del 
Trattato di Ratisbona; laonde si apri nuQ- 
vo coi^resso in Cbefasco neiranno 1631; 
ore utterveucrci i Mi&istti dejl Romani 

H a Fon- 
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Pontefice , come mediatoli^ ìì Duca Vttto^^ 
rio di Savoia , il Galasso , il Maresciallo 
Thpiras, ilSIgnor diServienc deputato Fian- 
cese ; a' quali e4 a Tràiano Visconti ^ra 
.stata dal Duca di Mantova data plènipmién- 
ZSi per cQnchiudere; Girolamo Gavazza pery 
]^ome della Veneziana Repubbi-ica , .ed ij^ 
Conte deUa.Rocca per li SpagnuoU • In que- 
sta adunanza fa finàliiiente fermata bi Pace, 
col modificare e cambiar alcuni Articoli 
del surriferito^ Trattato, di Ratis.bpoa , co-^ 
mé si ^ pu2i vedere nel sct)rammjeiitÓFato 
GiambatistaNani a qucst*>anna. Se poi quaU 
cheduno desiderasse sapere per quali c>ccu]tc. 
Vie , o. palesi Trattati fuori dello strepita 
4ell*^rmi si pigliassero dal Cardinale diB.^ 
cbelìeu le più sode mimre per decidere deU 
le cose di Mantova e djcl Monferrato, e 
per levare agli Austriari ^i. Tedeschi, co- 
me SpagnuoU quél aoiE;rana ^bitrip., ch^ 
avevano per innanzi goduto, negli affari po. 
litici deir Italia, può legger il celebre Aba- 
tfi Carlo Denìna nelle sue Rmolui(oni d'Ita^, 
Ua Lib..XXIHv Capo U, e IJJt, ove, cUffu- 
samen te ragiona di questa materia. 

La pace seguita in Cherasco non potè^ 
diirare tre anni per T animosità , che contro 
U, Casa tf ^ Austria nutdva il. Gardioak d^ 
ÌLtclMlieu , e per quegli ambiziosi proptt^ 



» 
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co' quali questo Ministro tentava l'acquisto 
di tutta riplia, catciàndo da essa gliSpa- 
gniìoli è i Ttdeschì. Nella lunga fluttua- 
2ione de' Principi poteva dirsi ; che i soli 
Veneziani godessero sicura pace, resìstendo 
tostante il Senato agl'inviti delle Potenze; 
che bràma.vano la Repùbblica involta niella 
tose d'Italia; ieccitàndola i Francesi a co- 
glier s^co loro le spoglie d' una possanza 
già ecclissata nella Provincia , e icimolan- 
dola giustamente gli Spagnuoli .a far argi- 
ne alla grandéz5:a de'Fràncesi ■ che con ' l'ac- 
quisto del Dncàto di Milano aVrebberò 
tstèsp il pensiere al dominio di tutta Tlta- 
lia. I! Senato rispose agli uni , ed agli al- 
tri con sinceri sentimenti di vera amicizia^ 
ma senza punto dipartirsi dalla presa mas- 
sima della pili esatta neutralità . Ciò non 
ostante ni^ir anno 16^41. i Nipoti del Ro- , 
hiano Pontefice Urbano Vili, volendo rin- 
novare i fuiiesti giorni de' Borgia, e de'Me- 
dici , formarono vasti ed ambiziosi disegni 
cohiro h tranquillità d'Italia. Q^iindi si ec- 
citò in molte parti di questa Pròvinfcia un 
incendio cotanto grande, che non era per 
arrecar minor guasto alla Romagna^ alla 
Toscana, ed alli Ducati di Parma , di Mo- 
dena e Reggio , di quello che si fosse prò- 
tato negli anni addietro nel Piemonte é 

H } nel 
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nel Milanese per le «opracccnnatc ostìKtà 
ifa la Francia e la Spagna, e per le civili 
Ssootàit nella Savoia. Le gare de* Nipotj 
Barberini con Odoarck) Farnese Duca di 
Parma furono le scintille che desttraiio 
questo nuovo ed inaspettato incendio. 

Suppongono moki Storici , che Odoardo 
nutrisse pensieri su perlori «Ila piccoICMa del 
suo Dominio, ma confessano pure, che i 
Barberini volevano ampliare smisuratamente 
U loro grandeiia. Dalje gare si venne air 
x)stilìtà manifeste. I Barberini a nome dd. 
ia Chiesa assaltarono il Ducato dì Gastto 
jjosseduto da' Farnesi in poca distanza da 
iloma. Lo scoppio di questa guerra riem- 
pi di gra^i e var) sospetti qunri tutti i 
Principati Italiani, 1 quali remcTauo , che 
quando fosse riuscko a' Barberini di abbat- 
«re il Duca Odoardo di Parma , non si 
sarebbero astenuti dal metter fqori qualche 
nuova pretensione sopra gli altri Smti* H 
Duca di Modena Alfonso III. era dopo il 
Farnese il più mal disposto verso Papa Ur- 
bano Vili, e come fl piàdehde aveva >nk 
ragion dì temerne. Oltre molti disgusti di 
minor rilievo, *apcva&i da Alfonso, che il 
ftateBce teneva «éapre in canaera, e sopra 
la sua propria tavola le icrittiire conccrneo- 
ti le ragioni della Chiesa sopra gli Stati da 

Mo- 
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Mo(3ena , e Reggio, e che usciva spesso 
tn mìnaccie di farle valere con la forza. 
Islon era meno ingelosito Ferdinando 11^ 
Gran Duca di Toscana per que* rumori , 
che sapeva farsi da' Barberini contro la sua 
famiglia , che chiamavano tiranna di Firen* 
ze , di cui i Barberini erano stati a' tempi 
della Repubblica ragguardevoli Cittadini , 
■Questi disgusti eransi anche accresciuti a 
f]ue' tempi fra la Santa Sede e la Corte di 
Toscana per conto della Successione de'Du^- 
cati Ó* Urbino e di Montefeltro , sopra i 
quali il Gran Duca aveva delle pretensio- 
ni . Ma che diremo de' Veneziani? E* no- 
to, che sin da' principi del Pontificato d'Ur^ 
bano erano stati mortificati i Nipoti per 
essere stati in vigore d' un nuovo Deere* 
IO, fatto in tempo di Sede Vacante , co^ 
mandato, che i Nipoti de' Papi domandas- 
sero l'aggregazione alla Veneta Nobiltà ^ 
t]uando questa desiderassero, e che più non 
ii accordasse nell'avvenire spontaneamente a* 
medesimi , giusta V antico costume della 
Repubblica . Ma più offesi si chiamavano 
i Veneiìani da Papa Urbano Vili, il quale 
per solo effetto del suo mal talento verso 
i Veneziani av-eva fatto cancellare dalla Sa- 
la regia del Vaticano il famoso Elogio della 
Veneziana Repubblica , statovi posto con 
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Autentica ed espressa conlSessione de* di lat 
^Predecessori a' piedi del gran Quadro rap- 
presentante la venuta di Papa Alessandro' 
III. in Venezia i ed oltre atle nuove éì£i 
ferenze di Stato refativé alla Sacscar di Go^ 
rò e<t aHa navigazione del Pò , soppresse? 
alcuni anni prima p&c i* interposizione <kU# 
Francia ) e rioveQaiiienteF rfanlesse incampoy 
f Ve<>c2iafti , come osserva P'actìjfato Dc^ 
Bina, non avevano ancora potuto dimenti-* 
carsi\ che in occasione della Eolia v die da<i 
Va il titolo d* Eaàtkteùtz a* Cardinali , aveo'^ 
do eccettuate da questa cei^imoniale te te-r 
ste coronate, si fosse dimostrato cotanto" 
ritroso a comprendere in . qiielP eeqeaioae 
la Repubblica di Venezia 

Questi rancori adunque nabvi' e vecehif' 
tra il Romano Pontefice Urbano VIII^ e<f 
ì- Prineipr d^ Italia rimasti erano per lung» 
pezsfa sopiti dall' interesse ^ c6e lìutA tsà 
avevano df star attenti alla guerra tra i 
Francesi e gli Spagnuoli Il Duca di Par- 
ma però come più ardente y e più diretta<r 
mente assalito da' Barberini afzb sabito ban^ 
diera contro i medésimi. Si pensò quindi 
a flir causa conuine contro r Nipoti delPa* . 
pa, quando la guerra contro la Casa Far-- 
mese desse a temere moleste conseg^enaa^^ 
aH' e^ttilibriò d'kalii. b tanio tra Jkom 
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t Parrtìz ardeva altra acre guerra dì icùU 
ture^ Monìcorj, Brevi, Proteste, e Mani- 
fèsti ^ a' quali succedette unz semenza det 
Fostefice MlV anso 1^42 y oan la ^uale seou 
mttnkàva il Duca Odoardo^ lo privava de'suoi 
Feudi; e lo condannava nelle spese fatte ^ 
e da farsi. Io Roma, allora si posero al pafau 
hlìèb ìnakìto . i suoi Balag) ^ e h Camera 
Apostolica ptese 11 possesso del Ducato dt 
Castro. Non chiamandosi tuttavia conten- 
ti X Barberini ohiecktceto. al Duca Alfonso* 
di Modena il passo ptt ki MHiiìe^ Pootifi-t 
2i6, che dove^sMó agire eontro^ Parma e 
PìkcGhzs. . Allora fu , che si co'nchiuse in 
Venezia ( vedasi il Lunig. Tom. z. StiL ' 
4. Art.- 6zi ) P Alleadtia^ Capo e promoter 
te della quale eraisi dichiMtO il Diiéi dt 
Modena còn esso , cól Gran Duca di To- 
scana,- e col Duca Odoai^o a difesa d' Ita- 
iia éontto Faps( Urbano y a per dir meglio/ 
tbritró i 'Nipoti Barberini ^ che ingstiinfando^ 
il buon Zioy dissipavano malamente, i w 
sòri deUa Chiesa,' • v " " • 

TTifrTf* iìiHiiifiii inf fritY i Bacherxni ^ cké 
iion P' àVétrftuo ^Veduta V Mofte furono Ì6 
Reciproche ostilità , e si vide Odoard6 en-* 
tra:r armato neHo Stato Pontificio con escf- 
Cito comandato dal Maresciallo d'Etrè. Pur 
fiÉalmente dopo due lanni si ritrovò, nel 
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eco Collegio cVi ebbe «oioM» 4ì rappreseti* 
w ad Urbano , malgrado Ìo stretto asso- 
dio, in cui lo tenevano i Nipori , il vero 
stato (delle co*e presenti ^ il <ianoo della 
Chiesa, e lo ^9jada^,iib^ arrecava a^F«49«> 
ii una guerra sngittsca e foviepsa, fatta 
per dare sfogo a gare privacy da'Nipoti di 
^a Santità. Urbano, che giusta. TAS^ercio*- 
110 lieUo Stocico Nani E^t. L Uh* oeUVl- 
tìma Focdiiezaa rkcoMra gran parte delia 
vivacità del suo spirito, e la sua naturale 
fermezza dVapimo , volle ad ogni patto, 
che si conchiudesse laPaoe» Lapode f^yenf 
m ilaUa Fcancia H GardUialc AIcssasidrp 
Biclii spedito da quella Corte per laaneg* 
giar il Trattato. Egli doffì ;iver^ superate 
in Roma le difficoltà^ ehe prooaov^vaoo i 
Nipoti Barberioi, octeoQ^ Scrittura, in cui 
Papa Urbano prometteva , che il Ducato 
di Castro sarebbe restituito al Farnese, Ven- 
ne il Bichi di ìk a Venezia, Ove sì ritro^ 
cavano i Ouchi di Modena € di Parma ; 
molti furono i dibattimenti , ed i progetti ; 
in ultimo fu conchiusa U pace ^on due se- 
parate Capitolazioni; Ja prima era il Roma- 
Pontefice Urbano «d il Duca OÌ9ta^ 
JParnese; e in questa il Re di Francia sup- 
plicava il Pontefice d* accordare P assoluzio« 
ce Qswamjd Duca, fi» bm resti» 

tùito 
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toito il Ducato di Castro con tutti a di 

luì Beni tolti e confiscati; la seconda Ca- 
pitolazione conteneva I che il Papa e gli 
Alleaci tatti ddFaroese ritirassero gli Esbiw 
citi, e rescitttissero i luogU occupaci , mas- 
sime dà Veneziani ; per la qual cosa si do- 
vessero demolire tutte le fortificazioni, ili « 
nuovo fatte. Questi furono gli AitioQli pm« 
cijpall del Trattato 1^44 ; che .si pah legge- 
re per disteso neir accurato Lunig Tom. 3* 
St&. 41 Art. jz. 

Ofiffngy pr9gms9 ^ e tetmim Mh hng4 0 

élijpenMosa guerra a difisà dtW importante 

Jsoìa dìCandia^ t»VM td occupata da^Tt»* 
ehi àairdim 1^45. 4I 

m 

• V. Di questa difficile e dispendiosa guer- 
ra , sostenuta dalla Veneziana Repubblica a 
cKfesa deli* importarne Isola di Caodta , me- 
morabile neHe Storie per la lunga daratl<»- 
ne di venticinque anni, per la copia del 
sangue e de* tesori profusi ^ per la sorpren- 
dente costanza del Senato in maiMueila, 
e per la varietà degii avveiiimeiiri nel cor. 
so di essa accaduti, hanno fcritto diffusa- 
mente il Nani, il Vianoli, il Diedo, Nìc- 
^6 Velia), il ^ertorato, Girolamo Braso- 
ni y Ancfeea ValierO| Gfo: Batista Veri , e 

mol- 
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faèbici altri si escéri^ come liaiionali Sctitz 
èori; Lafònde noì^ non dovendo oltriè|>é^- 

i^re i ristrerci limiti d'un Saggio^ ci stil- 
Uieremo d'accennar i facci di questa guer-* 
xà còti precisione bensì e brevità^ nia calè; 
Ielle dimostri a sufficienza T origine, pìro^: 
j^rcs^o e funesto termine della medesima : 
Gónòscendc) adunque pienàniente i Vene-i 
ziani r indole fiei-a de* Turchi 4 e U sitii^<2 
ma possanza del loro Imperio cotanto fer. 
tiinato contro i Cristiani, adoperavano tut- 
te r arci di Scaco per conservare quella Pa- 
ce; che fu igioràta dopo la dolorosa perdio 
ta del Regno di Cipro nell'anno i 573 , coi 
ine ilei Tomo IX. fu detto. E' ben veroi 
the nel corso d«egli andati anni 4ai i$73- 
ùl id45 , di cui óra scriviamo^ insdrserd 
trattò trattò al&ne yettenze; e. lievi occa^ 
sioni di dittrordià ; ma V avveducezza del 
Veneto Senato seppe tosco sopirle con riu- 
scita favorevole alU continuazione fiella Pa-^ 
ce; Nell'anno peri> 1544. cominciò a tur- 
tarsi r Orizzonte {lolicicò. Regnava in Co- 
stantinopoli Ibraim, fratello di ,Àai^ratlV | 
uomp stolido ma,^ioiOj e cBe, in ^e^a^f^ 
.oppiava iln orirido composto di passioni 
icontrariei crudeltà^ e timore^ prodigalità ed 
avarizia; egli poi datosi in pred^y|Ì|e Jibir 
dinidel sue Serraglio lasciava^ Jf^vèi|uj 
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fJeir Imperio al primo Visir Mustaffl il qua^ 
Je era contrario alla guerra e per indole^ 
e per non istacc^rsì da Cost.^ntinopoli cen- 
tro della sua possanza. Poco durevole fu 
la di lui fortuna, poiché strozzato per orr 
dine del volubile Sultano, gli fu sostituito! 
nella Carica Meemet Bassà di Damasco nCr 
mico implacabile dtl nome Cristiano . Avr 
venne adunque nel detto anno un fatto da, 
fui benché assai ingiustamente presero moti* 
vo i Turchi di coprire sotto il manto d'uni- 
versale vendetta contro i Cristiani , la par- 
ticolare lor ansietà di tentare 1- acquista 
dell'Isola diCandia, da gran tempo da essi 
vagheggiata . Di fatto essendo uscita in cor- 
so giusta l' ordinaria consuetudine della Re- 
ligione Gerosolimitana una Squadra di sei 
Qalee Maltesi, che in quell' anno eraoo co- 
mandate dal Cav. Gabriele Baudrand di 
Chambres Francese, scof^rì essa nelle acque 
di Rodi la Caravana de' Turchi , che ve^ 
leggiava verso V Egitto , composta di tre 
grosse Navi, dette Sultane , e di numerose 
Saiche con la Persona di Lambul Agà Eu- 
nuco e Chìslar del serraglio , il quale coi^ 
ricche spoglie si ritirava alla Mecca . I Mal- 
tesi deliberarono d' imprendere V attacco ^ 
che sembrava al primo aspetto temerario . 
Duro fu e sanguinoso il conflitto per h lun- 

«a 
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ga resistenza de'Tnrchi , ma finalmente riuscì 
a* Maltesi di predare due delle tre Sulta- 
ne. Tra le ricche spoglie , che ascendetie- 
ro al valore di oltre due Milioni , ed il 
numero di 330 Prigioni vi era in esse Sul- 
tane Meemet Effendi Cadì della Mecca, ed 
altre persone di riguardo fra le quali distin- 
guevasi una donna con un fanciullo ; que- 
sto da' Maltesi non senza fondamento pub- 
blicato come figliuolo primogenito del Gran 
Sultano Ibraim^ e quella come la di lui fa- 
vorita, trasferendosi T una e T altro alla 
Mecca, la prima per la gelosia dì altra Sul- 
tana negli effetti del Gran. Signore, ed il 
fanciullo per esser colà tradotto al retaglio . 
So ben io, che gli Scrittori Veneziani as- 
seriscono smentita dal fatto l'asserzione de' 
Maltesi per riguardo alla qualità; cotanto 
distinta di questi due Prigionieri ; ma ciò 
non ostante sarebbe uopo consultare le so- 
de ragioni dell'erudito Dominicano Giacin- 
to Graveson , il quale nella sua Storia Ec- 
clesiastica rafferma come vera e fondata l'as- 
serzione disseminata per 1' Europa da' Ca- 
valieri Maltesi. 

Comunque sia , i Maltesi con la loro 
preda andarono a proveder acqua a Calà 
Limeones, Porto nel Mare Australe dell' 
Isola di Candia, ove sbarrarono cinquanta 

Gre- 
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Greci liberati dalla schiavitù can alquafttt 
cavalli , indi radendo la spìaggfa della Sfoc- 
erà furono dal Veneto Comandante di Ca- 
stel Sefino avvertiti ad alIontanarsK Piega- 
rono perciò verso Cerigo, nra venendo ad 
essi negato T ancoraggio , si fermarono fn- 
dì a no» molto in irn seno rimoto, e non 
custodito dciriso/a dt Ce fifa fonia, finché 
fenduta fa bonaccia al mare , e fasciato piom- 
bar af fondo il Legno Turchesco, che non? 
poteva più reggersi , voltarono le prore x 
Malta. Esultava queH* Isola alk chiarezza 
deJ fatto, ed applaudivano eziandio quelli, 
che costftuiti in lontane regioni non ave- 
vano motivo di temer il risentimenta de" . 
Karbàri, Ma i Veneziani ottimi conoscilo- 
ri dell*indoFe feroce de'Turchr fecero avan- 
zar al Ramano Pontefice , ed alfe Corti 
d'Europa la sopravvegnenza de* vicini ma- 
li per Fa licenza de' Maltesi , che in vece- 
di esercitar il corso ne' mari dell' Affrica y 
avevano imprudentemente attaccati i Mu- 
sulmani nel centro della l'oro Monarchia * 
Qiiantunque fondati fossero i timori del Ve- 
neto Senato y le informazioni però de' suoi 
Ambasciatori furono da per tutto accolte 
con efcrema freddezza. 

Intanto fremeva Costantinopoli, oveegua- 
k era l'irritamento nt'Grandi e ntirinfe- 

Ria. 



p^z Plebe; deplorando ognuno I' infelicità 
ideir iniperio «sposto agi* insulti De' più ssb^ 
cri recessi de' propri mari, ed accoppiando 
al dolore della offesa la superstizione cora^ 
piaugevasi la 4ura coodizione idi coloro^ 
fht pet divino impulso avessero iu :^vyeni^ 
re a trasferirsi all'adorazione del Gran Pro^. 
Cecta nella Mecca, come uonaini condanna- 
ti alia schiavitù , pi a i:r^d£le morte . Si 
felageniva affatto -^rduto il commercio dell' 
Egitto^ ed inveiva il Popolo contro Bechir 
Capitan Bassà , che scorrendo i mari con 
forze ragguardevoli noa alloiitapassp iCor^ 
sali Cristiani f> Irritj^to più ài tutti il SuU 
taho Ibraim fece, che ì Ministri delle Corr 
ti Cristiane si presentassero a render conto 
deir.gcc^dutd innanzi il Coza C^^^ P si^ 
Precettore del Gran Signore, Finsero j Mi? 
pistri Turchi con la ponsueta loro simula^ 
zione d'acquietarsi, e blandindo principale 
rneatc il Vepeto Bailo , protestavano ccq 
ginrameiito il Primo Visir, ed il Ghecheja 
delP Arsenale di voler vendicarsi de* Mal- 
tesi , conservando nel tempo medesimo 
piti perfetta amicizia con la Repubblica , Ciò 
Afìn pscante informato il Gover^fdkl 
Ambasciatore !n 'Parigi Giamba^^a Kani^ 
che era ferma credenza di quella Corte , 
j gfandip^i p9jfm^tm 4c|li Ottomani 
-n " fosse. 
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ébjsern diretti contro gli Stati della Repub- 
blica, e massime contro Pisola di Candia; 
si consultò da' Padri quale deliberazione do- 
vesse prendersi . Dopo lunghi contrasti fa 
risoluto di premunirsi , ma senza strepito 
per non irritare vie più i Turchi nella fa- 
cale lusinga, che i Jor armamenti venissero 
contro r Isola di Malta destii^ati. 

S'ordinò adui^que l' allestimènto sollecito 
di 20 Galee nell'Isola diCandia, e di tren- 
ta in Venezia con due Galeazze . Furono 
spedite a Candia alquante compagnie di Sol- 
dati con gl'Ingegneri Vere, San Vincenti^ 
e Seres^ e per non lasciare la Dalmazia 
esposta alla licenza de* Turchi fu fatto pas« 
sar in quella Provincia il Conte Giovanni 
Fabrizio Soardi con grosso Corpo di Mili- 
zie. Spedì inoltra il Senato quattro Amba- ^ 
sciatori estraordinarj al Romano Pontefice 
•e ad altre Corti Cristiane ; ma poco lusin- 
ghiera era la fidanza, che nelle loro pro-^ 
messe potevano fondar i Veneziani. Il Pon- 
tefice esibiva d'aprir i tesori spirituali ; quan- 
do però fossero da' Turchi attaccati gli Sta- 
ti deHa Repubblica j prometteva la Francia 
Soldati e Vascelli , ma sotto altre Insegne 
per non offendere l'antica Alleanza co'Tur- 
ichi, e per non toglier a' Sudditi i vantag*. 
^ del corame^io . Il JRe Cattolico ahbon- 
ToM« X# I dava 



dava in promesse co» U lusinga <J* esser anir 
tato da' Veneziani n^I caso , che i Mwsul- 
oiani actaceassero i di lui Stati di Napoli e 
di Sicilia; la Polonia quantunque il Re si 
dimostrasse disposto a farne causa coimne» 
ricusò di spinger i Cosacchi nel mar Negro 
ad incendiar i Legni, che colà si fabbrica- 
vano d* ordine del Sultano. Pi ìi sinché ro per- 
ciò fu stimato da' Veneziani il' concorsa 
de' Principi Italiani;, e di fatto accordava 
il Gran Duca , che si potessero reclutare 
Milizie nel suo Stato, e Marinai in Livor- 
no, ed il Duca Odoardo- dì' Parma* in re- 
tribuzione «a* pubblici passati impegni in di 
lui favore contro- i Nipoti Barberini offerì, 
va le sue forze ,^ e la medesima* sua Perso- 
na a prò delU Repubblica contro il comu- 
ne nemico del nome Cristiano. 

Il Divano in tanto rigettata la proposi- 
zione di assalire V Isola di Malta, come 
difficile, e tentata altre fiate con isfortuna- 
ta riuscita, e riprovata pure quella di in- 
vadere la Sicilia, e 1* Italia per non risve- 
gliare la gelosi? di tutti i Principi Cristia- 
ni, deliberò la conqipista dell'Isola di Can- 
dìa, acquisto più facile, e che si uniforma- 
va all'antica massima de' Politici Musulma- 
ni di dilatare l'Imperio con la continuazicv 
ne degli Stati . Gli strepitosi apprestamenti 

ter- 
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terrestri e Navali de* Turchi arrivavano da 
più parti a cognizione de' Veneziani, ma 
affascinate le menti , come riflette Giacomo 
Diedo con molti altri, dalla fatale lusinga, 
che fossero contro Malta destinati, non si 
prestava fede alla comune credenza . Sem- 
brando indi a poco quasi indubitato il per- 
fido disegno de'Turchi, si applicò finalmen- 
te il Senato a più vigorosa difesa con Tarn- 
masso di Milizie , allestimento di Galee , e 
con ordine ad Antonio Marin Capello Ca- 
pitano delle Navi, nome temuto da' Tur- 
chi , di scorrere con tredici grossi Legn i 
l'acque di Candia . Fu quindi eletto Pro- 
veditore Generale da mare Francesco Mo- 
jino Procuratore di San Marco, mentre An- 
drea Cornaro Génerale in Candia vegliava 
con calore alla rifabbrica e ristaurazione 
delle Città, e Fortezze di quel Regno. Si 
lagnava egli però della scarsezza delle Sol- 
datesche opportune per munir i posti, e le 
Piazze più ragguardevoli ; non potendo fai* 
conto delle forze dell'Isola, in cui i No- 
bili Coloni inviliti nell'ozio , e nelle de- 
lizie avevano trascurato del tutto l'esercì- 
zio della Milizia, ed i Villani odiando la 
Nobiltà, si dimostravamo più ansiosi di cam- 
biare fortuna , che pronti alla comune di- 
fesa del Regno . 

I z In 
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In Si debole e mìsero stato ritrovavasl 
Caodia , quando i Turchi eoa poderosa Au 
mata uscirono dai Dardanelli • Bra essa conu 
posta di cinquanta Galee, due Maone, uà 
Galeone della Sultana, dodici Legni minoiii 
-ri, molti Barconi e cinquama Sakbe. Que^» 
sta Squadra fu rinforzata ftiofì dello strett<> 
da venticinque Galee , da oltre ducente^ 
Saiohe, da Vaselli Corsali di Barberia, e 
da gran numeio di Galeotte è di Foste « 
Sopra una si prodigiosa copia di legni era»* 
no imbarcati, per quanto la fama sparge va^^ 
cin<iuanta mila Soldati , trenta mila Guasta, 
tori , e twba grande di vivandieri , ed aU 
tre inutili Persone. Trapassati da' Torchi i 
mari di Candia non appariva più dubbio ^ 
the non fossero per ispingersi v«sso risole 
idi Malta , ovvero di Sicilia ; ma siccome 
era loro malvagio disegno di cogliere sprov^ 
veduti gli abitanti di Candia, onde esegui-r 
re senza c^posisioae lo sbarco delle Mili-» 
zie , dopo aver finto inotaÉss^'f' ritorna*» 
rono indietro, comparendo a vista di Can* 
dia con la terrìbile apparenza di ^78 Legni 
con bandiete spiegate,^ e« con lo strepito 
di barbari strementi» fbrnancb ff^ÈSÈtt^ 
vele una amplissima mezza luna. ' ^ 

L'Isola di Candia, che per lo spazio di 
olir« quattrocento ubbidiva aE* Impe^ 

: 4o 
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de' Veneziani ^ è formata dalla natura 
t si consulti l'erudita Opera di Marco Bo^ 
«chini: // I^tgf20 di Cardia delineato a pam 
ti parte ^ e intagliato . Ven. 1(^5 1; e sì legga 
t>ure il P. Coronelli nel suo Isolarlo ) di 
forma lunga e ristretta^ che curvandosi al- 
quanto alla parte di Ostro, e dilatandosi a 
Tramontana^ contiene nel mezzo una con- 
tinuata tatena di Monti, che aprono lospa* 
^ìo a diverse valli , e pianure . Abbraccia 
la totale circonferenza dell' Isola cinquecen- 
to venti miglia^ estendendosi per dugento 
trenta in lunghezza^ non si dilatà oltre cin^ 
tjuàntd, e non più che dodici nella mag* 
gior e minóre sua estensione o ampiezza . 
Scarseggia , è vero , T Isola di grani ^ ma à 
altrettanto feconda di ulivi , di frutta ^ di 
Viti , di cipressi , di cedri , e di erbe odo-, 
tose , che la costituiscono oggetto di piace- 
fe^ e di comodo alla vita umana. I molti 
scogli, che la circondano, formano più se* 
hi> quasi porte all'ingresso nella medesima, 
alcuni de* quali più spaziosi erano custo- 
diti, e tnuniti di fortificazioni comq Gra- 
huse, Suda^ e Spinalonga; gli altri mino- 
ridotti con l'arte in comodi Porti, age^ 
volavano la via al commercio, calla spon* 
da di questi erano edificate le due più rag. 
guàrdevoli Città Gandia ^ vale a dire , q\^^ 

v' 3 n'era 
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n'era la Metropoli, e Canea; il rimanente 
dell* Isola era paese a|)erto, ooa essendovi^ 
che due picciote Cktà Rettimo » e Sitila , 

ed alcune Castella debolmente difese e for* 
tificate. 

La quiete dell* làobi » e la di lei difèssi 
eri affidata alk Colonia dt Nobili Veaezia*. 

ni colà stabilita fin da' tempi del Doge di 
gloriosa memoria Giacomo Tiepolo, come 
nel Totao IV. fu detto. La MeuiOpoU era 
destinata per la residenza d* un Arrt?escq. 
vo , il quale con quattro Vescovi Suffraga- 
aei dipendenti dalla Saota Sede Komana 
lavigiUva all' osservanza della Cattolica Re- 
ligione • Si reggeva V Isola da* Veneziani 
con soave imperio, e con leggiere imposi- 
zioni ; agli abitanti pitk colti era assegnato 
il peso di accorrete cén determinato nu- 
moK^ <& GaFalIi , e di Fanti ^ ed a' VilUni 
l'armamento di cento Galee; al quàl fine 
erano negli Arsenali pronti gli Scaffi con 
anni , e cannoni • La custodia della marina 
erta affidata ad un Capitano eoa quaitiroGa* 
lee; ed il Provveditore della Cavalleria so- 
prantendeya ad un Corpo numeroso di gen- 
ti d* arai composto de' Feodatac) , coman- 
dando a tutti indistintamente il Afovvecfi- 
tor Generale Veneziano con grand* aatori- 
tà> nel mentre che gli alc^i Incarichi Ci- 
vili 
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vili erano amministrati dagli Abitanti stessi 
dell'Isola. 

Cotanto utile polizìa diretta a sostenere 
3o splendore e la <]uiete dell'Isola in t^ra» 
podi pace, fu in un momento sconvolta 
alla terribile comparsa della Flotta Ottoma^ 
uà, rimanendo ognuno confuso all'inaspet* 
tata sopravvegnenza di tante forze in gui- 
sa tale , che se fluttuavano i Comandanti 
ndr irresoluzione , e nella varietà de* con- 
sìgli , si confondeva ne* Subalterni T ubbi. 
dienza per conto del terrore , I Turchi 
adunque , attese le deboli forze de' Vene- 
ziani , non ritrovarono ostacolo allo sbarco, 
che seguì a Gognà con piccioli legni sotto 
le prore delie Galee. Il primo loro sforzo 
fu contro lo scoglio di San Teodoro distan« 
te due miglia dalla Canea, a di cui difesa 
ritrovandosi il Capitano Biagio Giuliani da 
Capo d'Istria con sessanta cinque Soldati^ 
quando egli vide entrare da più parti iTur» 
chi nel Castello con la sciabla alla mano ^ 
piuttosto che cader in ischiavitù , diede fuo- 
^co alle polveri , seppellendo nelle rovine sè 
medesimo , i Soldati , ed i nemici. Sdegna- 
to il Capitan Bassà per il coraggio de* di- 
fensori fece tagliare il capo *a dieci Solda- 
ti, che furono semivivi estratti dalle rovi-' 
m-^ ìndi Mussà Comandante delie Truppe 

I 4 pian- 
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fftiitò il sttoqtiurtiefe «C«»leGabeà qcHU^ 
tro miglia distante dalla Canea^, che fu tcv 
. 5to da* Turchi assediata . la tanto il Bailo 
Soranzo fu carcerato in Costantinopoli ^ noa 
ostante le lagnanze di tutti gli Amba- 
sciatori Cristiani , che dimostrarono a( 
Gran Visir violato il gius delle genti, ed 
offesa la- dignità stessa, deli* loiperio Ot«* 
tonuno • 

Pervenuto a Venesia Vwtknne annenzio^ 

dello sbarco iktto da* Turchi nell* kola di 
Gandia , e dell* arresto del Bailo in Costane» 
tinopoli ^ s* appiicèt il Senato 0? più vigorosi 
apprestamentr; fe di facto accresciuta PAr^. 
mata con dieci Galee e due Galeazze , no« 
l^gì^ tutti i Vascelli, che sì ritrovavano^ 
sie* Porti d* Italia» e dodici grossi l^t in 
qaelU d* Olanda ; e rilasciò patenti per Iz 
leva de' Soldati. Le Otti suddite e le Ter- 
re minori con tribui^no generosamente gros-^ 
se somme di danaro; ed al lodevoresempio" 
del Patriaica Gian Francesco' Mormni r che 
esibì Ducati cinque mila amnul durante la^ 
guerra , tutto il Clero secolare e regolare 
del Dominio fece ragguardevoli oblazioni 
al Principato Queste dispostzionf ne* sud- 
diti facevano concepire felice riuscita nelte 
diffidi impresa. Avanzò pure il Senato pres- 
tanti istaa^ a' P^ÌACipi Cristiani ^ au^i la^ 
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to sforzi furono cotanto deboli, che appc^ 
na Io scarso numero di ventuoa Galea po^ 
tè compirsi dalla Francia, d^Ua Spagna , da 
Malta , dalla Toscana , e dal Romana Pon- 
tefice. Il Re dì Francia il quale si dimo- 
strava il più attaccato agl'interessi de'Ve-r 
fleziani , esibì inoltre due Brulotti , cento 
mila Ducati; e licenza di poter levare del- 
le Milizie nel suo regno a stipendio pero 
della Repubblica; al soldo della quale fece 
pur Odoardo Farnese Duca di Parma pas- 
sare due mila Soldati da esso raccolti . 

Se deboli erano i soccorsi de* Principi , 
tarde altresì e diverse erano le deliberazio- 
ni de' Veneti Comandanti; laonde dopo 57 
giorni della più gloriosa ed immortale dife- 
ja, descritta da Giacomo Diedo con mira- 
bile precisione, si vide la Canea costretta 
a capitolare. I Comandanti Turchi , i qua- 
li , quantunque assistiti da valorosi Inge- 
gneri delle più colte Nazioni Cristiane , 
avevano ora mai perduti negli assalti ven- 
timila uomini , e vedevano la lor Armata 

• 

impotente a somministrare nuova gente , 
nel timore dell' arrivo dc^Ua Flotta Vene- 
ziana accettarono tosta la Capitolazione . 
In vigore di questa dovevano i Veneti Ret- 
tori delia Canea uscire liberamente con le 
Milizie^ con l'armi, e robe loro; libera par. 
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rteente 4ovet« ««isere riuctìft de*l^fii tiA^ 

ti , che si ritrovavano ih Poeto con facoltà 
a cktuoqae de'Cktadini^ xht -non volesse 
fBcmani xli cuioure sofini i mècteiiiii !• |i«rw 

r immunità alle Chiese e Monasteri con 
gli Ecclesiastici <le'<du e Hiti, i pfivi^g V 
Mòbiis ^ àcateauL <4elU vkz «e toscane 
al TopòIo« <iutÉtt'eà %lm metto kapomn^ 
lì dichiarazioni conteneva il Trattato^ vio- 
lato ledi a |>oco dagli "Octoouai, S' imbar* 
cttùtsù >adiia4iie iRapprestticatfdVeoeti 
pf% tre 'Galèe ^ V«scovù^ tibii k Muia* 
che, e co* Sacri arredi e Reh'quie , e passa- 
rono al Porto della Suda , ove fufono pure 
rimutckiati ^* Tordii «lai widìci Vascelli 
ine«duitilf . t^ìndi «et giorno :zf. Agosti» 
-dell* anno 1^45 entrarono V Insegne Otto- 
mane nella Canea; ove tolto il «elo alla 
simulata 4oco jxioderaaioae coiBÌMaiOj^ 
incnidcSifè CMtro "griailfelibi gitanti , tmn 
fan andò le Chiese saccheggiando le <:ase>, 
e ciò ^he ^qpra tutto colpi gli animi deir 
univertale^ ^scelto il £ore <ietle Vergiiii^ « 

ae^&fldalii pià ^iitintr|»er^tSobacà 

avvenenza furono da Mussà spediti in dono 
al Sultano per servire alle libidini de^ Ser- 
ragli. Al Presidio delia 'Ha%£a#^ desti^^ 
Assali Basà con tìaqjùt mila' ^vsAi céatQ 

e cin- 
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€ ciaquaiiYa Cavalli , ed ' alla custodia ddi 

Porto cinquanta mal guarnite Galee per 
sottrarle da' jpericoli dell' Armata Vene» 
ziana ^ 

In fatti ne! tempo , in cui la Ottà di 

Candia era ingombrata dallo spavento per 
non esser in istato di resistere all'£sercito 
vittorioso déTuichi^ ai vide assieofata coti 
r arrivo dolla. Flotta VeiBeatlana, die dopo 
lungo soggiorno al Zante in atteniione de- 
gli Ausiliari all'annunzio della caduta del. 
la Canea si era data alla irela per Candì»* 
Unite le forze nella Sitia , si icce la las» 
segna, e si ritrovarono ascendenti a le 
Galee, ed a 3^ le Navi, oltre 4 Galeazze, 
Galeotte, ed altri legni minori; quindi 
dopo iQoghi dibattimenti « dis|>aieri tra* 
Comandanti sì deliberò di dare la battaglia 
alla squadra Ottomana ; ma appena salpa» 
rono le Galee Cristiane > che da iflapemOv 
so turbine furono non senza danno iììiiìm . 
te; ritentata in appresso l'uscita , mentre f 
il Verazzani colle Galee , ed' il Capello 
colle Navi si avanzavano ver$o San Tco^ 
doto , fu di nuovo da furioso turbine ob- 
bligata V Armata t«tu a rientrare nel Por* 
to della Suda . Combattendo adunque a fà« 
vor de' Turchi i venti ed il m^re» delibe. 
xarono gli Ausiliari di ripassale in luljia 

per 



14C> S t 0 k t A 

f>er Tavanaata stagione dopo trenta sètfé 
giorni infruttuosa unione co' Veneaiani 4 
Ad ogni modo dimostrh il Secato per pià 
Viste politiche il suo gradimento con fat* 
regàlar i Comandanti di ricche Collane ; ed 
al Generale della Chiesa Niccolò Lodovisiò 
Principe di Venosa fece il dono di un Ba- 
cino d'oro del valore di sei mila Ducati ^ 
Partiti gli Ausiliari fu risoluto da' Veneti 
Comandanti di scorrete il mare , ed impe- 
dire i soccorsi de^ Turchi. Quindi s'indi- 
rizzarono verso r Isola di Milo , ove erand 
tre Sultane destinate a portare copia gran-i 
de di munizioni e di Truppe alla Canea J 
delle quali uni sola ne fu presa per la ma- 
la direzione del Capitano delle Navi Ca^ 
Ideilo ; e 1' altre due di fatto so<^corsero la 
Canea ^ che languiva nella fame. 

La perdita della Canea , ed il pericolò ^ 
che soprastava all'altre Piazze di Candia^ 
accuiràno y come si spiega il Vianoli, l'at- 
tenzione ^ e Y applicazione del Veneto Se^ 
liato . Laónde furono tostò spediti in Cari- 
dia cinque mila Fanti Francesi levati dalP 
Ambasciatore Nani al pubblico soldo ^ c si 
sollecitò la partenza di dodici Navi Olan- 
desi cariche di munizioni, e di Milizie ^ 
Come pure di diie Galeazze ed alquante 
Galee ^ sopra le quali erano imbarcati grossi 

Cor* 
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Corpi di Soldatesche Italiane. Oltre alU 
preservazione dell* Isola di Candia convenir, 
va al Senato pensare alla difesa dell'altra 
Jsole del Levante, della Dalmazia , e del 
Friuli minacciate da' Turchi . A riparo per- 
ciò de' pericoli, benché rìmoti, fu spedito 
alla Provincia del Friuli col titolo di Prov. 
veditore Generale Angelo Cornaro Cava- 
lier, e fu dato il comando della numerosa 
Cavalleria al Conte Ferdinando Scotti . Pas^ 
sò quindi il Senato ad eccitare V Impera-, 
tore alla custodia delle sue Piazze di Fron- 
tiera con e«;iblrgli eziandio danaro per Pam, 
masso delle Truppe; e per non lasciare co- 
sa alcuna impensata , si fortificarono i lidi 
della Veneziana Laguna, e si accrebbero e 
ristaurarono V antiche fortificazioni delU 
medesima. 

Si passò pòscia ad eleggere un Capitane 
Generalissimo delle forze tutte terrestri e 
navali, come esigeva la critica costituzione 
de' pubblici affari; e l'universale acclama- 
zione del Corpo Sovrano nel Gran Consìglio 
propose il Doge Francesco Erìzzo , il quale 
^fronte della avanzata sua età , e delle rimo, 
stranze , fatte da Giovanni Pesaro Cavalier 
e Procuratore di San Marco contro la der, 
ta elezione , con cuore di vero Patriotta 
fondiscesc con franco animo al pubblico de. 
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liderk)» Eletsse (osco il Seoaco due Coaslz, 
glieri ad assister il Doge a norma dell' an« 
tica polizia, cioè Giovanni Capello e Nic* 
colò Delfioo» Qiiesce ed akre disposizioni 
ftirooo aheimt^ per U morte del Doge ^ ch$ 
oppresso dagli anniv e dairindefesse applU 
cazioni per T allestimento dell'Armata, ce- 
dette nel iine deli' anno al comune descU 
no» In dt lut luogo occupa ii Tioaa Dti^ 
cale Franoesca Molino fltscoraiore ; e 
pitan Generale dell* Armata fu eletto Gio- 
vanni Capello creato pure Procuratore di 
San Marco onde eccitarlo ccm s% calore 
air impegno del suo Incarico ^ r f . 

Non trascurò nemmeno il Senato d* im- 
plorar il soccorso degli altri Principati Cri- 
sciani , anc&e col mezw di estraordinarìe 
Ambascterie sostenute con sMrfro decoro da 
Giovanni Tiepolo, e Luigi Contarinì , no- 
mi ^ come riflette Vettor Sandi , giustamen- 
te celebrati dagli Storici Veneziani r Tutti 
i maneggi per& riuaciroao infrùttnosl per 
Ja viva guerra , che ardeva tra* Francesi e 
gli Spagnuoli . Conoscendo adunque il Go- 
^vernoy che la .diftsa di Candia eia affidata 
«oicamente agTi Skni della Nazione » pra- 
ticò tutti i modi convenienti per ammassar 
il necessario danara. Furono a questo k9r 
lutar oggetig ^b^jiptt tutti i Cittadini jt 
' ' "x^l por- " ' 
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f ortare nella pubblica Zecca tre quarte par. 
ti de' loro vasi di argenta ; Si deliberà la; 
creazione dK alcuni Procuratori di S». Marco 
oltre 1* ordinario numero de' nove nella 
persona di que'' Nobili , che esibissero 25 
mila Ducatf , e si propose V aggregazione 
de*' dovfziosi Cittadini alla Veneta Nobiltà 
con que^ modi , da noi già descritti ne! 
precedente Tomo IX. quando con' le loro 
• private sostanze concorressero a sollevare 
l"" Erario- del Principato ^ Non omettendo 
finarmente il Senato il pietoso costume d* 
miprorare V ajuto de! Cielo con larghe lì- 
mosine, votò T erezione d'un Ahare nella 
Patriarcale Chiesa di San Pietro , ove ri- 
porre con magnificenza il Còrpo del Beata 
Lorenzo' Giustiniano ; come pure di costruir 
ui> Temprio eoa Mon asterà dì Religiose de- 
dicato zlh B, ^er^ìfie detta del/Piaìtto^ come 
nella Parte Ecclesiastica più* diffusamente 
diremo ^ 

Mentre neffa Domfnante con tanto stu* 
dìo sì procurava la difesa del Regno di 
Candia ; grande e dolorosa era la mala in* 
relligenza de* Veneti Comandanti in Can- 
dia € fatale altresì 1* animosità , che s' era 
svegliata tra il Gonzaga ed il Valletta, la- 
onde nella contrarietà delle* tjpinioni langui- 
Tano le deliberazioni y e si consumavano fe 

Mi. 



Digitized by Google 



f 

' 144 Storia 

Milizie in leggiere ed infruttuose fazion? ; 
Riusciva intanto a*Turchi ài tradurre Mili- 
zie in Candia , ove era giunto Deli Cus^ 
sain destinato alla conquista dell' Isola . Si 
cruciava perciò Tomaiaso Morosini Capitan 
delle Navi , il quale propose d' impedir a* 
Turchi r uscita da' Dardanelli col formare 
una estesa linea dì grossi Vascelli, qualora 
fosse assistito dalla squadra delle Galee per 
sostenerla. Di fatto abbracciato il progetto 
nel mese di Marzo dell* anno 16^6 il Mo- 
rosini gettò le ancore in poca distanza da* 
Dardanelli intrecciando con le Navi il Ca- 
nale, onde impedire 1' ingresso , e 1' uscita 
a' Legni , che carichi di vettovaglie voles- 
sero passar a Costantinopoli . La fama di- 
volgando 1' ardita impresa riempi quella 
Dominante di cotale spavento, che fremen- 
do il Sultano Ibraim pel timore , che il 
popolo si sollevasse , comandò , che tutti ^ 
Cristiani fossero indistintamente trucidati ; 
comando che ben tosto sospese , incarican- 
do r Agà de* Giannizzeri d' invigilar alla 
conservazione della pubblica tranquillità . 
N^n soccorso tuttavia il Morosini dalla 
Squadra delle Galee non potè impedire 1' 
uscita della Flotta del Capitan Bassa , la 
quale per altr# fu molto maltrattata dall' 
Artiglieria de' Veneziani Vascelli, che im- 

mo- 
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iakMt ghcètknó per tmnean'za Si vento . 
Era pianto in tanto il Generale* Capello 

^Candia con trentasette Galee , ed zlqaàà^^ 
te Navi caridie di muaisioii} SoMaèeséKej 
nta essendo^ egli '^ìentó per oaitira , aggra* 
Tato dil peso dell* età , ed afflitto per Ij 
pestilenza, tlie flagellava T Armata «Ai 
sapeva prender determinato dDnsiglio. ' * * 
\ Frutti) fatale del lenio opeiaiv dé* Vene-' 

'éi Comandanti fii l'avanzamento de' Tur- 
chi, i quali passati contro la piccola Città 
di Rettimo , bencbè (kx^^l^tè^ 
milizie h eqiiignarono , é é^ mmtmw 

* Castello a capitolare nel giorno tredici 
Kovembre. Assettata da Cussain la Piazza^ 
&ce aUoggiar in Retcimo dieci mila Qomi- 

.lii 3 disponendo il Hmaaente dell' Esercfn^ 

10 largbi e comodi Quarfiéri ; e licenziando 
r Armata marittima, onde toglier alle Mi*. 
Kzie la lusinga di ritornar a* propi} pMtìd- • 
S'applicarono pure i Vcnesiaiii» dtonuitll^ 

11 verno a ^rtiiicarè là Città di Candia 
•€»plta1e ^ell' IscJla, Piazza creduta valevo- 

le a fare ^"fm^A, iASuparabiie rasi, 
stenza. ''^ < 

Nòn poche beodiè di ttiini^'rilieTò' |^.* 
riono le Azioni nella Dalmazia . Alla custo- 
dia di ^udla Provincia aveva il Senato de- 
ivviato Leonardo Foscolo col iicolo e sii. 
1Vm# X* JK prc. 



1 



146 S T a i|. I A 

prema autorità di Generale, ed il comando- 
delia Cavallerìa era affidato a Marco AntOr 
ijio Pisani col tìtolo di Proveditore Gene-^ 
rale: la guardia del Mare consisteva in set 
Galee , buon numero di Fuste , Barche ar. 
mate ed altri Legni minori ; le Città e le 
Fortezze erano sufficientemente provvedute 
di munizioni e presid} , e T indole bellicosa 
degli Abitanti guardava il Paese comeFron- 
tiera at tentativi de* Tinchì . Anelava il 
Foscolo di presentarsi in- campagna , e di 
attaccar il territorio Ottomano v ma noa 
assentindo il Senato, si sfogò 1^ mutua 
animosità in- scorrerie di poco momento . 
La più ragguardévole azione del Bassà della 
Bosnia fu V espugrtazione di Novegradi » 
luogo più ' importante per sito , che per la 
fortezza. Lasciato in Novegradi Ferat Aga,. 
passò il Bassà ad assediare Sebenico, da do- 
ve fu con grave perdita costretto a ritirarsi 
mentre riuscì al Generale Foscolo dMmpa- 
dronirsi di Scardona, ed a Paolo Caotorta 
di Duare, tagliando a pezzi i Difensori per 
obbligar i popoli del Pnmorgie e Macarsca 
a darsi alla divozione de' Veneziani . lo' 
cotal guisa finì la campagna dell* anno 

Infieriva sempre più la guerra tra > ^/^n- 
cwi e gli Spagnuoli e quindi inutile xmscX 
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Ogni tentativo de* Veneziani per otrenero 
soccorsi a difesa di Candia. Illustrò il prin- 
cipio dell' anno 1(^47. Tommaso Morosini^ 
il quale avendo con la sola sua Nave com« 
battuta con orribile macello de* Turchi una 
intera squadra di quarantacinque Galee nell^ 
acque di Negroponte , benché nel glorioso 
conflitto perdesse la^preziosa sua vita, fece 
conoscer al Senato , che se un solo legno 
cotanto aveva operato , molto si doveva 
sperare dall* unione di tutte le Forze se 
fossero dirette da sentimenti di egual afFet^ 
to verso la Patria . Quindi si spedi in Levan- 
te Marco Contarini con titolo d* Inquisito- 
re, dal quale formato il processo, fu chia* 
mate ad iscolparsi il Generale Giovanni 
Capello, che restò poi a pieni voti assolu- 
te. Terribili erano intanto i preparativi , 
che si facevano in Costantinopoli , irritato 
oltre modo essendo il feroce Sultano Ibraim 
per P ignominia e strage, di cui Tommaso 
Morosini aveva coperte 1* Insegne Ottoma- 
ne . Deboli però erano le fazioni in Candia 
a cagione della pestilenza , morbo di cui 
non andava esente 1* Esercito Turco , im- 
piegato da Cussain a domare il rimanente 
deir Isola . Disegnando egli adunque 1* as- 
sedio della Capitale Candia dopo inutile 
benché vigorose ^rtJtc dei Presidio fermò i 

K 4 suol 
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suoi alloggiamenti sopra le Colline d' Anv, 
brusa, le quali distanti sono tre miglia daU 
la Città , ove periti erano dalla peste i 
provveditori Molino e Giustiniano, il Mar-, 
chese Pietro Cesarini , il Colonello Ghislie- 
ri, ed altri bravi e rinomati Ufficiali. 

Mentre si cruciava Cussain per la len- 
tezza de' soccorsi, ebbe gravissimo motivo 
di rattristarsi alla novella, che sforzato va- 
lorosamente da' Veneziani il Porto di Cis- 
mes y avessero tra la folt^ grandine della 
Moschetteria, e de' Cannoni delle Fortezze 
c delle trincee trasportate ventiquattro Sai-. 
che cariche di vettovaglie e munizioni per 
la Canea , e per 1' Esercito Ottomano con 
trenta insegne e quaranta pezzi incirca di 
Cannone. Il merito principale di si strepi- 
toso successo dovette ascriversi a Lorenza 
Marcello il quale fu il primo a superare T 
ingresso del Porto . Atterrito il Capitan 
Bassà , eh' era di continuo inseguito da* 
Veneziani dopo inutili tentativi perdette 
altre quattro Saiche cariche di frumento ^ 
e si vide costretto con suo opprobrio a rin- 
serrarsi nel Porto di Napoli di Romania . 
Accresciute dalla fama le forze de' Vene- 
ziani, fremeva Ibraìm , e paventava il Po- 
polo dì Costantinopoli : rimanendo vittima 
del furore 4^1 Sultano il Gran Vi§ir , che 
/w- _ . fu 
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fei con le sue proprie màni trucidato dà 
ibraim ; RimaneTndo incanto i Veneziani 
dominatori de' Man\ atteso 11 terrore de* 
l'urchi ^ scorsero V Isole dell* Arcipelago 
imponendo grossi tributi , e quindi si riti, 
rarono a Candia non potendo per la rigida 
4tagfonfe impedir i furtivi soccorsi , Che 
dair Isola di Scio venivano tratto tratto con* 
dotti in Canea. Più fortunati furono i Ve- 
neziaiii nella Dalmazia^ ove il Generale 
^^oscolo s^ impadroni con valore di Z»e mo- 
dico j di NostinìzjSa^ di Obruazzo^ Brana^ 
Salona ^ il Sasso ^ e Gratsou ; ricuperò No^ 
Vegradi ^ e costrinse i Turchi a levare V as* 
tedio ^sto alla Città di Sebenico con terri- 
bile strage del Campo Ottomano . Non fu 
Scarsa la pubblica munificenza verso il bene* 
merito valore de' Comandanti ^ e delle 
Truppe, accrescendo a queste gli stipendi « 
ed a quelli gli onori . Il Foscolo fu creato 
Trocuratore dì San Marco ed il Pisani Ceffé, 
Jrprf?; come pure eletto fu Capitan Generale 
delle Armate Navali del Levante in luogo 
del deposto Giovanni Capello ^ GioiBattista 
Grimani . Così nell' anno 1^47^ 

Deposto ogni pensiero di pace^ che desi- 
deravasi da alcuni Senatori con V abbando* 
no di Candia , s* impiegarono gli stud) del 
Senato nel sollecito apprestamento di Ga* 

K ) lee, 
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lee , di Vascelli ^ di Milizie , e di vetto» 
Vaglie in onta alla carestia , che afflisse in 
quel tempo il Dominio* Nel mezzo al più 
rigido inverno non erano oziosi i Veneti 
comandanti nella Dalmazia , ove 11 Foscolo 
con ^eimlIaMorlacchi prese e demolì ilCa* 
stello di Dernis , e dato 11 Sacco al Terri. 
torio, s* avanzò alla conquista , e demoli- 
zione della Piazza di Knin creduta inespu. 
gnabile, e che serviva di frontiera alla Bo* 
snia. Gli riuscì però felicemente , laonde 
fatte volare le munizioni , e spezzati i can- 
noni la smantellò e distrusse. Alla caduta 
di Knin si sollevarono le circonvicine po- 
polazioni) c sì ricovrarono sotto l'insegne 
della Repubblica. Vagheggiava il Foscolo 
r acquisto di Glissa , Piazza assai importan. 
te per la sua vicinanza a Spala tro e per la 
sua inarrivabile situazione. Era questa po- 
sta sopra alto monte di duro macigno , ina- 
cessibile da ogni parte eccettochè della so- 
la strada scavata con industria nel sasso ^ 
ma battuta dall' artiglieria della Fortezza. 
Alla sicurezza del sito avendovi V Arte ac- 
coppiati robusti ripari , era cinta da tre or- 
dini di Muraglie ; laonde vantava di noti 
essere giammai stata espugnata con la for- 
ma o tradita, o sorpresa. Non ostante 
«queste difficoltà s' avanzò il valoroso Fo* 

a^^i' 1- ^ 5C0* 
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scólo co* SUOI Morlacchi, ed altre ttgòlétt 
Milizie Italiane, e pose l'assedio ftlla Pia2. 
%a. Vigorosa fu oltre ogni creciere la dife- 

sa, ma superata da' Veneziani con vigorosi 
assalti la prima, e la seconda Muraglia, t 
tlisfatto interamente V Esercito di Techelj 
Bassà della Bosnia, ch^era accorso in ajuté 
di Glissa, questa Piazza capitolò. Entrato 
il Foscolo , nella Fortezza tra le acclamazio- 
ni de ir, Esercito, e gli applausi de' nuovi 
sudditi, fece tosto passare la grata novella 
a Venezia, ove fu ricevuta con;^iubilo uni* 
versale. Fu da alcuni nel 'Senato .proposu 
la demolizione di Glissa , ma dopo alcuni 
dibattimenti fu deliberato, che -peri T. onore 
del Generale, e per l'importante ,siruazio* 
ne della medesima fosse anzi con,sQlIecitu» 

.dine ridotta a più consistente difesa. 

I fatali avvenimenti della Dalmazia era» 

. no ricevuti con indifferenza dal Sultano 
Ibraim immerso nelle libidini del Serraglio. 

; Deposto il Gapitan Bassà gli fu sostituito 
il , Ghecajà, dell* Arsenale uomo d'animo vì- 
\t,^ ma altrettanto audace di lingua^ il qua- 
le : con /derisione dé^ più sensati : Musulmani 
SI vantava di far rardere la Flotta ^V enezia- 
na avanti il ' Serraglio del Gran Signore , e 
di portar il terrore alla Gittà stessa di Ve- 
nezia . Mentre quest'insensato lusingava h 

K 4 Plebe 
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Plebe coir le ^e esagerate promesse , il miflfc 
,vo Capitan Generale Grimani , espugnate^ 
nel verno MirabeHo , deliberò ài avanzarsi 
d -chiuder il passo de* Dardanelli all' Arma-* 
te Ottomane con 24 Galee, 5 Galeazze , 
€27 Navi. Mal corrispose la fortuna a'di- 
segni deU* intrepido Generale , poiché di- 
spersa fu la sua Flotta dagl'impetuosi ven- 
ti, ed arrivato quindi a Psarà per riunire 
i legni sbanditi fu sorpreso nella notte de* 
17 Marzo da sr orribile procella , che pe- 
rirono 18 Galee e 5 Vascelli ^ e gli altri 
laceri senza timoni , senza alberi e senza 
vele appena si preservarono dal naufragio;, 
di cui rimase dolorosa vittima lo stesso Ge- 
nerale. Il Provveditore Giorgio Morosini 
prese allora la direzione della debole Arma- 
ta; ed unita la consulta, in onta di cotan- 
to infortunio fu risoluto, che Bernardo Mo- 
rosini passasse con la squadra delle Navi 
a' Dardatiellì , e che le Galee si ritirassero 
a Candia, onde ristaurarle da' sofferti di- 
scapiti. Mentre tutti navigavano di conser- 
va sino a Sdille scoprirono Giacomo da Ri- 
va con grossa squadra di Navi , che traspor- 
tava da Venezia apprestamenti copiosi per 
Candia; laonde di comune accordo fa sta- 
bilito, che le Navi tutte unite alIeGaleaz:- 
vZc, passando gli altri a Candia, si presen- 
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Cassero a' Dardanelli: óve ben presto furo^ 
no raggiunte <Jal Prov veditore Morosini coA 
sedici Galee e sei Navi, dopo avere soc* 
corso \s Piazza di Suda , e sottomessa la 
Galea del Bassa di Andrò. Mentre i Tur-* 
chi festeggiavano la desolazione dell' Arma* 
ta de' Veneziani , e presagivano finterà dU 
struzioite della Repubblica , ecco atterrito 
H Popolo di CostantinopoH all' inaspettata 
comparsa di nuova Armata Veneziana a' 
Dardanelli . Il Capitan Bassà con 40 Galee 
e cinque Maone si trasferì a' Castelli , m^ 
respinto da' Veneti a furia di cannonate ^ 
mentre tentava l'uscita, ritornò fuggitivo 
a rinserrarsi nello stretto: laonde chiamato 
alla Porta perdette il Capo , e data fu al 
fisco la di lui facoltà. Vedendo i Venezia- 
ni Comandanti la viltà de' Turchi , stacca- 
rono alcune Navi ed alquante Galee a scor- 
rere r Arcipelago, onde toglier a'Be} la co- 
modità di portare soccorsi alla Canea . 

Non essendo peranche arrivata al Senato 
la fausta novella , che si ritrovasse a' Dar^ 
danelli con terrore de' Turchi la pubblica 
Flotta , s' industriava per riparar 1 danni 
della burrasca con la sostituzione di nuovi 
iegni, e col surrogare al defonto Grimani 
nel supremo Generalato Luigi Leonardo 
Mocenigo creandolo pure Procuratore diSaa 

Mar- 
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Marco. Arrivato tg\i In Candia, si fermè 
colà a motivo ) che le squadre erano anco. 
Ta a^Daidaoelli.« .S\applicb«glì con solleci- 
ttidifie a .riscaurare -ed accrescere le forcifi* 
cazionì esteriori délladrtà rispingendo con 
valore gli Ottomani , qualora scendevano 
-da'tlolli d' Anibrusa, Di fatto *Cussa in in 
qu€st*anno intraprese T assedio di Candia.; 
• incredibili sembrano gli sforzi dé^ Turchi 
per ^otttanere 1* intento ; ma sorprendente 
altresì fu U ^costanza ed il valore del Pre- 
sidio animato dal Generale Moceiiigo per 
r intero corso dell'anno 1648, in guisa ta- 
le che 'Cr ucci oso Cussavn , nel vedere, che 
fìè rartc nè la forza erano valevoli a do- 
mare il coraggio de' difensori dopo avere 
perduti ^0000 Soldati, non potendo riceve- 
re soccorsi per essere la Flotta Ottomana 
chiusa da' Veneziani entro i Dardanelli 
deliberò levar i Padiglioni, rimettendo alla 
ventura campagna il compimento dellVim- 
presa. Sollevati i Cittadini dal lungo asse- 
dio sprezzando ogni pericolo si diedero ad 
innalzare le abbattutt; mura, nettare le fos- 
se^ e dlsporsi alla difesa in caso di nuovo 
attacco. Mentre però in Candia se ne ce- 
lebrava con feste la liberazione^ in Vene- 
zia si compiangeva come perduta : laonde 
cri opinione di alcuni Senatori di compe- 
rare 
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Hrt da^TSirthi la Pace col cedere 1* Isola » 
é le novelle conquiste dellàDaimaKia.Que.* 
9tM propo^iohe ^ofttettatadaViócmoGtts* 
iòni fii con tftntò calore impugnata da ùìo» 
ranni Pesaro Cavalier e Procuratore di Saa 
Marco , che il Senato ne sospese la <ielìt>e- 
rasione io «rteasioiie dell* eAto 4éUa Cam» 
pagna^ ^ ' r • 

Sul princìpio del 1^49 fu Ibraim Sulta- 
no deposto e stroE^ato xla' Giannizzeri, e 
collocatò nel Trono Imperlale il <fi lui ft- 
glio Meemec wn la itiorté tfd Mtaó VL 
sir, ed altri ministri del Setraglio . Arriva- 
ta a Venezia la novella della gran Cata« 
strofe, segoìta In CostanttnopoU ; il Senato 
sprezzando i distorsi ed i j^agì iki^e» 
voli del popolo, rifletteva con maturità al- 
le conseguenze dello strepitoso avvenìmeii^ 
to^ fion dovendo riuscire cauto alcoli trae* 
tato «on «n Abitano ftnctuHo, co^ MitìikA 
discordi , e col Governo distratto • Si deli- 
berò adunque di spedir a G)stantinopoli Luigi 
. Contarini in ^alità d* Ambasciatoli éstiaoir. 
dinatid per ftn^tar li nuovó Gran Slgno. 
Te. In quella Corte appunto si maneggiava 
il Bailo per conchiudere la Pace; ma dopp 
infruttuosi recipirodii oòiy^ì , da altri pe^ 
dteesb riferiti, if VènetoMiuistro fa dJ nuo- 
vo barbaramente trattato, e rìocliittso ntU 

lo 
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U sette Torri é Ben presto peA fn éa* Vi» 

nezìatìi largamente punita la crudeltà dei 
jt>rimo Visir i e del Popolo. Poiché ferma- 
tosi Giacomo Riya per tutto il Verno a': 
Ì>»dliieilt ad onta Teot! e delle Iwnrai 
«che» compatte alla. Primayéra il Capitan 
Bassh con 70 Galee , io. Maone , c tre Va- 
scelli ) itttsf^ ai di fuoti dalla squadra di 
Barberia , e de ao Galee de* Be) delle di<* 
verse Isole dell' Arcipelago < Vedendo adun^^ 
que il Bassà, che nei giorno sesto di Mag- 
gio era aperta V Uscita de' Dardanelli pel 
essersi aUonùtiiate le Kavi a far acqua ^ £m 
Torito dal vènto felicmcnte uscì dallo strcù 
to , e i-adendo i lidi dell' Asia indrizz^ 
festoso al seno di ^ocakieSé Irritato il Èu 
▼a Ugliò le gómene 4 edìlnite letìskn^ 
po avere breveniente esortate le Milizief 
ai ciniento colla sicurezza d' eteriia lode,- 
e ck>lJa ^ieranzà di riccjbe spogUf^i éntrò à 
refe piene nèl seno difésd di faasuardevoi' 
le Fortezza , e ripieni -di legni andati . AtU 
battuto da^ Veneziani H Forte con nume- 
tosi eoljpi di artiglieria riempirono la Flou 
ta òttouiafia di tffcro^e e di stragi Ì^JS^ 
^a tale, che ab(>and6iiati ì legni cer|»ran9. 
le Milizie nella vicina terrà fcrnià la prò* 
pria salveaita^ Attaccarono quindi^à Ycae* 
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filate da' Turchi le gomene di quelle, ch^ 
ardevano, essendosi cangiato il vento con* 
fro de*Veneziani , si videro questi costretti 
fi ritirarsi dal Porto per non incorrere neU 
Ja disgrazia che avevano incontrata i loro 
nemici. Rimasero preda delle fiamme nove 
Vascelli, una Galea, e tre Maone, tra le 
quali quella , in cui era il danaro per V E- 
sercito-.^S' impossessò il Riva di tre legni» 
liberò 500 schiavi, e peri gran numero di 
Turchi, restando tutti ì loro legni maltrat- 
tati . Quindi stimando il Riva , che la Flot- 
ta tutta fosse dalle fiamme incenerita pa^- 
sò a Smirne , e colle insinuazioni e colle 
minaccie oBbligò i Vascelli Cristiani a ri- 
punziare a* noleggi fatti co' Turchi. L'an- 
Bunzio di questa felice spedizione fa ricer 
yuto in Venezia con strepitose acclamazio- 
ni^ e celebrata la vittoria dal Nobile Fran, 
jcesco Donado Canonico di Padova con un^ 
Canzone , cl^e principia ; 

Stillar già dtgV Iblei vìe più soavi tf^f 

•» 

e da Andrea Valier gravissimo Senatore 
lE^on altra Canzone pure, il dt cui priiici-» 
pio è: 

Emph tUy che temesti ec, 
F|i il Riva creato Cavaliere di S^p. MarcQ 
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€W dono di ttoa colhaa d^oio di tte mik. 

Ducaci , rimunerati tutti i Nobili con Ta- 
vanzamento agli onp^^ jp pc^isa^U Uitti gU 

Ulfai^i deli' Afonia 

. Ifldif » poca $eguiuiado: i T^re&i gli au* 
tacchi in Candia^ fu da'Veneziani preserva, 
ta la SHdjV.Coii la morte del Capitan Bassi 

staz' ahfa pefi^t fìi^ di dne- Uffid^i r 
dal FtovYcditoiie Pietro Dfedo. Eguafancii» 
te fortunate furono. Tarmi della Repubbli, 
ca nella difesa della Cittì di Candia ; in- 
nana! ialb ^lale battud ^ vok^ I Turohi 
con vigorose sortite > vedendo Caldani uni-' 
tili tutti i di lui tentativi ^ diminuito d» nu. 
mero e di coraggio T Esercito ^ vimw U 
attgfattie òoiVtrn»^ e scavi i sQcaiHWt 
gif wtthrano dalla Porta , leva T assedia » 
ritirandosi a* Colli sin alla nuova Campa- 
gna . Fu allora sostituito dal Sea^io^ al 
sieiale tapomano^ Gknrgjk^ Moipsioi Prov-^ 
veditore dell* Armata ^ ed a Lài|^ MdeenU 
go Capitano delle Galeazze» Bertuccio Ci- 
vraso^ che morto iaiauct|caaiei|teaUa Staiu 
dia» lascifr T impiego a Francesca Moiost» 
ni . Benché la stagione ftaaè Cotanta %ol« 
trata, il Riva però dopo aver ad Egena 
affondate ed incendiate molte Barche dd* 
Turchi caridie di mi#v^gtie per la Canea 
passò eoo vantifuaara Navi $! DanìaÉeU^ 
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ftsclaiìdo Girolamo Battaglia eoa- ahra squa- 
dra neir acque dì Gindia. 

Non prs£(& m «fUest^ anno 1^49^^ la Daf* 
mazia grand'' argomenta a^ discorsi . Dopa 
iofructuosr centacivi sopra T Aibaiiia per non 
perdere 1* intiero frusta della Catx>pagna en» 
tr& it Generare Foscòlò nei cana^ dì Cat-> 
taro, e fiancEeggtato dalfe belficose popò- 
lazionf dr Pcrasto e Pastrovich^ obbligò ia 
soli undici giorni d* assedio ad arrendersi la 
Piazza di Risano; ricetto molesto de* Tur- 
chi ; e con- l^'acquisto' d*^essa aprì la strada 
agli Arduchr di venire sotta 1 Insegne del- 
ta Repubblica, insultanda essi il Dominia 
Ottomana con fncendr e con. predè»- 

Sul princrpio deJ iS^Of non rrce venda 
Cussain rinforzi,, e concscenda ben munita 
tu Piazza dì CandTa cuf erana stati spe- 
diti 70oa uomini arrolati da Girolama Ca-- 
vazza nella Baviera sotta ìT comando del 
Baione Giovanni Stefana dTCIosen ^ si ten- 
ne ne* Colli d'^Ambnisa,, ove costruita ave- 
va una fòrte Ottadella , da Tui ckiamata 
Candid KovA . Assfcurata achxncjtte fa- Cittì 
dì Candìa y il Cipkaa Generate diresse a* 
Dardanelli due Galeazze ed atta Galee a 
nnforzo dì Giacoma Riva , iì quale aveva 
distrutta h Terra di Volo , che formava 
V appanaggio della Sultana Madre brii^ 

€ÌaA« 
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idkiodo { Magazzini ripieni di biscotto pet 
i* Esercito , ed affondando cinque Vascelli , * 
che caricayano formento per UCanea. Pas» 
sb i* anao senza spedistone alcam 4i cos» i 
s^uenzàt e* nemmeno in ^questo riuscì al. 
Senato d* indurre i Principi Cristiani a soc- 
correre I* afflitta Repubblica » la jquale. fa« 
cendo il calcolo sópra le sole $M forze pre* 
sp le con^cnteari misure per ìl pionco anu. 
masso del necessario danaro , Variava in 
Costantinopoli il Ministero ^ ma non si par- 
lava cK pace co* Veneziani • L*ultiiiio punto 
d* autorità del primo Visir fu P itìtimazio- 
ne al Veneto Bailo Soranzo di partire da 
Costantinopoli net termine di tre giorni ; 

' tenpo si allestkqsli al viag- 
gio , raccomandando air Ambasciatore di. 
Francia gli affari della Nazione . Deposto 
indi a poco il Ministro per opera, della SuU 
tua » gli succedette neU' Incarico Melee 
Aettiet, desideroso d' illnstfare U principio, 
del suo Ministero con strepitosi appresta^ 
meati di guerra , 

Di fitto colta dal nuo^o Capian Bassi 
f opportunità, che molte Navi Vcnezitof. 
erano state spedite a Venezia per ristaurar-. 
• le da! danni sofferti a* Dardanelli, uscì di 
Foto da*CasteUi con venti Galee, cd^ltrctt. 
ieetè de* Be| ^ e sbasdb « .PateWWto tr*. 
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;fùìh ^oldaci, danari, e provv cidi menti per 
rEsercito , in tempo che undici Vascelli 
di Barberìa scaricavano nella Canea copia 
grande <li vettovaglie e di munizioni . Ri- 
prese allora P antico ardire Cussain , e rin- 
novò le ostilità contro la Città di Candia» 

stentando con segrete intelligenze di sorpren- 
dere le Fortezze della Suda e di Spinalon*. 

iga; benché scoperte le trame, si preserva^ 
lono queii^llPiazze con la morte de* rei • 
Nel giorno poi Giugno del 1551 usci 

.da' Dardanelli il Capitan Bassà con 74 Ga*. 
lee , ^ Maone, 24 Navi, e copioso nume- 
ro di Saiche, alle quali s* unirono i5 Navi 
di Barbaria . A far fronte a tante forze non 
contava il Generale Mocenigo che 24 Ga- 
lee, sei Galeazze., e 27 Navi; laonde co- 
noscendosi ■ inferiore costeggiava i Nemici 
onde tenerli in gelosia, e conservare la ri- 
putazionc delle pubbliche Insegne . Non 

dissimil era il disegno de' Turchi di scan- 
sare la battaglia; ma per un impensato ac- 
cidente nel giorno sette Luglio le due Ar- 
mate si ritrovarono di fronte nell* acque di 
Sant'Erinni. Quanto lungo e terribile al- 
trettanto felice pe' Veneziani fu l'esito di 

^^uella memoranda Battaglia . Nella rassegna 
del giorno seguente ritrovò il Mocenigo 
in potere de* suoi undici Navi,, ed una 
Tom. X. ;L Mao« 
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JSdaooa; cinque furono, incendiate , fatti fu^ 
cono 1500 Prigióni ,^ e nookii schiavi libera--^ 
ti; senza computare 1 1 grandioso numero 
que' che perirono sommersi nell'onde. Spe-. 
dita la fausta novella a Venezia fa ricevo-^ 
ta dal Senato conw> gratitudine ,^ e dak pepo, 
lo con universale acclamazione ; estenden- 
dosi la munificenza del Principato^ ad. ono-' 
rare con speciosi OeccetLs la.' iiloriòsa; me- 
moria, de* defonti y. e- eoa preib|r ed . onori t: 
Comandanti superstiti alla Vittoria» Anche- 
in quest! occasione, il sopraQini£juo^cato Eran—. 
ceseo- Donada compose* una^nuovi^ Ganzo— 
ne in- lòdéu dell!' armi;. Venete quale in- 
comincia » . 

tc^nUy^nMtffs.7fétgfHte j^éfirt. inibiti ce» 

Se giubilanti erano i Veneziani per l'otte-- 
nuta gloriosa, vittoria, restarono: cosi ingom- 
brati di terrore i Ministri^ Ottomani^ » . c&e-. 
temevano di vedére Pihse^e dèllài Repub- 
blica innanzi Costantinopoli . . Sostenute dal; 
Capitan, Generale. Mocenigo più campagne^^ 
bddove a aoraiat della - Vétteu* Politia ^ non; 
doveva oltrepassar il termine d' un; «mio, 
gli sostituì il Senato,, secondando le di lui 
istanze Leonardo* Fcecolo ^ che con. tanta, 
lilolùsione e piudftnza: «ircaigpverBiia neU 
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U DAÌmsLth^ Arrivò^ egli laOmdk^ qnm^ 
do la stagione era itiolto inoltrata; ad ogni 
modo sorpresa egli moitc^ &iicha nel Porto 
di Staachib con vtw:^ xeama gmixl^ de^ 
tùrdkì y che it P^cBo e gU sAiùnùx di 
Lemno si arrendettero; laonde levate dal 
Foscolo Tarmi ed i cannoli ^ d^moUco 
il Ostello, ritorxiò pec lUvsMiutt sconti 
del verno a Staiadìa ; come pure fece il Ca^ 
pitan Bassà , che ripassi a Costantinopoli 
con le lacere reliquie della; squadra.;^ 
ove ritrovò tjuelk ^^m^ miÈMÉ^ 
neir interne discordie, tm'WKmmf^ 
di Governo pòco o nulla alteravano Io Sta- 
to /Begli affari , e quindi nulla miglioii^y^ 
la icondistone della Repabblica « cbe derrm 
con le sole sue fòrze star^rene a 6'onte dell^ 
immensa possanza de* Turchi ; ricusando { 
Principi CriKiaai d'eiurar i4 gnerra-M^xn^ 
desimi, 

Continui adunque la guerra senza akim 
avvenimento strepitoso sin all' anno 1^53 
in cui sopra k fede ginvaoi da' Turchi 
destina(to Atìiba$ctetoi% in Costantinopoli 
Giovanni Capello , Irritato il gran Visir ^ 
perchè il Capello non gli facesse tosto la 
proposizione di cedere V isolai di C»Qdi4 ^ 
contro la fede de' Palsssipoitl , e I« impegno 
pìeso con la Corte di Francia, intimò at 

lé « Capek 
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Capello la partenza nel seguente giorno del 
suo arrivo, e poi con peggiore risoluzione 
ordinò il di lui arresto, in Adrianopoli « Sde« 
gnatt i Veneziani ruppero ogni maneggio; 
ed il Capitan Generale Foscolo continuò 
le scorrerìe incendiando più villaggi alle €0*' 
ste dell'Asia. Non sembrando tuttavia al 
Senato, che k diresione del Foscolo aves« 
se corrisposto alla comune espettazione ^ 
desse di nuovo Capitan Generale sulla &^ 
ne del 16^ Leonardo Mocenigo Procura* 
for di San Marco , del cut valore viveva 
indelebile la memoiìa » Partì egli sul prin, 
cipio del seguente anno da Venezia eoo 
quattordici . Navi » Milizie » e danaro in 
compagnia di Alessandro Marchese del Ber* 
ro , di Orazio Priiicìpe di Parma y ed altri 
famosi Ufficiali , àon risparmiando il ^na« 
to dispendio ztcìino^ purché te sue Truppe 
fossero dirette da Capitani di gran nome e 
valore . Prima che il Mocenigo arrivasse 
con le nuove fòrze in lavante, era avve* 
nuto un fatto assai fimoso a* Dardanelli « 
ove si vedeva strecciato il canale da sole 
sedici Navi, due Galeazze, ed otto Galee > 
dirette queste da Francesco Morosini Capi. 
taiio del Gollb, e quelle da Giuseppe OoU 
lino uomo di segnalato valore. Giudicando 
adunque i| Doliìno ^ che inutile era V espe« 

rimen. 
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fìmento di impedire 1* uscita con s\ scarso 
numero dì legni all'Armata Turchesca for- 
mata di 4z Galee > 7 Maone , 24 Navi , e 
fnolti legni minori^ e che attesa era al di 
fuori da ZI Galee de'Bej , deliberò ardita- 
tnente d'involgersi col favore del vento e 
tieir acqua nel mezzo ali* Armata nemica , 
confidando nella ristrettezza del canak di 
confonderla, e danneggiarla. Legate percib 
a ciascheduna delle Navi una delle otto 
Galee per guardark , c per ricevere soc- 
corsi, ri disposero all'impresa; ma T effet- 
to non corrispose pienamente al disegno ; 
poiché avendo dodici Navi prima del tem- 
po abbandonato le ancore, furono dalla cor- 
rente trasportate fuori dello stretto strasci- 
nando seco loro sei Galee; rimanendo soU 
tanto ferme nel posto «quattro Navi, due 
Galeazze e due Galee. Ad ogni modo il 
Conflitto fu terribile, ed il Dolfino fece ve* 
der a' Turchi il suo sorprendente coraggio; 
poiché costò a^' medesimi la perdita di 1500 
Gianizteri^ ed altrettanti uomi ni di mari- 
na ; perdettero due Navi incendiate ^ una 
Maona; e cinque Galee furono rese inabi* 
lì , dando fondo il Capitan Bassà gravemen- 
te ferito a Troja con la sua Reale maltrat- 
tata con non altro piacerle , che di esser 
uscito da' Dardanelli . Pensò tòsto il Dolfi^ 

L 3 no 
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AC di attacca «ul ferro i Turchi avviliti % 
Trcja, ma tispinto dal vento passò a Tnh 
per unirsi col Capitan Generale Foscolo.. 

Il Capitan J&assà costre^uo z fctmarsi oU 
tie ìm mese a. Metelino ptt nparìre gli 
scapiti , rinforzato finalmente da poderosi 
soccorsi speditigli da Cost^ntiuopoli e da 
fiarbarìa , coti la ^superba mo^ra di 64 Ga>^ 
kc ^ sei Ma0oe 9 44 Navi^> '«inquanta Ga» 
leotte , ed altri legni minori stabilì di ven*. 
dicare gli insulti passati , e l'incendio fatto 
'da Francesco Morosiiii Provveditore dellfÀN 
'snata ^ if FregatWiv che in Morea tarì* 
cavano vettovaglie per la Canea , con lo 
spoglio dell'Isola di Tine . Di fatto sbarcò 

un numero .'grande di Miliaue^ ma 
spinti» Vigoìro&ailieiite "dalla Forteti 'suMsl 
fama, che s' avvicinava la Flotta Venezia- 
na comandata dal novello Generale Moce- 
nigo imbarcò «di nuovo la. ^tutu &ei^ le 
sue genti , ed a Voga roncata , e spenti ì 
Fanali nella notte s' indrizzò a Metelino ^ 
V spedindo ifur^ivapnente con 24 ben guarnite 
'Galee prov v^ifne^ti alla Canta con ordine 
di rìròraar tosto a Costantinopoli > PecduYH 
dal Mocenigo la lusinga dì combattere la 
iuggitiKaFlotta Ottqaìaaa> dopo essersi fer>. 
%iau> in Andro in 'ossesv^saiofLe de* movt- 
rigati 4' ^a^ fece ritorno ^/jQiodia » ove, 




ter^ 
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^terminò di vivere neIPanno(^i dell' età sua 
'illuscraca 'Con vare doti d* integrità , e 
Yaloie in pace ed in iguerra 1 e gli £a so-, 
"stituìeo Indi -z non ^molto neirincarìco 
lolamo Foscarini . 

Quanco/poco comiderabìH riuscirono nelF 
*anna •'seguente ..1555 le 'azioni in terra -A 
nella Dalmazia^ come nel Levante , altret« 
tanto celebri furono le battaglie sul mare, 
divenuto teatro 4t>gloria «air Jnsegne -fiella 
Repédbblica, la «qoale quantunque non soccor- 
sa da'*alcunodé*Frincfpati Crtstiahi, lustrate i 
nelle loro viste politiche, ^continua-va con 
eroica ^ costanza -a sostenere ilrdecoro.del 

_ _ « 

Veneto nome incontro la iK>ssanBa ^Ocioma-. 
^ na . rOeliberaeo v^da* Generali ' il disegno f A 

tenere rinserrata dentro i Dardanelli la Flot- 
ta deVTurchi, e >di scorrere le acque ..del 
Xevante ^-fompendo il ^mmercio ^ e .deia- 
sraiido le Piazze -marittime , ed ì "Littorali^ 
onde renderli impotenti a contribuire da- 
naro ./e Milizie ;'pr!aia ^che s'avanzasse 
novella stagione. ^Francesco Morosini Prov- 
veditore dell' Arm^ata sbarcò ad Egena un 
' grosso corpo di Milizie , incendiò tutti i 
legni, demoli li Castello, obbligò al tribù-, 
td V Isola » ^ condannò al ifemo ^oo- nomi* 
:jii; quindi si traSferi a Volo, predando quan- 
-ti legni potè raggiungere. ^ a' lidi della Ma- 
li 4 , -cedo- 
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cedonia. La Terra di Vote tosto à^atnsSf 

al Morosini , i Turchi , che iion perirono^ 
sei furore dc*Soldati, furoao posti itt Ischia-' 
TÌtù ; levò indi il Morouni a 7* Caaaofii ^ 
portò via le provigioni, e le polveri ^ di^ 
strusse i Fortìy ed i Magazzini^ incenerV l»^ 
Moschea , * ed -abbattuta^ la Muraglia dall» 
parte del mare ^. diedc^ alle fiamme le mu- 
nizioni e le vettovaglie , ^ c6e non fii pos*^ 
sibile caricare sopra i Veneti legni; e alU 
fama di questa spedizione fu pure sottomes- 
ia risola di Seìmb^^cb» licusan- pagar il> 
tribtica ^ 

Lasciato a* Dardanelli Lazaro MoceflìgCK 
Capitan delle Navi , veleggiò il Morosint 
per 1* Arcipelago in traccia delle Gafee de* 
' Bej , e per ifi(»nitrar il nu<m} Capitan Gè-, 
aerale Foscarini , ch* era partito da Venezia ^ 
con grossa squadra di Navi nel mese di 
Febbraio* Grandi imprese meditava questo- 
grand" uomo \. . ma sorpreso appena giunta 
in Andro da- fetbr-e maligna perdette in po* 
chi giorni la vita con grave danno delle 
pubbliche cose a- cagione deUa troppo fre^ 
fluente notazione de* Comandanti supremi \^ 
In tanto continuando ia Costantinopoli iL 
cangiamento del Ministero, e le rivoluzi<>- 
ni, fii eletto Gran Visir Amurat »^e Capi- 
tan Bassà Mustafia >.c«i fa ìntióiato dal SuU 

taao» 
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tano severo comando dì dover uscire da* 
Dardanelli a debellare T Armata vittoriosa 
de* Veneziani. All'ingresso per V appunta 
de' Castelli era ancorato Lazaro Moceniga 
con 30 Navi ^ sei Galee ^ e quattro Ga-» 
leazze. Era il Mocenigo uomo di vivace 
spirito, df risoluzione e valore^ tutto fuo- 
co e bravura, onde anelava alle più diffici- 
li imprese per la brama di render imnaorta- 
k il suo nome. Accostandosi aduncjue nel 
giorno 21 di Giugno V Armata Ottomana 
favorita da prospero vento a'Dardanelli , or- 
dinò il Mocenigo di disporsi alla battaglia - 
Contava Mustaffa 60 Gake, S Maone, 35 
Navi, 45 Galeotte senza le Galee de'Bej, 
che r attendevano al di fuori . Fortunata 
per r Veneziani e gloriosa fu la pugna, che 
durò sei ore continue. Separata daHa not- 
te la sanguinosa battaglia, si diedero i Ve- 
neziani a raccogliere nel nuovo giorno le 
spoglie deMegni Turcheschi incagliati a ter- 
ra, e disimpegnarono tre grosse Navi, che 
spedite a Venezia furono allestite ad uso 
di guerra . Oltre il numero grandioso de* 
morti rimasero schiavi de* Vincitori seiceo- 
to prigioni , ed alcuni Capitani di Nave , 
tra' quali il famosa rinegato Carlino Napo- 
litano. La perdita de' Veneti non fii che 
d* una sola Nave> e di 200 morti- Si riti. 

rb 
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t6 il Capitan Bassà ^ffiim> «ed ÈvvìUto 4 

Porto 4i Focchits inseguito dal Moeenigo, 
, il Primo Visir con insulti e con minaccic 
<€6cit3iva il "C^pitaa Ba^ ad «saiie dal Por* 
to, ma egli decaduto «di .animo, »cd inde- 
bolito per la perdita di gran parte delTAr- 
tnata ricusò -di partire, iìncbè essendosi ri* 
ttirato il Moccnigo ;pcMr 1* ^ivan^a rscagiqne 
• «del verno , si rifuggi precipitosamente in 
Costantinopoli. 

Orribili furono i 'tumulti iniorti in quél- 
la Metropoli 'sul principio dell* anno !t6^6 
•sedati i quali colla morte data rat .Ministri, 
e cangiato il Ministero , nel giorno 25Giu- 
'gno 'Sciolse da Costantinopoli il ;auovo Ca- 
pitan Hassà Sinar con 70 Galee, 5 MaonQ, 
29 Navi, con e pressa commissione xli; «de- 
bellare la .Fiotta Veneziana -, o ^d' incontra- 
:re dàdssima -morte . Si presentò egli difac^ 
to à^CastélIt con "istrepito di tamburi^ e di 
trombe. Colà r l*ap; unto era arte» dal 
Oliavo Capitan Generale Lorenzo Marcello 
•con sette ^Galeazze , venticinque Navi , e 
ventiquattro tSalee, alle «quali eiansi unite 
sette Galee di Malta comandate dal Gene- 
rale Caraffa Priore della .Rocella . Non è 
credibile con qua! furore 'combattesse l'Ar- 
vma Cristiana ; atterrito il 'C^itan • Bassa 
ipotè a grande stento rjentrare ne* Castelfi 

•con 
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TOH sole ^uatordic! Galee ^Uiandonando alT 

arbitrio de' Vincitori il rimanente della sua 
numero^ squadra Fu. in vero la presente 
•battaglia annoverata tra le più faoiose^ che 
da gran tempo seguìsmx) tra Navali Ar- 
mate; imperciocché oltre la preda di tredi- 
•ci Galee , sei grosse Navi , e cinque .Ma<K 
ne , tutti gli altri legni Tnrclieschi perirò-, 
no o sommersi , o incagliati nelle spiaggìe 
«con la morte di loooo Ottomani . Allo 
•«puntare del nuovo .giorno si offici a* Vin^ 
«cicori il %U}nosx>$pmmi^^ 
Fecero essi tosto 3o isp<^lio^eb^li|p> 
- gliatì, e poi li diedero alle fiamme; furo, 
no latti -joo prigionieri, e messi in libertà. 
5000 'schiavi Cristiani, La perdita de' Ve^ 
neziani fu assai leggiera; «due -soleNavi pe- 
rirono nel conflitto , essendosi però salvato 
l'equipaggio; e la Kave detta ^San Marco 
govemata da Lazaro Mocenigo, che quan* 
tunque avesse terminato il suo pubbIico>In-* 
carico volle combattere ^ome venturiere , 
s^incagUb .sopra una secca, laonde spogliata 
-de* cannoai ed aetrcsfci fix ^ata alle fiaomiev 
Lo scapito maggiore de* Veneziani fu Vin» 
fausta morte del Capitan Generale Lorenzo 
Marcello 9 che restò squarciato in un fiaiK 
'CO tk un colpo di eanlione , che levò pure 

\^la vita a Niccolò da Mezzo , e tre. alcc| 

•^♦.v:^!^ Sol- 
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Soldati della Galea Comandante . Imbarca* 
rosi il prode Lazaro Mocenigo soptz iaCa« 
jriitaoa di Rodi « benché sulameiite ferito 
In an òecbio , vdle portar a Vettèzia il 
fausto annunzio della gloriosa battaglia. Si 
resero al Uio delle vittorie le dovute gra« 
2ie; e decretò il Senato 9 cbe nel giorno 
de* Santi Giovanni e Paolo ^ in cui fii in« 
lontrato il fortunato combattimento fosse 
in ciaschedun anno visitato il Tempio d&* 
dicato a qne* Santi dal Doge e dai Senato 
medesimo. Si celebrarono pttbbtici Funeta* 
li al Generale Marcello; indi fu creato Ca- 
valiere Girolamo di lui fratello ^ ed ornati 
di privil^ì con promoaionc ne* gradi della 
Milizia tutti gli altri Ufficiai! deir Àrma« 
ta, Lazaro Mocenigo poi, che mdlto ave- 
va influito col ano valore , e con la sua 
direzione al consegttimento della vittoria , 
fu fregiato col titolo di Cavaliere, e quan- 
tunque in fresca età venne eletto alla su- 
prema carica di Capitan Generale « Il cele- 
bre Matteo Dandolo compose in qoesta ocVt 
easione un^ Operetta intitolata; Elogh alla 
Serenisi ma Repubblica diVenexia sopra laP^tt^ 
iurta Vjdvali cMtguiu 4' Dm^dàmlU F aMm 

Quanto si festeggiava in Vcnewa per 1» 
gloriosa vittoria, ahi^ttamo grande era in 

Co. 
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CosfAi^tinopoli il terrore e la -«pavento • I 
Maftesi carichi d! preda fecero ritorno alU 

Patria. Ridotti in consulta i Veneti Co. 
iiundanti fu deliberata la conquista dell'In 
b di Tenedo. Dtfttto r^cqoisto nello sta* 
to di avvilimento, in e^y À ritrovavano i 
Turchi, non costò che la vita di cento SoL 
dati, e cinquanta furono i feriti. Fu tosto 
migliorato da' Veneziani il Castello con ter* 
rappieno , fossa , ed altre opere esteriori ; 
destinandovi Rettore Ciovaani Contarini ^ 
e Provveditore Girolaou) Loredano con due 
Reggimenti sorto il coo^^st^Oi^I^C^^^ 
Arassk Indi si rivolsero ì Venezianf àit^* ' 
quìsto di Lemno, o sia Stalimene, che fu 
dopo la conquista munita con 400 Soldati^ 
e costrinsero quella di Samocraci a pagare " 
il tributo ; finché piegando la stagione 4I 
verno I fu accordato alle Milìzie il riposo* 
Non tardò sul principio del seguente, an- 
no zd$7 a passare con sollecito ^mmino 
^il Generale Labaro Mocenigo in Infinte , 
ove predò una ricca caravana , che ritor-. 
nava dair Egitto, e battè benché con for- 
ze ineguali una sqnadra di 14 l^;iiiJ!kJ^ 
rini, moniti di grossa artiglieria , die con» 
ducevano vettovaglie e Milizie alla Canea; 
de* quali cinque furono presi , ed incendiai • 

tip e gli altri Vascelli 9. mala pei^a con pre- 

: ^ 
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cipkosa fuga la stessa sorte scansarono. Fu 
ricevuta la grata novella in Venezik eoa 
gli applausi dovuti alla. chiAra adooe ^ é 
siccome it prìncipaie stromjeficotdeirott€fiti:- 
ta vittoria fu il Generale Mocenìgo , così 
al medesima fu conferita la vacante digni«» . 
tà di Procuratóre di San Marc^.. Goatmuan^' 
do^ intanto* it Cietierate if gòésò' delte ' 
vittorie andava in traccia del Capitan Bas- 
ai ^ fuggenda egli 1' incontro ^ con fu-^ 
rioso* attacca sorprese una Nave e SaU 
tbcy. ctre ancoravano nel Porto di Snazich^ 
e che erano it misera avanzo della predata 
Caravan» deli* Egitto. Occupò egli di fatto 
i legni » e data la Piazzila alle fiamme dopo 
aver ritiratb» it cannone ^ sì tra^I df vo* 

10 a*^ Dardanelli , ove stava ancorato Marco 
Bembo Capitan delle Navi^ cui erasi unito 

11 Priore Bichi nipote per sforelfa del Ro^ 
fidino iPbntefice Afes^ndro VII còh. Io scen*^ 
dardo dr Generale della Chiesa in compa* . 
gnia delle Galee di Malta. Meditava ilMo^ 
cenigo di peneetare ne^Castelii ^ combatte*^ 
re la Flótta Turca, e passare a Costanti* 
nopoli, ove si lusingava nel generale spa* ' 
vento de^Turchi d* incendiare gli Àcseiiali» 
Soffiando tutfavia fiiriosd- vento per otto 

^^orni continui dalfberafono ì Tùrchl xlscì^ 
le dal canale priinaj^ che ritornassero le Ve^ 
" " ' ^ ^ nete * 
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irete Qalee spedite ad. ]jmbro> a provvedere 
d,*' acqua». Laonde; iielljfc, maitioa del di . 
Luglio* s* avanearoiio Galee, 9 Maone > 
22 Navi „ 50 Saìche , e molti legni minori 
Terribile fu. ìL cooflitco^ essendosi le Nav£ 
XTenete gettate itb tx»%zo. alla; Flbtta: Otto, 
mana ove predarono? tre Sultane e costci'n* 
sere tre Maone a rompersi nelle spiaggie ^ 
Fremeva, il Moceiuga nel vedere ^ che l'Ar^ 
mata, sottile rispinta: da ijìrioso/ vento* noni 
poteva avanzarsi, col' maggrore sfòrzo tutta- 
via di remi, ed a dispetto della, burrasca'. 
Se Galee de' tre Comandanti^ Vcafto^ obè^, 
della: Chièsa e di' Malta- seguitate da; iiot^ 
nove Galiee* enctarono* net canale allora-, 
trentatre Galee Turchesche e due Maone,, 
«Be custodfvano* le: Saicbe sorprese da fiero» 
^ayenta giratono^ Te prore versoi la Natòlia- 
gettandosi le MiUzié m mare per cercare 
salvezza nella terra vicina». £rat|jìet il ter- . 
aore deglt> Ottomanr ^ dt^: vtn» wkjGjtlt^i 
Veneziana si vide talvoFta dare nPaÉA 

air intera loro Flotta.. Rinforzato il vento» 
non fu possibile a' Cristiani d! inseguir i . ' 
Turchi int quel gìòUBO^ riseluto- il Mo^: 
«cnigo di retlfure lE totate eccidio; di: tuttat' 

tsL squadra TurcKesca prima che tramon- 
tasse ii Sole ^ s' avanzò' con. undeci Galee 
TtneiKfauiei, e ael mentre làfiaiomava ì SoK > 
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4*ti alla battaglia sfortunatamente scoppili 
fitoco improviso nelia sua Galea « Tutti ad 
ua tratto miserameiute perirono, ecsendcsi 
iicuperato soltanto semivivo Francesco Mo- 
cenigo fratello del Capitan Generale « e ^uo 
Luogotenente, ed avendosi potato serbare, 
quasi spoglie infelici di il gran perdita lo 
stendardo, il Fanale, le Scritture , i dana. 
ri, e'I cadavere dell'estinto Generale, che 
nd colmo delle speranze fa rapito alla pub. 
blica gloria delia Repubblica . Al funesto 
accidente fermarono il corso le altre Galee, 
potendo i Turchi ascrivere a gran fortuna 
la sola perdita d'una ^ultané^ d* una Ga. 
Lea, e di una Maona prese da' Veneziani, 
e dì altre sei Navi, quattro Maone ed aL. 
quante Galee incendiate e sommerse , quan- 
do era inunineote 1* intera distruzione della 
lòr Armata. 

Afflitti i Cristiani si ritirarono al Tene* 
4o, dove si separarono i Pontifici e Mal. 
tesi . Barbaro Badoaro appena assunto il su* 
premo comando perì in brevi giorni di ma- 
lattia , rimanendo appoggiata la direzione 
dell' Armata a Renier Zeno incapace di tal , 
incarico «DijGutonecomparirono presto i fu- 
nesti effetti nella perdita dell'Isole del Te- 
pedo , e di Scalimene racquistate da' Tur- 
rìùr & sdegnò giusumente il Coiremo aU 

la 




L lyi i^ed by Google 



1 J 



IT E K E T 177 

la novella, e bandì capltft!ineritè*^il Cónta^ 
Tini ed il Loredano Rettori dei Tenedo , 
xhe \riljneBte avevano abbandoaata la Piaz- 
comandando^ ché' Moro nomi fossero 
cancellati dal Libro d'Oro. Al Suprenao 
Ceneralato fu eletto Francesco Morosini , 
cui succedette poscia Gioxgio Moxosiin » té 
<a questo Andrea Coroaro. In questo mez» 
■20 si continuò la guerra si nell'Arcipelago 
<x)me 40 Cardia più a difesa, che con azio- 
fiì memorande j -essendo i Turchi d|$|ìatti 
nella difficile guerra contro - |^Ifiii^tto<> 
-ie Leopoldo I figlio del defonto f erdjj^ 

.jdo in. 

Terminato però T impegno dfe'TttffbKi nel 
■1664^ si rivolsero illa intera conquista- di 

Candia . Di fatto il -Senato alla noti'zia ^ 
che r Imperatore avesse conchiusa pace 4S* 
sai sTahra^iosa co' Turchi , comprese tutto 
il pericolo, chè soprastàva alla Repubblica; 
€d avendo saputo , che il Gran Visir sver- 
nava a Belgrado con l'Armata, affine d'es- 
ser in situazione più opportuna a poter nel- 
4a nuova stagione ^ionibare sopra la Vene^ 
ta Dalmazia , e V Albania , ordinò al pro- 
de Secretario Ballarino , che da più anni si 
ritrovava in Costantinopoli , di recarsi pre».. 
ao il Gran Visir per rinnovar i maneggi di 
j?ace; ^dindo x^l lempo medesimo grossi 

JOH. X. ' M .COI. 
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cor|>i ài Milizie in qtiella Provìncia sotto 
là direftfone di abili Comandanti . UappU- 
cazione maggiore tuttavia del Seaato riguar- 
Àr» l'IseLì di Caodia. Siccome si lusing»^ 
va egli, che la negoziarióne del Ballarino 
potesse riuscir operosa » così non trascuravy^ 
dal canto suo di firc liieti^glf sfofzì ^ onde 
ottenete contro il nemicty nuc^f ' vantaggi, 
ì quali Io piegassero alla pace tanto' deside- 
lau. Il Duca di Savoia secondando r ìst:àn« 
20 della Repubblica permesso avea al Man 
efaese dr Villa, uno de* suoi migliorf 6ene^ 
rali, di passar al di lei servìgio in questa 
guerra. Di facto s'imbarcò egli con buon^ 
Truppe) e pervenuto in tevanee s* unì al 
Veneto Gifritan Generafe per operare seeo 
lui di concerto. Fu da essi tentata nel i566 
una spedizione sopra la Canea, la quale per 
Jii contrarietà de* venti ,^.de^ciirbini , e del^ 
le copiosissime pfoggie ebbe un esito infiS' 
lice. Riflettendo adunque i Comandanti ^ 
fitir U difficoltà dt sorprendere^quella Pìa:^^ 
sa dipendeva da^coiitiiMM soccorsi v che po-- 
teva ricevere per la parte del mare ,^ ddi*- 
berarono di divìdere la squadra in piccìole 
JFIotte a fine di chiudere la via e' convo*- 
gli, die da'^ drirersi porti delP Imperio coH 
jBnino destinati: P esito però non corrispose 

aHe speunse* jC(;^osc^d9 a il Se» 

■ ' • Mta> 
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nato^ che scardo era stato il frutto di quel- 
la campagna petmis^ al Capitan Generale 
Andrea Cornato di tornar a Venezia f e4 
elesse per la seconda volta al supremo co- 
mando dell' Armata il celebra Francesco 
^oroaini* ' 

In qaestó mezto svtnit^mo le speranze 
di pace, li Gran Visir le aveva promossa 
a cagione delle moleste vertenut tra la Por^ 
H « U Frauda , e pisr k tentata ribellione 
dal Bassi di Bassoraf e dal Kam della Cri^ 
mèa. Allora però che si vide egli sciolto 
dalle dette noolestie ^Ise il pretesto del ten^ 
taCivò Àtto contro fa Ginea per proporre 
còndizioni sì dùre< che furono dal Senato 
rigettate» II fermento divenne generale (ira 
i turchi, il Gran Signoit comaodò al, Vi- 
sìr dt passare in Candia , e di non uscire 
dalllsola, se prima non l'avc^sse interau^n- 
te conquistata « Non trascurò il Senato di 
disporsi atU iijik valida dife», clriedenda 
pur aluto a* Principi Cristiani . Assunto al 
Trono Pofttificio Papa Clemente IX della 
nobile faniiglia Rospigliosi, applicò tosto 
e sedare l' annosità dc^ Principi della Cri. 
attaniti^ indi ascolti ceto paterno affetto gli 
Ambasciatori Veneziani, eletti a prestargli 
ubbidienza^ esortò il Senato a resistere eo^ 
smnicaiente neSe jpersrnzà di fine IbcoDoaf 

M z ta 
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to e felice • Spedi egli subito a Venezia 5*0000 
Scudi , accordò 9 che fossero levati 700 Fan*, 
ti dallo stato Ecclesiastico ', féct passar in . 
Candia 500 Soldati sotto il Marchese Ma- 
eulano suo Mastro di Campo, ed assicurò 
il Senato , che nella ventura Campagna 
avrebbe spedito in Levante con poderose 
forze Vincenzo Rospigliosi suo Nipote e 
Cavaliere di Malta . 

XI bisc^no però di Candia era grave ed 
imminente, essendo già il Visir alla test» 
di poderoso Esercito con treno grande di 
cannoni di smisurata grandezza, cui tratto 
tratto giungevano nuovi rinforzi da tutte 
le parti dell'Imperio. Nel giorno adunquo 
a* Maggio 16^7 Acmet Primo Visir diede 
principio air assedio di Candia. Memoran^^ 
da 89xk sempre nelle Storie la gloriosa e 
costante virtù, con cui 1 Veneziani difese-^ ^ 
ro la Qttà di Candia , intorno alla qual^ 
sangue sopu sangue fecero spaigere 
chi per Tintelo giro di tre anni con irrita^ 
mento del Sultano contro i suoi Bassà , e 
con terribili sedizioni in Costantinopoli pei? 
la noia, che apportava al popolo la dolo, 
iosa guerra da tanti anni sostenoi^con con^t 
tinuo spargimento di sangue . Disperando 
Acmet Visir di superare Candia con la for^ 

z% itel seguente anno i66i col me^^o ^ 
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jP^ioagioui Nicasio suo Dragomano scrisse 
prode Generale Francesco Moròsint « esi* 

bendogli di farlo Principe di Valacchia c 
di Moldavia^ se gli avesse reso la Piazza* 
A sì ridìcola proposizione scrive l'accurato 
Antonio Arrighi neil' Opera eruditissima 
De vita is* Yshus gestii Francis ci Mauroceni 
Peloponnesiaci is^c. nel Lìb. z.'Pag. ij6 H^/z« 
del Céniin$ « cJxe rispondesse il Morosini m 
questi termini s 

5, FraneisGus Maurocenus Acìiomati » 
9) Nihil opus pecunia est. Si Kex ea» 4uà0 
i> justa ucrinque' atque utilia sunt , yult | 
^, gratis faeere sum paratus: sin autem còti* 
trarla, non habet auri atque argenti sà- 
tis à Quidnam est rei Moldavia ? Quidnaoa 
U per Deum Valachia? Universi orbis ttU 
iy raram divitiàs accipere nolo prò Pafrite 
cantate. Te^ qui me incognitum tenta* 
stij tuique similem exiscimasti , non mi' 
i^òr « Tibi ignoscò» Deinceps siquid mé« 
cum agere voles j jure àut armis disce- 
.j, prato: teque memento ab Rege missum, 
ut Jmperatofi bellum virtiìte geras^ non 
^ ut pecunia meréator Regna àut J^rovin- 
5^ das emas<** 

Attonito Acmet alla generosa risposta con- 
tinuò disperatamente 1^ asseciio . Arrivava* 
ilio in. t$UHK^ frequènti cdnvogli da Vene* 

M j' * 2ja,^ 
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zia^ e nel principio del Novembre capita* - 
toùo io Candia seiomto Cavalieri Fran« 
cesi, che vofontaH corsero a segnalarsi nel^ 
la cotanto famosa difesa. di Candia. Indi a 
poco gijans^o parimente sessanta Cavalieri 
di Malta con }òo eletti Soldati » e z^f mi* 
ia libre di polvere, spediti daf Gran Mae- 
stro in soccorso della Piazza. Valevano que^ 
siti rinforzi a prolungare , ma non già ad 
impedire la badata ^la Piazza. Più rigo, 
rosi provvedimenti di Milizie e munizioni 
raccoglieva intanto il Senato mercè I4 buo* 
na cBsftosizione de* Principi della Germania; 
ma aidcoaie i detti apprestamenti assorbiva* 
no somme immense d'oro, giacche il solo 
mantenimento di quella Piazza aveva co», 
stato all'Erario nel decorso anno, come af- 
ferma Giacomo Diedo, quattro Milioni tre» 
cento novanta due mila Ducati , il Ponte^ 
fiee Clemente IX per sollevar il Principato 
decretò la sopprésnoiie d^^ Religioni^ 
San Giorgio in 4lga^ Geimtiy e la Congrega^ 
%ione Jesulana , detta Santa Maria delle Gra^ 
zie ^ delle quali abbiamo tenuto discorso 
nella Patte Ecclesiastica di questo Saggio » 
Un milione di Ducati ne fu riiratto da^foo. 
di esìstenti nel Dominio della Repubblica , 
che furono tosto '^|Ì|Mbegati^ difesa di 

Candia. La confidfetfl» «aflgiore de* Vene* 
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'-^lanl era fondata nella risoluzione del Re 
Xuigi XIV di Franda di assistere la Re- 
pubblica eoo Armata ^Navale sotto la dire- 
zione di Francesco di Vandomo Duca di 
:£ofort) imbarcandoNri sopra dodici Reggi* 
menti de* più «eletti dèi suo Regno comaiu 
^ati dal Duca, di Novailles , cui à taiebbe^ 
ro aggiunti molti Ufficiali e Nobili con 300 
Soldati delle sue guardie , e dugento Mo» 
schettieri. 

Di fatto. nel g^OttcHip diGiogao ikttVuK 
no 5^9 armarom i soccorsi Francesi in 

Candia; dove parimente erano giunti An* 
tooio Barbaro Frocuratore di San Marco 
con grossa squadra di Navi , ad Aiessaiidi» 
Kco Duca della Mirandola col titolo di 
Mastro di 'Campo di Santa Chiesa «con mil« 
'le Fanti levati dal Senato col danaro del 
IPoatefice, nel Ducato di Modena* Ma&uL 
rmente malgrado tutti gli sforzi della pià 
•eroica ed . ostinata resistenza in onta a tan- 
^e vittorie riporcate da' .Veneziani , si vi» 
«deio questi nella diini aecesridk :di oedece 
:alla possanza Ottomana . Sconfitti i Fraa* 
•cesi in una sortita con la morte del Duca 
^i Bofbrt , il Duca .di Movailles Generale 
della Fiotta Francese chiudendo le onccUe 
alle pià vive ed insinuanti rappresentazio- 

lu £it;cegU dal prode Capicaa Generale Fxao- 

M 4 Cesco 
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ceteo Morx)smi 9 Jnsérite per disteso daf so*^ 

prammentovato Arrighi , osrinossi a voler 
partire nella maggiori angustie della Piaz-*^ 
za • Una cofidotta così irregolare ^ che prò-: 
cedeva o-da^' mancanza di fedeltà, oppure^ 
di coraggio, riuscì funesta alla Repubblica . 
Il Capitan Generale Morosini dopo avere- 
sostenuti con indicibile valore gli assalti ge^ 
nerali de* Turchi, si vid^ nella precisa; ne* 
cessità di capitolare co' Turchr, co^ quali pu- 
re negoziò IaPace« S'impiegarono adunque- 
vari giorni nel maneggio ^ ed in ultimo fa" 
conchiuso che partissero daCandia il Pre-^ 
sidio, e gli abitanti , che. volessero , con 
tutte le. cose, sagrai, e profane ; che si rin- 
jiovassero le . antiche Gapitoiasoioni dir com* 
mercio, e di navigazione > che rimanessero 
• tre Piazze alU Repubblica. nell'Isola, vaiò, 
a dire Tpindùnga^ h Suda^ e Qambrusi coa^ 
te isetetce, e scogli adiacenti : che rima-^ 
nessero pur in potere de' Veneziani la Piaz^- 
isi di Clissavi^ gli ^itn acquisti fatti nella^ 
Dalmazia : e cbè fpssfro restituitir xeciQroca*" 
mente gli sciia^l». 

Così terminò, una gujBrra delle più me^ 
mòrabiii nelle Storie ^Ja^q^iale aveva durar- 
lo» lO' spazio di presso af^ anni* L'Burop* 
nòn vide mai un esempio simile* di costane 
' «a» e di. v.dl^^re. ia altre tti^ziooi >,come Iq» 
- , Vida 
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vide con suo stupore nella Repubblica 
Ven ezia. Tutte le Corti d' EAiropa e par- 
ticolarmente fi Romano Pontefice ne ftcero 
i maggiori enconiT, e sorpresi rimasero gli 
uomiai ntl vedere che una guerra di tal 
satura con un nemico si formidabile avesse 
avuto un termine tanto glorioso per i Ve- 
neziani . Innumerabile per cosi dire fu il 
numero dtgli Ottomani sagrificatJ nel lun- 
go corso di tantn anni poiché nel solo ul- 
timo anno si contavano periti sotto le mu- 
m di Candia mila Soldati , e dalla par- 
te de' Veneziani ottomila cento settantaset- 
re,, oltre numero grande diUffizialì, e due 
mila settecento sei tra Guastatori ^ e Ga- 
leotti ^ 

Mentre il Visir Acmet godeva In Can^ 
dia la mercede delle sue fatiche, ilCapitaa 
Generale Morosini reviste le tre Piazze ^ 
che rimanevaiK) alla Repubblica in <].ueiriso* 
la, ed altre di que' contorni, che lasciò i» 
ottima stato di difésa, di disciplina , e di' 
ouon. ordine, si trasferì con 1* Armata air 
Isola del Zante non senza grave perplessi- 
tà neli'aninx) suo per U necessaria varietà 
de' giudici, che si sarebbero forniati in Ve- 
nezia alfa notizia di così rilevante risolu- 
tone , essendo cosa insolita nella civile po- 
.Mxia> che i Veneti Generali decidessero 

I 4 

sen*- 
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senza H previo assenso del Senato dtgV iom 
tcxeiù rìievuui ckUa Repubblica. Di fatto 
sorpresi i Padri alla tuovith cWU caduta deU 
la Cictà di Cangia, e della Pace conchiu- 
sa 9 ptim^ che si szj^^KO le Capitolazioni^ 
se ne feK)S|rarenoi ^commossi n segno , eh» 
TAvogadore Antonio Corrato citò a reo- 
, dere conto del suo operare il Morosinì * 
Ciò non ostante ^essem^o stato ponderato il 
Trattato, fu ooDchtuao, che Francesco Mo. 
rosini pienamente areva corrisposto alla di- 
gnità della Repubblica, ed ottecuto asssfi 
più di quello poteva, ognuno de' Cittadini 
desiderare nette dfiposraóze , e nella crisi ^ 
in cui si ritmvaTano i pubblici affari 2 laon«: 
de bilanciando il Senato 1 danni passati ed 
i timori deli^ avvenire con la dignità del 
Veneto nome consertata dal Morosini^ ed 
4 profitti della Pace, a pieni voti approvi 
il Trattato , spedendo la Ratificazione a 
X'Uigi Molino 9 che in qualità di Ambascia* 
tor al Sultano dimorava nel Campo Otto* 
mano di Candfa , perchè sollecitasse la con- 
fermazione ed approvazione del medesimo. 
Finalmente agli avanzi della Colonia No-, 
bUe di Gtndia , e degli altri fedeli abita», 
ti di quella Città fu destinato dal Governo 
alloggio in Parenzo, ed altri luoghi dell* 

Istria eoa assegnanaento di terreni.: alcuni 



V E ìf e T A. lif 

però per ^oliuo 4^k loro sventure naufra** 
garono nel tragitto^ Scrive 1* erudito Veu 
ter Sancì! > e fu già da noi nella Disserta^» 
zìone VII. accennato , che cento Nobili 
' della Coipnia diCan4ia rientrarom) nel Con* 
sigilo Masiore i^fiA in trentt Famiglie;- 
ed agli altri Nobili di Caodia Ai accordata 
nella Dominante la Cittadinanza originaria ^ 
e pelle Città suddite del Ooo^iaio l' i^r 
|;resso ne' Consigli delle ondesime • . 

' lAfquUto del Regno dì More a nella nuov4 
guerra cq* Turchi dalióii al i6^Z. 

è 

VI. Restitnita alia Venesiaoa RepubblU 

cz la pace e tranquillità; s'impiegarono le 
sneditazioni del Governo nel rimettere in 
vigore P anticae regole della militare disci* 
plina terrestre e marittima, non poco con» 
caminata dagli abusi introdotti dalla lunga 
guerra contro la Potenza Ottomana » i qua« 
ti prendendo plà profonda radice potevano 
riuscire dannosi al decoro ed alla difesa ÒA 
Pominio. Passò quindi il Senato a prov- 
vedere di sicurezza P importante Isola di 
Gorfù 9 . direnum dopo la peidita • 4i quella * 
di Candia l'Antemurale de* pubblici Stati, 
ordinando la rifabbrica, e P accrescimento 

dklle fortificazioni della medesima; Non si 

trai^ 
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frftscurò nemnieno il commercio , e U iiis 

vigazione, come nell' Articolo X. di que- 
sto Tomo esporremo . Aumentando poi 
Senato le sue applicazioni pensò alla redin^c 
tegrazi'one cklP Erario» mantenendo la pniy- 
blica fede de' Depositi fatti nella Zecca , e 
ipensando alia maniera di afiranc^arlo da co^\ 
tanti aggravi « Furonor altera elette a qatj 
sto saliAar oggetto quelle Magfstratnre y 
delle quali discorso abbiamo nel preceden- 
te Tomo IX. Con questi ed altri provedi-i 

óienti non traseinrava il Senato dirieondiarA 

. . . # 

re la Nazione alF antico staro di floridez-' 
iZy di splendore, e di decoro , cogliendo' 
còli soUecitiidine gli ubertosi frutti y cbe la 
pace e tranquilliti pubblica dispensava* . 
In cotal guha si giunse all' anno l'óSf^ 
* Ut cui k Veneziana Repubblica si vide co-, 
stretta ad intraprendere nuov» guerra co^ 
Turchi f die eoh esita -a*' Veneaiant felicé 
continuò sin al i6^S , come qui con la piii 
succinta precisione esporremo. Era insorti 
terrìbile ribellione nel!' Ungheria, contro L' 
Imperatore Leopoldo I^. Capo drila quale 
si dichiarò Emerico Techeli uomo assai rag- 
guardevole per NobiUà^ e per valore , e 
tW en»r elevato a .magare fortuna pei le 
tiozze da esfo fttte con la Principessa Ra-< 
iozzi figlia di Pietro Sdrino > anch' egli tu 

bet. . 
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belle, clie gli portò il possesso di molti Sta* 

ti. Aspirando adunque Emerico a grandi 
imprese cotanto si maneggiò col rapace Grati 
Visii: Karà Mustafià» ch^ indusse il G/raa' 
Signore a dichiarare la guerra ali* Impera-* 
tore Leopoldo . Temendo questo Principe 
le cattive conseguente deila nuova rottura 
^1 coUegò'Pon la Repubblica di Poippia ^ 
pattnindo vicendetolf soccorsi nel caso ^ 
che Je due Capitali di Vienna o di Craco» 
via fossero da^li Ot^ocoa^ji a^^litp ed asse^ 
diat^ • 

Df fatto nel principio dell' aeino itfS^^- 

incominciarono le ostilità nelP Ungheria ; 
£0 indi a poco il Visir Musufià pose Pas* 
$edio Alla Città di Vienna > Ritrovavas! 
questa Piazza In estremo pericolò, quando 
accorsi i Principi della Germania, ed il va- 
loroso Re di Polonia con meiporanda scofii^ 
litta e strage dell* Esercito Occomano fu po- 
sta in piena sicurezza . Siccome qqesta glo* 
riosa liberazione ricopri di onore il Duca 
di Lorena Comandante deli^ Truppe Te- 
desche , così gli» opposto costi) la 
Primo Visir Mustaffà, decapitato per ordine 
del Sultano, che nominò il Successore E- 
braim natio di Amasia nomo incapace peir 
la scarsezza de' suoi talenti a. ^ost^n^r S 
supremo Ministero dell* Imperio, • 
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questa guerra non peranebe triào éok 
Irati t Venezianf; benché da (jualche anno 
incessanti fossero le molestie de' Turchi > e 
continui i disapori. 11 Visi^ Mustaffà €on 
vant pretesti non tvez cemto di promuok 
vere controversie a cagione de* con fini deU 
la Moilachia, e della Dalmazia ; e mol^ 
stato di eoacinao era dal Divano il Vene^ 
to Bailo sotto pretestdy che i Navigti.Vew 
nezìani defraudfassero con enormi contrab- 
bandi il pubblico Erario del Gran Signore 
Nel tempo adunque. In cui vie pià s^ina- 
spriirano gli animi ^ dopo fa scònfittar degfif 
Ottomani sotto Vienna , il Romano Pon-» 
tefice Innocenzo XI porgeva premurósi uS* ' 
&zi al Senato a fine d* fndurre la Kepiifab 
Mica ad uniisi in lega? con t' I[iiipefa(9rer 
Leopoldo , e con la Polonia , che cotantà^ 
ardentemente I4 desideravano. Lunghi furo^ 
tio ì maneggi^ dissuadendo la guerra coiv 
efficaci^ arringo Mic6efe Fbscarìni ^ òli si 
oppose Pietro Valier , sostenendo h propo- 
sizione d' intraprendere la guerra con ri^ 
flessfoaf cotanto giuste ^ efficaci , che fu 
deliberato di entrare neOk fega, dando àll? 
Ambasciatore Contarini piena facoltà di con- 
i^Iiiu^rla in Vienna. Ac€pltf|f . ^sjtraor- 
^naria esultanza dailVIi^ii^§éj^^ 
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ài di entrare neH* Alleanza, fa questa ( il 
di cui Istrumento registra per disceso il Lu- 
ftig nel suo Codi Diphm, Tom, z, ScB, 67. 

y stabilita sul piano de'G»pitoli 
^ià accordati tra Cesare e là Polonia. Si 
tspttsst adunque, che V Alleanza s^inten- 
dcsse contro la sola Porta Ottomana ; che 
il Romano Pontefice ne fosse il Garante ^ 
al qual fine nelle di lui mani dovesse es- 
sere giurata da' Cardinali Pio per l'Impe- 
ratore» dal Barberino per la Polonia , e dall* 
Ottobonì per la Repubblica di Venezia; che 
i due primi contraenti dovessero continuare 
le ostilità con poderosi Eserciti, nel men- 
tre i Veneziani metterebbero fn mare pos- 
sente Armata; che non si potesse conchiu- 
dere la Pace senza iF concorso di tutti e 
tre gli Alleati che ognuno de' Collegati 
avesse ad operane da sè col maggior vigore, 
ma che se alcuno di essi fosse costituito in 
pericolo, gir altri s' intendessero tenuti ad 
accorrere in di lui aiuto; cfie gli acquisti 
cedessero fn benefizio di chi prima ne aves- 
se avuto il possesso; e finalmente , che a 
nome comune fossero invitati i Principi Cri* 
stianì ad entrare nella lega, e nomìnataraeiu 
te la Moseovia. 

Sollecito il Senato air adempimento del 
impegno fece tosto allestire una fort^ 
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^guadra di 24 Navi , z8 Galee , e sei Xìnm 
leazzc. Procurò V unione de* Reggimenti di 
Fanteria Oiuamarina , Olcraiaoutana , ed • • 
Italiana , è comandò i* uiiìoa€ di du^ miia» 
Greci netr Isole del Zante , Ceffalonia , 9 
Cocfii . La suprema Carica di Capiiah Cer- 
nerà le fu a pieiii voti appoggiata ad bene» 
mecko Fraoce^co Morosi^ii Cavaliere e Pro« 
curatore di San Marco j Giacomo Cornara 
fu eiecto Capitano straordinario delle Ga»- 
leaezé' > delle Navi Ales^ndro Molino ^ 
Commissario Pa^ador^ Giorgio Emo , 4d il 
Generalato terrestre da sbarco fu affidato a 
Niccolò Strassoldo della Provincia del Friu^ 
li ^ ^he militava con graa pome nelP £s6r^ 
cito delP Imperio . In taato il Venero Se^ 
gretario Giovanni Capello , che dimorava 
in Costantinopoli dopo ^a |urtenza dd Bai- 
lo Gip: Batista Donàco» incimò la nuova 
légii al Divano ^ e ^otndi per iscansar il - 
furore di quelle genti feroci si sottrasse con 
bcculta fuga, tr^t^e^e^doM alle Smirne ^ 
ài là a Venezia» 

imbarcb adunque !1 Capitan Generde 
Morosini sopra la Galea Bastarda, legno de- 
stinato alla suprenu Carica , e seiojgiiendo 
|]a* Lidi nei giorno decimo di Giugno delP 
mq0O t6%4 , raccolte nel tragitto le Milizie 
ideali DaUnazia , gionse a Corfù , ove ert^ 
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citato da qualche giorno prevenuto dàlie"'. 
•Galee Pontifizie , Maltesi, e Fiorentine. 
Secondando il Generale i comuni voti de- 
liberò per prima impresa la conquista dell' 
Isola Leucade, ove era Ja famosa Fortézza 
di Santa Maura , nido infesto di Corsali., 
Dopo soli dieci giorni la Piazza si arrese. 
Oltre sessanta pezzi di grosso cannone, e 
.molti di minore calibro restarono in signo- 
ria de' Veneziani copiose munizioni, i Mo- 
ri dì ogni sesso, e fu data la libertà a 130 
schiavi Napolitani. Destinò poscia il Mo- 
-rosìni alla custodia dell' Isola due Provve- 
ditori, Lorenzo Venier straordinario, e Fi- 
lippo Maria Paruta ordinario con mille Sol- 
dati di presidio . Conseguenza fortunata del- 
la caduta <li Santa Maura fu l'acquisto del- 
la Provincia d' Acarnania con quaranta Vil- 
laggi , deir ampio e fecondo paese di Val- 
to , e della grossa Terra di Natalicò pian- 
tata in uno stagno oltre il Fiume Acheloo: 
quindi i popoli di Missolongi , che abita- 
vano cinque scogli sul mare di Lepanto 
dopo br^ve resistenza , battuto il Campo 
Turchesco dal Generale Strasoldo con la 
morte dell' Agi , passarono all' ubbidienza 
della Repubblica. Per via più assicurare i 
nuovi acquisti stimò ilMorosini esser uopo 
coprirli con l'espugnazione della Piazza 
Tom. X. N di 
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ài Pìrevfmi piftnttu sopra gli avana! dtll^ 

antica e celebre Città di Nìcopoli. Brev^e 
fu la resistenza degli assediati i Eatraci 
Veneziaiii vi "rlciavarooo 44 Canoopi gnmv 
e moke muoizioiii Il Governò di quest^r 
nuova conquista fu affidato a Niccolò Leo^ 
ni in qualità di P£Ov vedit9it^.strao£dinarìO|t. 
ed a Ei^tco Ziagiuri QgtttOk.ooiM ordinario». 
Si reitililì^ poseta < il^ Morosisi' Corfù ^ 
così terminò la Campagna del in cui 

debolissimi furono i M^ogfie^vdelU Polonia,^, 
e ^JUa^edaiiv siccome loes^ii^ 
dei^iEcneti^GenCTaltv 8ella>i Dalmazia 

Allettato il Senato da! > fortunato princi-i< 
pio- ddL^axìmi Yeney^i^in/e jaelt- Legame ^ ol«t 
tx« AlmÌM» mxamoitMtenti per. 

la leva, di SoIdati- nell'TluIia, e nella Ger*. 
mania , prese al pubblico, soldo 4Soa uomi»,. 
ni di Fanteria per convjenzioaCL. con Eine-^ 
sto* Diioa<r dli . BrtinsvLvidi ^ ^cqii;« Giorgia^ 

' Elettore di- Sassonia. Necessarie si rende-- 
vana grosse somme di danaro^ per> supplire 

. a,^€aari dispendHo tempo, ia cui non ^eransi« 
IferanclM^jisarcirii iadisctpki sofoiié^^ 
ria nella» lunga guerra di Candia ; laonde tt^ 
Senato decretò^ la liberazione, de* banditi pet: 
cecca, determinata somma, di contante 1. imi-^ 
ime una nuova gravezza, ^tta- Campéiip^. 
wimsak sopra i Terreni dfijia Terra fet^ 



Digitized by Google 



V E N E A- 195 

ma <J* Italia; e si decretò di dispensare U 
straordinaria Dignità di Procuratoi'e di Saa 
Marco a que* Nobili^ che sborsa$seroa5Mo 
Ducati nella pubblica cassa del Principato. 
Non essendo perJ> nemmeno queste stimate 
fonti sufficienti al bisogno, ed addomestica* 
tosi, come si spiegano gli eruditi Giacoma 
Diedo e Vettor Sandi , T uso delle Aggre- 
gazioni alla Veneta Nobiltà per soldo, ne 
fu presa la massima con quelle condì zioni, 
già da noi dichiarate nel precedente Tomo 
IX. Contribuirono pure non poco ad arric- 
chir il pubblico Erario le spontanee obla- 
zioni delle suddite Città, e di alcuni Pre- 
lati, tra quali si distinsero Luigi Sagredo 
Patriarca di Venezia , e Daniele Giustinia« 
no Vescovo di Bergamo . 

Alla prontezza adunque del pubblico soU 
do accorrevano da ogni parte numerose Mi- 
lizie, al Generalato terrestre delle quali era 
stato surrogato in vece del defonto prode 
Strasoldo, Claudio di San Volo ^ che aveva 
lungamente militato in Olanda , e nella Ger- 
mania. Eransi ancora riuniti alla pubblica 
Armata il Principe Guglielmo diBrunsvvich 
alla testa delle Milizie di suo Padre , ed il 
Prinape Filippo di Sairoia con grosso nu- 
frìero di volontari. Il Generale Francesco 
Morosini cpn 1* approvazione de* iubalternlv 
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Comandanti aveva disegnata T intera con- 
quista del Regno dì Morea, regione assai 
opulente , e comoda per la sua vicinanza 
air Isola disi Zante, ed altre Isole Venezia, 
ne; oltrecchè molto era quel Regno popò- 
lato di Greci allora intolleranti del giogo 
Ottomano . Essendosi adunque riuniti al 
Morosini i ODmandanci Ausiliar} eoa 17 
Galee dopo varie consulte fu deliberato dì 
dare principio dalla conquista di Corone ^ 
Piazza, di cai in altri luoghi di questa 
Saggio si è fiitta menzione . Attaccata * dal- 
la parte dì ^erra dalle Truppe sbarcate sot- 
to il comando di Claudio di S. Polo, e dal 
. mare da tutta la «quadra , dofx> inutile re. 
Ostenta 9 disfatti i Serascbierl e Bassà Tur« 
chi accorsi alla difesa, si arrendette a' Ve- 
neziani» che in essa ritrovarono ricca pre- . 
da , essendo Città assai mercantile , e po* 
pólata. Destinò tosto il Morosini al goveiv* 
no della Piazza due Nobili col titolo di 
Provveditori , e furono Giorgio Benzone 
itrawdinétrh ^ é Faustino . da Riva oriiM* 
fh . Si ritrovarono nella Piazza copiose mu* 
nizioni da guerra con ia8 Pezzi di canno, 
ne, tra* quali 8d di bronzo. Lieta TArma. 
ta^ ed arricchita coii le spogHe d^jJadebeU 
lata Coroné , sebbene V anno i^S5 inclinai, 
ae già al suo termine ) e perciò fosse itn^ 
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htbentf la pericolosa stagione del verno , 
ìs* incamminò in soccorso de' Popoli della 
Maina i Provincia la più bellicosa della Mo- 
jrea^ che desiderava la signoria de' Vene- 
ziani . Alla sola fama dello sbarco si arren- 
dette Zernata, indi battuto dal nuovo Ge- 
nerale di sbarco Annibale Deghenfelt il Ca- 
pitan Bassa , che con 8000 Fanti e zooo 
Cavalli difendeva la Provincia, prese tosto 
!e Piazze dì Chielafa , Passava , e Calama- 
ta le più ragguardevoli della Maina . Noa 
credette bene ilMorosini di presidiare tut- 
te le quattro Piazze per non indebolire il 
mo Esercito; laonde smantellate le fortifi^ 
cazióni di Passavà e Chiamata, conservò le 
Terre di Zernata e Chielafa per far fronte 
alle scorrerie de' Turchi ^ Destinò perciò 
Rettore nella prima Niccolò Polani, e per 
Nobile Francesco Tiepolo , e nell'altra Lo* 
renzoVcniero con la soprantendenza all'in-* 
tera Provincia divenuta suddita della Re*» 
pubblica » Si restituì indi a po<::o l' Armata 
ia Corfù ^ non consigliando V avanzata sta^ 
gìone di tentare nuove imprese . Grato il 
Senato alla saggia e fortunata direzione 
dell' Armata impartì a Lorenzo Morosim 
fratello del Capitan Generale il fregio di 
Cavaliere, e dispensò agli Ufficiali più be- 



I 



Ijl S T O H 1 X' 

nem eviti V avanza^nto 41 dirada ^ e gaie* 
rosi stipencQ. 

PooOl tnemoraliilf. e nel tempo medesimo 
ìion tropo felici furono le spedizioni fatte 
nella Dalmazia dai Genecak Pietio VaUc 
^ to contfQ la Pii^ssa di Siog, oii levòl^as» 
sedio con non leggera perdici di gente y e 
di munizioni ; acquistando egli soltanto la 
^Forre di Norino , e con essa il paese all' 
iotorna. Deliberò allega il Vìalier di cck 
^trufr un Forte alla punta dell' Isola Opus, 
onde coprire i popoli di Fogli zza e Macar* 
aca; deliberazione, che se tiuncì di utiJe e 
leale difesa, aerei nel progre^ del tenapo 
affermar il sepolcro a numerose Milizie 
^ destinate al Presìdio dì esso, a cagione dell' 
«ria insalubre dejrisola., lUsuoAavaqo in- 
tanto dappertutto le ftmose vinone di Ce* 
lare nell'Ungheria col totale disfacimento 
degli Ottomani Seraschìeri, e con T espu- 
^nazione di molte Piaaize dtlla ma^iot im. 
poctanta. Più tili^vi^itl ancora, farebbero 
«tati gli scapiti dell' Imperio Ottomana, se 
j Polachi in mezzo alle fluttuazioni della 
loro Dieta avessero trauato »con maggioip 
tigore la guarnì. Cosi ttfinlnj^ h Campau 
;|na del i6%^. ^ . • : 

L' aqno poi ifiiS smom^ /a lUW^rand^ 
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Ticir Ungheria per la prosperità dell* armi 
Imperiali , che tolsero di mano a' Turchi 
r importantissima Piazza di Buda , cosi fu 
parimente celebre per le conquiste contem- 
poraneamente fatte da' Veneziani nella Mo- 
rea . Incominciarono queste da Navarino , 
air estremità del di cui Porto erano situa- 
te le 'due importanti Fortezze dette Hava- 
Tino Vecchio y o sia l'antica Vilo tanto chia- 
ra nelle Greche Storia ^ ^ Navarino Kuovo , 
Caddero tutte e due queste Fortezze dopo 
la generale sconfitta data aiP Esercito Tur- 
chesco composto di 10000 Fanti.^ e aooo 
Cavalli dal nuovo Generale Terrestre Con- 
te dlKonismark con la morte del Seraschie- 
re Comandante. Alla custodia delle 'Piaz- 
ze, nelle quali si ritrovarono molti Canno- 
ni e Mortai con grandissima copia di mu- 
nizioni e di vettovaglie , furono destinati 
-dal Capitan Generale Veneti Rettori, vale 
a dire, a Navarino Vecchio Provveditore 
Pietro Grioni , ed Antonio Antonini Go- 
vernatore dell' Armi ; ed a Navarino Nuo- 
vo'fu posto Pietro Basadonna in qualità di 
Provveditore straordinario, e per ordinario 
Stefano 'Lippomano , con ordine preciso al 
Generale Cornaro di sollecitare il ristauro 
delle Fortezze assai importanti per la loro 
situazione , e pel copioso numero delle 

N 4 Ar. 
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Artiglierie,, che le gucrnivano. Venne àlc-^ 
rro a queste sei giorno 7 di Luglio 1» con«^ 
quista diModone, che devastata daUeBomc* 
be pavida sh arrendette a* Veneziani ^ Ri* 
masero preda de' Vincitori 100 Cannoni di' 
buon calibro per la maggior parte di bron«' 
20 y e copiose mimizioni da guerca, LaCtt* 
tà per^^fii ritrovata così desolati»^ e «operw 
ta di cadaveri, che uopo fu adoperare le 
ciurme delP Armata per e^urgaila. 

Concorrevano uoilbrnii i-panri d&'Co^ 
mandanti, a^ coronale 1^' impresa del(a> con^ 
quista della Morea con 1* espugnazione di 
Napoli di Aomaniar Gtt4 popolatissìma ^ 
forte per la siia> sitoàitone^ - e ch>* ìera ruf^ 
guardata come Capo deHa Proirineìa Ae-^ 
«corso un Seraschiere 1» di fei difesa, fiF 
sella campai^a di Argos baftuto da^Vene^ 
ziam cón istrage tate^-che il di lui Eserciti' 
to si diede a^ vergognosa- fuga,. laaciando » 
potere del vincitore copiose munizioni e 
militari apprescaaieQCÌ,Aed?abbandòQando Ix'- 
Piazza ti' Aigo^ ébM- fo: tostò da* Veoexianir 
occupata^ Quindi passarono avia^ piò strin-»' 
gere 1* assedio di Napoli, che ancora si di-* 
ftndeva; ma^iìigato di-nuovo il Seraschiere 
che con possenti forze tfOMva d* incrodur*'- 
le soccorsi nella Città^ si vide questa oIm^ 
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Non è credibile l'esultanza che la notU 
tiz de* successi \r> accfuisti cagionava m Ve- 
nezia , tanto più che il Senato concepiva; 
la fondata speranza del doininio di rutta 
quella vasta Penisola vedendo , che dopo 
H caduta di Napoli di Romania,, concorre- 
vano a gara le Terre e le Castella ad ab- 
bracciar il dolce giogo della Repubblica • 
Riflettendo adunque i Padri, dopo avere re* 
se al Dio delle vittorie le dovute grazie , 
che sarebbe d' utilità pubblica l' incoraggia- 
re r Armata col solletico de'prenvj, confe- 
rirono con rara beneficenza ereditario nella 
Casa del Capitan Generale il fregio dì Ca^ 
vai/ere della St$la Oro ài primogenito in 
primogenito. Al Generale Konismark fece 
il Senato presentar un bacino d' oro del va- 
lore di 6000 Ducati , ed agli altri Ufficia- 
H accrebbe con munificenza gli stipend) , e 
l'avanzamento ne' respettivi gradi della Mi- 
lizia . 

Risuonavano con non minor applauso le 
gloriose e fortunate imprese della Dalma- 
zia , ove col cambiamento della suprema 
carica erasi pure cangiato il destino dell' 
aniM . Di fatto Girolamo Cornaro , sosti- 
tuito nel Generalato al Valier , no& sola- 
mente aveva allontanati i Turchi dall' asse- 
dìo di Norino^ della Fortezza Opus, e di 

Bu- 
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IBudoa, ma intrapresa ancora avcra h toiw 
qoista deir^mpoitaòte f^razia <K Sing ; che 
. fii fortonacamente presa di assalto, rimanen- 
do il Presidio Turco mt\ furore delle Mi. 
Jiaic t^Uato a .pcxzi, Pokitó^però la rigi^ 
^ scafane 4i avanzava, quindi iltSenera- 
le Cornaro -destinò Pro^vedirorc di Sing 
Antonio BoUani con ^orte Presidiceli sctl- 
te Soldatesche,^ copia ^grande «di 4iiiljtarì 
annincìoiii . Afflitti «ed avyilui i Turchi dal- 
le continuate calamità desideravano la Pa- 
ce , che da Cesare ^ suoi sAUeati f« fran- 
camente «negata ,.«011 "osnuti i man^i ed 
sficj <lel Primo Visir Solimano > ^ibe pa- 
ventava maggiori scapiti jielle furure Qm- 
f«ne. 

Non fu tuttavia molto. lortonato il prin- 
^|i3o«deir anno 1^87 a cagione della pestio 
lenza, che si manifestò nella Piazza diNa- 
poli di :Romania, ove svernava T Armana 
Navale. Provido Ai Morosini chiama ^Ua 
CDSttidùi ideila XZìttl Giacomo Cornaro -Gè- 
ferale delle quattro Isole, -e sì trasf^^ri egli 
nel comodo Porto di Navarìtio per e$pur. 
tu» le Miliaie e it Ciurme deir An^^i 
• di fatto si vide Jben presto 'restrtuita -«d 
essa la sanità. Allora senza perder un mo^ 
tnento propose il Morosini di compiere Tift- 
tero acciaro «d^Ua Mojr^a ^cacciaud? i T«f. 

chi 
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tlil fiiori deir Istmo con V espugnazione 
dtlle Piazze, che in loro potere rimaneva- 
no. S'incominciò adunque dalP acquisto di 
Patrasso, Era la Città coperta <la Esercito 
Turco, che in siro assai vantaggioso accam. 
pava : ma assalito coraggiosamente dal Con- 
te di Konìsmark, fu con tale strage disfat- 
to, che datici i Turchi a vile fuga, lascia- 
rono in potere del Campo Veneziano l'Ar- 
tiglieria, le Tende, Io Stendardo delle tre 
code con settecento morti sulla campagna* 
Grande fu il frutto di sì fortunata «vittoria, 
poiché s* impossessò tosto il Morosini di 
Patrasso, c di Castel diMorea sopra il gol- 
fo dì Lepanto , prendendo i Turchi con fret- 
tolosa fuga la strada di Corinto ♦ Siccome 
questa Piazza era riputata dal prode Moro- 
rini la chiave del Regno di Morea ; occu- 
pato Lepanto , ed il Castello di Romelia 
abbandonato da* Turchi , spedi il Conte di 
Koiìismark con le Truppe terrestri a quella 
parte, ove poco dopo arrivò egli pure con 
1* Armata rinforzata da quattordici Galeotte 
Ottomane predate nel golfo di Lepanto. Non 
aspettarono i Turchi soverchiamente atter- 
riti d'esser attaccati, ma inchiodando iCan* 
noni si ritirarono col loro Seraschiere, la- 
sciando libero l'ingresso all'Armata de' Ve- 
neziani. II Morosini entrato in Corinto de- 
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stinò forte Presidio a di lei difesa, nótìtl^ 
Ixando Provveditore straordinario Angsto 
Michièlf • Deliberossi pohjiella Consuka de' 
Gomandanti , che girando il Morosini con 
V Armata il Regno , s* imbarcassero le Tiup« 
pe airistmo nel golfo di £gena^ e che si 
tenttoe la conquim 0 di Negropdnte , d 
di Atene. Seguito in fatti lo sbarco nelle 
vicinanze di Atene ^ pensò il Morosini a 
coprire la Morea eoo siffatta conquista $ 
ebe yia più alimtanavà i Turclii da quei 
Regno. Soli giorni sei durò l'assedio, poì^ 
chè incenerita dalle Bombe ^ che il Ck>ntd 
di Konismark gettaCva sopra la Piazza ^ il 
fenòso Tempior di Minerva « con la morte 
di 200 Persone , e con V incendio di tutte 
le Munizioni , capitolarono, gli assediati | 
uscendo in numero di jooo per essere trà^ 
lieiki sopra i Veneti legni alle Smifne. 

'La ficusta novella di tante vittorie, e di 
tante conquiste pervenne a Venezia in tem^ 
po ^ che si ritrò?a?a radunato il Cjonsig^id 
Maggiore.} laonde per oompifcere TtiniTer^ 
sale desiderio de* membri del detto Sovrana 
Consesso furono contro il costume della già 
divenuta amica polizia letti nella dette adtt" 
H^nzé i d^cd del Capitan Generale Fran^ 
<^<i6 Morosini: sciolta indi Tadunania pa»< 
^ ÀI Doge Gol Secato e «on la comitiva del 
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Corpo tutto de* Patrizi a tributare a Dìo 
nella Ducale Basilica di Saa Marco le do. 
vute grazie. „ statim deinde ^ ( sono parole 
dell* erudito Antonio Arrighi sopramen- 
5, tovato nel Libro IV. ) fit Senatus con- 
sultum, utì statua aerea in armamentario 
^, Decemvirum ei ( al Generale Morosini) 
ponatur. Quodque nemini antea usuve. 
nerat, ut ex devi£la gente, moribus Ve- 
^ netorum , cognomen adipisceretur , appo- 
sita inscriptione , publice ei tributum: 
„ Francisco Mauroceno 
„ Peloponnesiaco adhuc viventi 
„ Senatus, 

„ Ibi quoque equina; conlocatic ; ac prxto^" 
rium vexillum, virtutis Iionorisque testes, 
5, qux memoriam proderent. " 
Al Generale Konisraark fu accresciuto lo; 
stipendio di sei mila Ducati , donata ricca 
gemma al Principe Massimiliano di Bruns- 
vvich, regalato di superba spada giojellata 
il Signor di Turena, dato il titolo di Sar«. 
gente Generale di battaglia al Marchese di 
Courbon, accresciuta la condotta al Conte 
Gaspartis , e dispensate collane d*oro, ed 
annuali pensioni a* ^ubaltctjii Ufficiali dell' 
Armata . 

Agli acquisti della Morea corrispondeva- 
no con non dissimile fortuna l'imprese del- 
la 
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Ir-Dahnatuiv Rsttscicooo^ fiuto- iflotili % 

tentativi de* Turcbr per ricuperare le Piazze 
perdute ^ e potè il Generale Cornara impos^ 
sessarsi dell* importante Piazza di Gu(e| 
Nuovo colP aiuto delle fecce Aaeriliariey che 
destinata ad unirsi at Capitan Generale Mo« 
Mòsini nel tiaK)re della pescileoza erano pas«, 
sate nelk Dalnttita» Luogo e saogiriiiDso^ 
iHi5cl r assedio ^ im stanchi » difensos? ce» 
dettero alla fortuna del Veneta Generale ^ 
lasciando nella Piazza 57 Cannoni di brpn* 
20^ e copioar isiKOviKdiaienti r Non minor 
era la '.gloriò' deU^ Imperatece Leopoldo ^ it 
quale aveva data; si niemoranda sconfìtta ali* 
Esercito Ottomano in Moatz^ che il primo^. 
Visir sÌL vide cosrtetto a saliraisl/ co» le fiit 
gt che gli costì» le fietdtta di tutte l^Arti^ 
glieria , de^Mortai^ di copiose munizioni ^ 
e di' ricco tesoro. Rimase in cotal gnisj^ 
epeite agi"^ kaperiaB le strada di donAiate 
la Transitvania ^ ^ ài far decadere di sfiuf» * 
fazione 1^ Imperio Octomana in ogni angolo 
dell^Ungheriav 

Tèrrftile e di lusge xiui^e fii le sollevai 
«Iboey che qtiesti infausti successi cagionai, 
rono in Costantinopoli .. Il primo Visir fa 
deposto e strexaato^ ed il. Gran Sultano 
Meemi^ 4b i^ostrai^ ad afabandoeir il Tro* 
l&e Imperiale ^ cjiie vencie occupato ^ fàsi^ 
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ttlìa Solimano III. Mentre vacillava per* 
irinterne rivoluzioni la Potenza Ottomana^ 
via, più si rassodava la triplice- Alleanza di 
Cesare^ della Polonia, e della Repubblica 
di Venezia con reciproche Ambascierie . Laon- 
de pensando il Senato a raffermar il posses-^ «• 
so della conquistata Morea istituì la Carica 
di Provveditore Generale di quel Regno ^ 
che fu con feritaci a Giacomo Cor n aro Cit- 
tadino assai provetto nella militare discipli* 
na. Per ripartire poi i territori, disporre i 
Quartieri» delle Milizie, stabilire le Chiese 
Latine ^ imporre oneste gravezze su i ter- 
reni dt* Greci e confiscare quelli de' Tur- 
chi istituire Camere per 1*^ esazione ec. Fu- 
rono mandati in Morea tre Nobili col ti- 
tolo di //W/r/ Catasticadori^ i qualf operan- 
do di concerto col Capitan Generale Moro- 
sinì divisero il Regno in quattro Provincie^ 
onde rendere via pili facile e consistente il 
Governo civile e militare. In tanto il Mo- 
rosini aveva sorpreso Mìstrà, il di cui pre*^ 
»idìo fii fatto passar ad Argos, e s\ dispone- 
va air impresa di Negroponte sul principio 
dell'hanno 1688. Era egli in questo^ mezzo- 
stato elevato nella Dominante al Trono Du* 
cale a cagione della morte avvenuta del Do- 
ge Marco Antonio Giustiniani ; e riferisco* 
ILO i Veneti Storici , che non vi fu nel nU'^ 

me-- 
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nwroso stuolo dé*Cittadmi ornati di metito 
e di virtù, chi tentasse di contendergli il 
Principato. Fu adunque eletto £>oge FrM- 
ceseo Ittorosini con precisa dichiarazione di 
dover continuare nel Supremo Generalato 
deli' Annate della Repul>Blica . L' insegne 
Ducali gii furono port^e <kl Se^etario Gìup^ 
seppe Zuccato ; e gli fiirono a decoro^ e* 
moderazione Aristocratica destinati due No- 
bili in qualità di Consiglieri Assistenti , de* 
qnali col Doge e eoi Pjrovireditore di Ai^ 
mata si fbmoiasse Consiglio di guerra con 
voto deliberativo comune a tutti , ma che 
in caso di parità di sufixagj prevalesse il vo^ 
to dei Oc»ge , cui solo si riservava T auto* 
iStà di far eseguire le deKI>erastoni , come 
scrive l'erudito Vettor Sandi. 

Pochi giorni furono donati dal novello 
Dog^ e Capitan Generale Morosini allo sfd« 
go ddr universal èsilltanta« Indi con nu» 
merosa squadra di 200 legni, nel novero 
de* quali si contavano i Fiorentini ed i Mal- 
tesi , partì nel giorno 8 di Loglio all' im« 
presa fttale di Negroponte^ Isola preventi* 
▼amente munita da* Turchi con buon Pre- 
sidio y e copiose munizioni* Lungo 9 e san- 
guinóso fu^P attacco, in cui vi perdettero 
la vita mriti bravi Ufficiali^ fiodiè intro» 
riottosi un morbo epidemico a^lV Esercito 

Cri« 
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'^Cristiano -con grande mortalità , che involò 
Ael fiore . deJle speranze il proda, e beneme* 
tìto Conte di Konismark, e mdte valoro. 
se MrKzie, nel mese •<!* Ottobre il Capitan 
Generale e Doge Morosini imbarcò le Mi- 
lizie, e sei mila abitanti, che essendosi ^div 
mostrati -affezionati alla Rifffirtè'cat>awlt<teni« 
po deirassedb foggi 7am> il» Aiiùré de' Bar- 
bari; e -fe<:e ritorno in Morea. Gon avve- 
dimento sì pocaiAìatot>teraiinò ia^^canipagna 
del 1^8 nel lÉfitipl^MU^ -tempe- 
rato il dolore fi^ ianccessi nella iDaU 
mazia, ove il Generale Girolamo C^onaro 
conquistò T intexessaace Piazza di il^^piii 
dal possesso, della qude derivò k sicHitz* 
za.) e -quiete V Saddici in quella -Contrada 
con r acquisto di sessanta ^ più miglia di 
. Territorio . Riuscito prosperamente - V asse- 
dio di Snia^ fi!* avanzò il -CornarO' alvCt^* 
stello di Verlicfea, piantato sopra una sco- 
scesa Collina alla parte destra della campa- 
gna di<^ttina, il «quale volontario d af- 
rendeeie; 'e caduto essendo eziandio in po« 
terc de* Veneziani Zuonigrad verso Ponen- 
te; e dilatato quindi il pubblico confine sin 
a' Monti y penetrò il Coriiaio nella Licca ^ 
e munì di presidia; Gracsaz; essendo ritoiu. 
hoato indi aSpalatro acagionedel crudo ver* 
no^ Maggiori ancora furono le perdite d(&' 
' . yoM. i O Tur- 
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Turchi nell' Ungheria y non bastando fa sta-- 
gacità dei Vmr. MiusaiBià ». cJxs proponeva, 
iasidiòsi trattati pt^e» a fmwu iì cono' 
della vittoriose selicre Atenmine , le qualt 
conquistarono le principali Piazze possedute- 
• dagli Occomani ia quel Regna.. 

Somale adooqoe tima le auffàstìt. del' 
SiiItaDO» SJSmÉn^y. e <fu«ii imminente tt to» 
tal eccìdio del* di lui Imperio qua^ndo i; 
progressi dalL^ Armi Ciistiane; sì videro are*- 
nani' delle- nuore. Siscxgpiw della^ Francia: 
contro la Gormanla-, é déll'^Ingliìrcerra.e. 
Repubblica d'Olanda contro i Francesi , co-- 
me dlffiisameoceL racconta na gli Storici coe-^ 
fteei delU léspctéive.NeuofiiaSukbeb'pria'- 
espia di qaestodiscordiè. erxsi aperta uDrcon* 
gresso in Vienna per maneggiare la Pace 
co'- Terchi ^ oke arcinitcmeiuo la desidera- 
meo Inter veoenda per parte, da^ Véabeiia*- 
B^Fedarico GSorfcr Ambasciatore déllà Re. 
pubblica pressa r Imperatore Leoppido. Pc- 
Mtrate avendo- però i Tujchi ie nuove^ dìs*- 
vseosioiii tam* Pnncipi'Cnsciim ». resi aniittosi' 
fecero SI dissonanti^ propoatiioni , cte rotto* 
ogni Trattato , si ritornò agli apprestamene- 
ti- di' gnem*. Ber. là: c^l. cosa^ nella* Mitrta- 
fO' coosiattais tenuta- da*^Vcaet» Comaadfcnti 
in Napoli dì Romania , posposta ogni 
tea impresa,, fu deciia foelia di Malvasia 

Biazp^ 
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piazia situata nel Qolfo 4i Roiq4aÌ4 % ^\ 
di cai acqpisco si d^ira tcmU compivtenu» 
allM'ntiero' possesso dei Regno di Morea > 
Deliberò adunque il Doge MofQsitil di far- 
h cadere per la fyxs» , {giacché é cr^^v^ 
quasi ioipas4bUc logglogarhi^f^ii la ibm« 
Stabilita l'Impresa, fu data UcDstodi^ dell* 
Istmo al Principe di Arcourc promosso at 
grado di Qeoarale, e fu incaricato il Pro/- 
veditore GetieraU del 1k0imG^oa^ Cor*» 
nato di rinforzarlo con Miinre paesane, le 
quali per dimostrare la lor ^s^%m^^ alla 
Repubblica, si esiblv^ano pronte f^^^fPif^^j^^ 
fazione contro i Turciii • Si presentò poscia 
r Armata a vista di Malvasia, onde impe- 
dir i soccorsi pet la via dd mare. Da prin- 
cipio l'iixiosfo ii Moro$tfii a tentarne 4^ 
ledio con la forza , per non sacrificare 
tiUiiieiite le Milizie con la fame, Lasciate 
a quest'oggetto al Pfov veditore strajM^ijM^ 
yto Antonio Molino sufficienti Ibri^e^^ 
itri, e marittime, si staccò egli da*LidM^ 

Malvasia con Galee, ed altri legni in ' 

traccia del Capiun Bi^si , cht navigava pei? 
i* Arcipelago; m^sato^caiQ aaovaniente da 
gagliarde febbri, raecoeiandò T Armata, e 
la cura dell* impresa di Malvasia al Prov- 
veditore Girolamo Cocoaro , vernato dall^ 
Pahiiaziat il <|iial« as«iim giusta Ui d^libn»^ . 

0 ^ ra» 
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razione del Senato il titolo di Capitan Ge» 
ncrale , e con quattro Galee di consenta , 
accompagnato da* Maltesi in segno d* onore 
sin alla bocca dell' Adriatico , il Doge Mo- 
rosini giunse a Spalato. Cop^umata in quel* 
la Città ja quarantena» dovntà aggiusti ri* 
guardi di sanità, fc accolto a' Udì col Bu- 
centoro tra le acclamazioni del numeroso 
popolo accorso a felicitar il .Doge Coiiqui* 
statore nell* arriro alla patria* 

In quest'anno i6S^ poco avanzarono le 
Armi della Repubblica nella Dalmazia a mo* 
tivo delia fevmezza de* Turchi^ e suHa pro^ 
fittatono i Pdachir essendo stati troppo tar* 
di i loro movimenti contro i Tartari della 
Crimea. Non fa cosi degi* Imperiali ; poiché 
in onta alla distrazione della Francia » il 
PÉ-incipe di Baden batti più e pià volte i 
Turchi al fiume Morava , estendendo le 
conquiste verso il Danubio con tanto ter-» 
rore dei Sultano ^ che intavolò a Vienna 
nuove proposizioni di pace. Furono queste 
rigettate dalla Polonia ^ e da' Veneziani an- 
cora » i quali conciniiarotto le bstiHtà • Fu 
allora, che grimfferiali acquistarono Vìm* 
portante Piazza di Canissa , situata a*con- 
fini della Stiria, e della Croazia. Sul prin* 
cipio poi del 1590 loqiaaientt il Capitan 
Gcaeiale GirolamoComato di soffrir il lun^ 
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go assedio di Malvasia, così la strinse for»» 
temente, che gli Assediati riconoscendo inu- 
tile ogni ulteriore difesa capitolarono : ri- 
masero in potere de* Veneziani tutte le mu- 
nizioni di guerra , e di bocca , tutti gli 
schiavi Cristiani , c nove Rinnegati, che 
furono appesi all'antenne delle Galee. Ter- 
minata felicemente l'impresa di Morea, sta- 
bilì il prode Capitan Generale Cornaro di 
scendere alla Vallona, onde fermar il piede 
in queir ubertosa regione , assicurando iti 
jCotal guisa la navigazione dall' infestazione 
de' Corsali Barbareschi. Di fatto superata la 
resistenza de' Turchi Seraschieri con grave 
loro perdita s* impossessò delle due Piazze 
Qì Vallona c di Canina. La facilità provata 
dal Cornaro in così fotti acquisti l'indusse 
& tentare quello di Durazzo , Scala di gran 
traffico alle riviere dell'Albania ; ma ritar- 
data l'impresa dall'ostinazione de* venti , c 
SoppragiuntaglI pericolosa malattia si ritirò 
alla Vallona, ove gli convenne ceder alla 
legge della natura, compianto da tutti co- 
me Cittadino ornato di pregevoli doti, pron- 
tezza d'animo e di consìglio j e di rara afc 
fabilità , con cui obbligava gli Ufficiali e 
Soldati a sagrificar il loro sangue contro l 
nemici del nome Cristiano , il Provvedito. 
re Generale Molino per non traviare dalU 

O 3» pru* 
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toaro^ non essen^ l*aYàaeàta stagione fteà 

a nuove iraptesc^ si diede à depredar il Ter- 
tìtof io Ottomano ; battè ^gU allora ^ fece 

prigioìiiere AU Bj^fisà Erti^oviiia ^ al 

calore delle fortunata icoirt^lrie prese <l'as«. 
salto la Piazza di Vei-gora^ piantata so- 
sbosca greppo nelia PtwkHM <ii Ma» 

«a«6a w \ ^ 

La continuazione ìbrtuhàta' dì tanta t6tì* 
"quiste indusse il Romano Pontefice Ale$. 
aaodfd Vili, a dimostiara la bencvoUnza, 
sua y^r^ U lUpiibbItcat, tà il gràdioitliit^i, 
che come "Padre della CridiaJnkà piovavi 
»c*di lei avanzamenti, Quindi con parti 
ioAu ìkcif^ i KgfUita n^l giorno a Aprile* 
1*90, e registtàtp liar <Kll«5o dal si^»»*»^ 
tovato Antonio Arrighi ) spedì tol ttiea» 
•di ÌAì^h^l Angelo Conti Cameriere d'onore 
•1 Doge ÌFx9XSCe$IBa Motosini lo Tm^o 4 Ca* 
psih MiUtàfc, t> sia lP<fc«» -dotìo jsolito à 
frammettersi solamente <da' 'Pontefici a? Wib. 
.•cipi e Capitàri illustri^ ì quali con le lorò 
yiiUmt àanìio. coottibuitò alla «dilatazione 
della ìlcligione dijtSaiia , « difeaa «dell» 
Fede. Indi a poco spedi Papa Àle^nd^O^ 
un altiQ Bieve diretto al Senato , -con <\x ì 
•4iduarava^ che %^nào la iLcpubblica tolto 

ag]|, pttÓBatìil»amjpio Regno di MpWit f 
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'grand* estensione di Paese nella Dalmazia 

ed Albania; restituendolo al culto della ve- 
ra Religione con la fondazione di Chiese 
Cattedrali, Parrocchie, e Sedi Arcivescovi- 
li , concedeva al Senato in perpetuo il Pa- 
dronato Regio sopra le Chiese medesime ] 
confermando inoltre al Primicerio della Du- 
cale Basilica di San Marco xutti gli anti- 
chi Privilegi, accordando pur al medesimo 
la facoltà di conferir i quattro Ordini Mi- 
nore, e spedendo ricchi Arredi in dono alla 
Chiesa Ducale, € finalmente", coronò le sue 
grazie con la Canonizzazione del Beato Lo- 
renzo Giustiniano primo Patriarca di Ve- 
nezia. Passò quindi Papa Alessandro a ten- 
tare la reconciliazione tra' Principi Cristia- 
ni ; onde potesse l'Imperatore Leopoldo acu- 
dire senza distrazione al proseguimento del- 
la guerra .contro i Turchi. Nella distrazio- 
ne in fatti dell'Armi Imperiali avevano gli 
Ottomani conseguiti rilevanti vantaggi nel- 
l'Ungheria , e racqiiistata l'importante Piaz- 
za di Belgrado: mentre la guerra de'Cristia- 
ni via più sì rendeva difficile, e pericolosa 
all'Imperio per le vittorie de'Francesi contra 
il Duca Vittorio Amadeo di 'Savoia, il 
qual'erasi .stretto in alleanza xoll'lmperatore. 

Si vedeva perciò il Veneto Senato nella 
dura necessità di vegliar in ogni parte alla 

•'O 4 coi - 
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cooservazìone de'propq Stati. Feritr stàùtt^ 
que essendo nelh lunga guerra qneValcnrosi 
Cittadini , ch'erano reputati* i più capaci del 
supremo Generalato delPArmate, fu eletta 
a sostenere questo difficile incarico Dome- 
nico Mocenigo. Fkrtì egli proirveduto di 
grosso coiivogUo dì Milizie ^ munizioni, e 
danaro. Arrivato alla Vallona per timore de* 
Turcfii , che, ricuperato Belgrado, si dispo^ 
nev^no a cahre nella Servra, fece dèmoli« 
re senza ^assenso del Senato le due Piazze 
di Vallona e di Canina ^ Liberato egli dx 
quest'impaccio tenne consiglio di guerray 
e passò a ri7edèì-e le Piazze deIRi Morea» 
che ritrovò in ottrmo stato di quiete , e d! 
difesa. Era intanto morto in Costantinopoli 
Solimano III, cui fu surrogato dall'autori* 
tà, quasi assoluta de! Primo Visir, Acmet 
III fratello di Solimano. S*intavolarono al. 
lora ( correva Tanno 1691 ) nuovi discorsi 
di pace, cKé dilèguati in breve, obbligarona 
gli Alleati a trattare TArmi . Erano eguat- 
mente pericolose a* Veneziani le insidie, che 
Parmi de'Turchi' per la dispersione dellè 
Piazze , e per là vicinanza dt esse alPImpeu- 
rioOttomano. FPresidj composti per la mag- 
gior parte di gente straniera ficevano teme- 
Te non meno dubbiosa là fede deMifensori ^ 
che soll^ecita k vigilanza deTuschi^ a rrar*. 
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né vantaggio. Di fatto con detestabile tra<« 
dimento occuparono essi la Piazza di Gra-r 
buse situata in nn'Isoh alla parte occiden- 
tale di Candia ; ed assaggiato il piacere del 
facile acquisto, tentarono d'impossessarsi con 
eguale tradimento delle Piazze di Suda e 
Spinalonga , le due sole , che rimanevano 
alla Repubblica nell'Isola di Candia. Sì sco- 
pri fortunatamente la trama a tempo, e ri- 
cevettero i traditori la pena al loro misfat- 
to dovuta, piima che i tentativi loro per- 
versi si fossero effettuati . Nel seguente an- 
no Sì deliberò l'assedio dell'importante Piaz- 
za della Canea: ma dopo molte operazioni 
rese infruttuose dalHncapacità sopra tutto 
del nuovo Generale Mocenigo, questi si ri- 
solvette di levarne l'assedio, e malgrado 
le forti rappresenta rioni de'primi Ufficiali, 
^ dell'Armata tutta volle, che i suoi ordi- 
ni fossero assolutamente eseguiti Arrivato 
l'avviso a Venezia, si formò processo al 
Generale accusato dagli Avogadori di avere 
Tradita la Patria. Dì fatto gli fu tolto il co- 
mando, e fu condotto a Venezia, ove fa 
costituito prigioniero . Ma essendo che te 
deposizioni dì tutti gli Uffiziali portavano, 
non aver il Mocenigo mancato ^ che per senr- 
pfice errore di mente, si credette dal Go- 
verno di punirlo abbastanza col nominarlo 

Cx. 
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Capitano ii'arjae a Viceirza, impiego, c&e 
dopo U supremo <xeoeraIato 4$, Ììxì ieseii:i« 

i^ro^ era il ^óìmo -dèli' djmiliazione. 

Nel 4isegQO di 'elegger ìun ^uccessoxei^ 
che -mentjisse 'la cofi&koaa ideila Nazione^ 
si mise l'occhio ^sopra SI Doge Francesco 
Morosini . AI primo ojffizio si scusò egli con 
addurre i'a rancata sua «età di anni ^se^auta 
«quattro, le Abituali^ iad^podziooi «cpiw 
"tratte «nel lungo periodo <lé* servigi: ma re« 
plicando 1 "Consiglieri con efficacia maggio- 
re jgli uffizi 9 ;rispose: che avendo cìaco ^Ua 
Patria il corso ìmìeto d^^siai^ 
poteva 'negare di ^agriflcar a di Sci Tantaj^ 
gio il iìne della sua vita, quando tale fos- 
se la rpubblica (volontà. jA^pprovau eoa uci- 
versai esultanza dal GonsigUo ìd^iore :1* fi» 
mica "nsoluzioue del Oqge, fu comunica^ 
ta alle Corti la nuova elezione. Le Città 
auddite 'COAira^^arono il loto :gradìmen£0 
con tla ^volontaria cootribwiojia idi Oucaa 
Tooooo, come pure becero VÌsóU del Zante, 
Corfù e Ctffalonia al di ilui passaggio per 
'qucflk -acque^ Irovido il SeaatQ ^dispose gH 
-oppoituigiiappacecohi per ila yartenT^^.Qlifii 
.adunque ^estuiau oiaa CSalea e Corte , qu4 
conveniva alla dignità del Opo della Re^ 
|)ui>blica . Coug^datisi d9 ^tf i .;gU Ambascia- 
«tori (tutti de^Princlpi^ presematpj;!» dal Muo- 
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%to Pontifitb Un Breve ) ia cui Pàpa Ifitte^ 
^ttìto XII esaltava e benediva la di lui ri- 
soluzione, ^ felickato in ^egno ài rispet- 
to dalle pià gravi Magistrature ^ <Ja^Stvi 
^ Odlegìo, c tk* Ce^ de* Consigli , dop(> 
^vefe «el giorno ^4 Maggio <lel 1^95 udi- 
ta la Santa Messa nella sòlita Capella ve- 
;5tif^ con dìito di Capitan <ìener:ile, dUcftfl^ 
:ac6ompagnat6 tial Sbieco; «dagli esteri Aom 
l>asCiatori , da^ Procuratori, dagli Amici, « 
^a' Parenti alla Ducale Basilica di San Mefn 
'ove ^ita la Messa tnl rn n q^f telìMit ■ 
to !o Stenterò tra le ^f«li|li4 jgiiia^ 
nieroso |)opolo^ «e <klla fMÙ qualificata No- 
^iltà <lelle sttddice Città» con pompa ;$orpren« 
deatettoiite tnaestotsa woatb 4dle vive ddU 
l^iaiMttiT nel SMeatoto . Storlitò «1 lid^ 
e visitato il Tempio -di San Niccolò >acce3se 
:sopra la GaSea Comandante ^li ultimi inchì* 
là delia Kòbiltà^ td al ^imo momeoM» 09* 
.'jpcMftniiD -con V Amau del tPoncK 

Non «potè questa per la contrarietà de* 
venti giunger a Malvasìa che aliarne diCiu- 
<gfi0;« poi€lìè4e<attàdi N4popc^te« d4- 
H Cenoà ^Méo state lòetilioate da*Tufe1iii» 
quindi il prode Morosìnì ^conoscendo rim- 
possibilità manifesta di «conquistar l6<9 rinfor^ 
k P'mk della Morea » 1a«ci6 ^<xdeii- 
4»^ «lette J^i f e ^uatoro bea gnemite 
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G«lee alU custodia deU* Istno sotto il €0* 

mando di Bartolommeo Gradèfiigo, c cogli 
altri Legni della numerosa sua Squadra ve- 
legl^ò verso le Smirne in. traccia delle Na-* 
ri Algerine, che venivano ad unirsi alla 
flotta Ottomana; ma contrastata la Veneta. 
Armata da* venti di Tramontana nella vici- 
nanza di Andro I non potè arrivare cosi im«* 
provisa, che non lo penetràsseio gli AIge« 
fini, i quali con precipitosa fuga si ritira- 
fono alle Coste deirAfrica- Pensava iliMo- 
rosini di passare a' Darctenelli^ ma la trop« 
po avanzata stagione dissuadendo il dise« 
gno, ritornò opportunamente in Morea va- 
gheggiata da' Turchi, che in grosso corpo 
cransi aocanapati a Megara« Alla fama dell* 
arrivo del Mofdsfni il Serascbiere]Ottomano 
fece appiccar 11 fuoco agli alloggiamenti del 
suo Esercito I e si ritirò da Megara lascian* 
do in perfetu quiete il . Regno di Marea. 
Ordinò allóra il Doge , che fosse del tutto 
ristaurata la fortezza d' Egena, che per la 
distanza di sole dodici miglia da Malvasìa • 
poteva reputarsi un Appendice della Moret *^ 
e vi destinò a reggerla col titolo di Vtar^ 
veditore Domenico Mali pìero . Suir esempio 
degli Abitanti d* Egena mostrarono gli Ate-r 
lìiesi la toro branaa di divenhre sudditi della 
KepaU»Bca ofoendo di corrispondes annuaU * 
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mente il doveroso tributo di due mila Ztc^ 
chifti . Fu accettata dal Morosini la volon« 
tana dedizi^e ; indi occupò V Isola di Cu- 
lurì, che fu T antica Salaraina , e dopo aver 
assoggettate al Governatore di Termis l'Isola 
dì Sidra, ossia Idra, e quella delle Specie^ 
si restituì con V Armata a Napoli di Roma- 
nia disegnando grandi imprese per la ven- 
tura Campagna. Nel colmo però delle fon- 
date sue speranze, e future conquiste sor- 
preso da mortale infermità fini di vivere sul 
princìpio del Mese di Gennaio del 169^ 
da tutti i suoi generalmente compianto. Di 
fatto, come giustamente riflette Antonio 
Arrighi: „ Imperator fuit, cui nemìnem, ne 

ex veteribus quìdem maximis, prxferas, 
Il prudentia, industria, fortitudine; periculo- 
Il que oblato, aut re quavis ardua , Consilio 

fuit perpetuo audaci, & expedito. Culpa 
** nusquam male rem gessit , semper inge- 
l] nio vicit. Integer, severus, gravis, mira 
^ tamen lenitate , cum tempus posceret, 
„ militìbus & adeuntibufi. Animo fuit ma- 
\] gno , forma imperatoria , ut ipso aspeftu 
„ cuivis injiceret admirationem sui. Laboris 

patiens, ac injuriarum. Civis bonus, ac 

fide magna . Diligens imperli , servanda^que 
J disciplìnae; vindexque acerrimus , si quis 
^ «olvcret . Prcmiis poenisque tribuendif 

sum* 
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surnmos^ ìmos in officio continuiti M^i-» 
ria^ regiones^ ventorumque vìm^ atque 
,^ ingenium ita tenuità ut scientia omnes 
^ vincerete Quem plurimum barbari timuc- 
„ re^ Veneti adamarunt^ maxìmique fece-» 
„ runt . " Trasportato a Venezia il di lut 
cadavere gli sì tributarono gli ultimi onor?^ 
dei quali il più glorioso per lui a mio giudi- 
zio sì furono le lagrime, che si sparsero al 
suo sepolcro. Soggiunge l'Arrighi . ^^Venetìis 
„ deinde justa a Patribus persoluta» regali 
„ quadam nobilitate ,ac magnificentia • Gra-» 
„ tique erga memoriam optìme de Repu- 
blica nitriti Princìpis , in Aula > quam 
Scrutimi appelìant, monumentum insoli- 
tum conIocant> addita rursus inscriptio-^ 
„ ne: 

Francisco Maurocena 
Peloponnesiaco 
5j Senatus 
„ Anno CIoIdCVIC 
Delle due Cariche illustri, eh* egli lasciò 
vacanti, una fu data ad Antonio Zeno^ 
cioè quella di Capitan Generale , ed al Tro- 
no Ducale fu elevato Silvestro Valiero, 
Frattanto proseguiva la guerra con tutta 
Timmaginabil ardore, e con felice successo 
per la Repubblica nella Dalmazia. Il Prov- 
veditore Generale Girolamo Delfino ^ noa 
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1^2 Mc4roo*y come* sctiVe I%raAtó^ Vettor- 

Sàndr,> vagheggiava da- lungo tempo l'acquis- 
ta dell' importante Piazza, di: Citclut, coL 
£ cui possesso» A lormav» unfttuiea di eoo* 
fiV^e dftlU Mosfaeeaiftlt'Albuim^ edr là a 
CattarOy si assicuravano- le; due Terre, dì 
Primorgie^ e Macarsca^ si apriva la strada 
soccorrere Castelnovo y e rimaneira circon- 
dato^ da'^^pubblici? SHki ìì Lfttorare tutto de^ 
Ragusei . Assedtat#*Édunque airimproviso 
Cttdut e perduta, dat Presidio ogni spe- 
]eanza< soccorso espose^ Bandiera bianca ^ 
e capitolò*. Appena: segato* l^quri^ èo^^ 
tanto- gefoso^ a^Tofchf , si rìót costretto il 
Delfino a respignere grosso- Corpo di 12000. 
Biarbari ,, che acooist erana alia; testa: de.' yì* 
cinr Bassi a: neopetam Ut Piassa . Lai pre^ 
servazfòne di Gtchie cot totale disfacimen- 
to dell'Esercito Ottomano agevolò a' Vene* 
aìaoS ìt possesso della Provincia di» ZsLScbia^ 
FopOFO",^ 6: Tnhqgiie^Koà ec» s& canto calo- 
. stìr it Provveditore sttaordinarKX di Cattard. 
iuigì Marcello, il quale dopo aveie dati 
alle fiamme pià .VUlaggi pisser dà assalta 
ClobiicKi; Rocc« d'antibft ss'mttara^ma! eie^ 
dtìtaf inespu gnabilè y perchè situata: sopra 
arto monte.. Caduto Clohudi^ si estese il 
Dominio della Repubblica siAa k Cast^tnou 
Ilo» brkiii: i 'ÌvupM acecNrseoo^ la fiiuner» 

di 
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ài 20000 al racquisto delle Piazze perdute; 
. yigilaiitc però il Delfino , e rinforzato dal- 
le nuove genti venate dalla Ciità Domi^ 
nancc bauè in più incontri gli Ottomani 
Seraschieri^ e preservò con gran gloria deU 
le Venete insegne gli acquisti ^ che cotan» 
to interessavano la Patria^* ' 
Si disponevano in tanto cose di maggiore 
importanza nella Morea . Giunto colà il nuo^ 
9ò Capitan Generale Antonio Zeno ^ si dei> 
terminò nella militare Consulta la presa 
deir Isola di Scio. Questa Isola in ftttì fa 
sottomessa in breve spazio di tempo in vi- 
»>re de' vivissimi replicati assalti. Il Bassà 
^mandante dimandò di capitolare ; accetta* 
ta la proposizione, gli fu permesso di pas.. 
sare col Presidio, e cogli abitanti, che voi- 
lero ritirarsi^ nel vicino Continente . Gli 
Schiavi , i Mori , gli Ebrei , i Rinnegati , e 
tutti i Navigli, che si trovavano in Porto, 
rimaselo in Signorìa de* Vincitori • Fu indi 
e poco pottata al Capitan Generale la nuo* 
va, eh* erasi scoperta in mare la Flotta. Tur* 
ca formata di 20 Sultane e zo Galee, e 
comandata dal Capitan Bassà Mezzomorto > 
(Mezzamorto secondo altri ) il Zenaadun- 
mate le sue forze ^ ed unitosi al Contarini 
Capitano straordinario delle Navi , andò in- 
contro a* Nemici fioh idea di combatterli \ 

ma> 
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)Cl|Eia o spinto dalla sua pusillanimità, o per 
{«Bascanza, della necessaria prudenza per co» 
iaaiiditt non - prcfittò, xame. doveva d*.una 
tSÌ bella occasione di abbattere, la Squadra 
X)ctomana ^ e tra le più terribili mormora- 
zioni de* subalterni Comandanti» dègli Aii*> 
«Uiltfi, e deUe Milizie tutte it)tMÌÌii|l)gno- 
so ritorno a Scio, Indi a non molto segò) 
£ero combattimento tra le due Squadre dei 
.Zeno^ e del MeiBattortct^ rigiaaeado diitu- 
liiosa la ▼ittom;tÌaoiide Mlli^eottfusioM 
^deliberato di abbandonare^ l'IletlL. di ^Scio fa- 
cendo volare le fortificaizioni, dando fuoco 
alle Munizioni., ed iaebiodando te Airitf fife 
rie . Si esegui dUouaacuni tisolti^iéne' * oni 
esuberarne allegrezza de' Turchi, che tosto 
«e presero il possesso senza spargimento di 
«ague. Qtiest^ulcima aziona del .pm»|j|ti4gt 
jtontò Zeao-temiBÒ dMrsitar il Senato, im 
jcui dopo lunghi dibattimenti fu risoluto il 
\di lui arresto insieme con 11 due Provvedi*» 
lorj, e coji parecchi Uffiziali, ;cbe veniva^ 
jH^i$fgg^gf^i 4*uw consigliato l'abbandOh^ 
^o deirisì» di Scio. Di fatto incatenati 
'/urono condotti a Veue;si^ dove .dopo Jgnga 
prigionia. vennero degra4aii:dal mvjgio lo^ 
Jitare^.ed aitisi per sempre da tutti gi* 
Jmpieghi civili. Non potè tuttavia .as^ag^ 
il piacere del racquieto di Scio jj iSuJita^ 
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DO Acmet, poiché oppresso da' idropisia terà^ 
minò infelicemence i suoi giorni , lasciando^ 

^ il Trono Iinpcriafe a MustaA priflCOgfsntw 
del dèfùim Mecmct IV. 

Fu promosso con sollecitudine dal Sena^ 
to alla Carica di Capitan Generale^lesMn'^ 
dro Molna^ il qnat «ra xìpmMtO' capace di 
ristabil&rr l'onove dcH* amieTccfeaane. E»' 
fetta soddisfece egli pienamente agli ordini 
diel Senato ; poiché appeaa assunse il coman« 
db r eie àieék toemoMicb- seemfitta a' Tur« 
cBi Sstsaààtnr tennmmo df i acquists^ 

. re la Mbrea,. ponendo quel Regno in tota-^ 
le sicurezza e poicUè la preservazione di 
Attila femsolmr 9^ bfsc&afyta de' To«cbi fu 
ascritta al Tilòfae, ed afir Adelti degli abU 
tanti di Argos e di Cotrmo, quindi fu , che 
grato il Senato donòr a'medcsioM amplissimi 
friViKgTv^ ìàmautUffOsàk' via più ren*- 
deril bm zttttr^r immffica' Kep^Uica* 
Sconfitti i Turchi in- terra anelava il" Moli»-' 
no di vincerli eziandio sul mare. Non tar-- 
dò il- MézzamoEtO' a presentargliene V op* 
ìformOti. St oornSattè^ più volte eoo esfta^ 

felice da' Veneziani , finche fuggì t ivo* iPCir' 
pican Bassà si ritirò con la sua lacera squa-- 
«fra a- Foccfiies » Ar var} casi del tevame 
tton conisffdseio: ìth <^estT'aiiiio t6^y i Mv- 
«ioienti neU* Albania: e nella Dftlfamftiè> c^^^ 
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passò la Campagna in iscorrerie e recipro- 
che prede. ì^é maggior n^ateria di curiosità 
prestò la Polonia, poiclac involta nf ir iute» 
stine sue discordie, tardò a fare la «pedizio-. 
ne delle sue Truppe contro la Moldavia , 
per la qual cosa convenne , che poco ap- 
presso le richiamasse a'Quartieri d'inverno. 
Inutili egualmente, benché più risoluti fu- 
rono i movimenti de' Moscoviti, non cu» 
randosi i Generali di avanzare le conquisto 
verso Oczovv alla imbocatura del Boriste, 
ne, com* era T intenzione del Czar Pietro 
il Grande loro Sovrano , Più sanguinose 
riuscirono le fazioni nell' Ungheria con ri. 
flessibile svantaggio deir Esercito Cesareo 
battuto da* Turchi, Continuavano in quc-r 
sto mezzo le discordie tra* Principi Cristia- 
ni, e particolarmente tra le C^se di Bor» 
bone e di Austria, quantunque allepremu. 
rose istanze del Romano Pontefice In'nocen* 
zo XII il Re Cristianissimo si dimostrasse 
propenso alla pace, tanto da' Cristiani sospi* 
rata sul giusto riflesso, che in mezzo alU 
desolazione, e distrazione delle proprie for^ 
ze si accrescevano la possanza, € gli Stati 
degli Ottomani. ' * 

Grandi furono le facilità, che Papa In^ 
l^ocenzo XII. accordò al Senato a cagiona 
de' grandi preparatiri , che sapeva hxsì 
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Veoexìa per la Camp^gaa d«a' timo z^^; 
S* erano in fatti distaccati dà* Lìdi cinque 
Convogli per il Levante, ed erano state 
trasportate nella Dalmazia numerose Mili- 
zie per seMndatre le disposizioni del Gene-., 
ralc Delfino , che disegnata aveva la con- 
quisia della forte Piazza di Dulcigno infa. 
me nido di pirati e di malviventi. Si accin- 
se adunque il General all' impresa, ; e l>en. 
che avesse ridotta quella PiàzM nella più 
critica situazione col disfacimento de'Sera» 
schieri Turchi, che tentarono di soccorrer, 
la, con le mine, con le breccìe, e con le 
bombe , dovette tuttavia suo mal grado le- 
vare r assedio nell* avvicinarsi del vehio ^ 
sul giusto timore di vedere T Armata ma- 
rittima dispersa , o infranta in quelle mal 
sfcuie splaggie afflitto sprovvoàite diporto. 
L'imbarco però delle Truppe e delle Mu- 
nizioni fu eseguito senza il minimo disor- 
dine, e con tamburo battente , senza che 
osassero i nemici insultare V Esercito nella 
ritirata . Ten-J> pure il Bassà di Erzegovina 
il racquisto cella Piazza di Cìtclut in tem- 
po, che il Delfino si ritrovava sotto Dui- 
dgno, ma rispinto con estraordinario valo- 
re dal Provveditore Giorgio Barbaro, si die- 
de precipitosamente alla fuga. Non furono 

jpunto pii considerabili i successi ntl 

van» - 
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tàhte; in eui il Capitan Generale Molino 
51 ristringe alia sicurezza del Regno di Mo- 
ìrcà Con l'erezione di molti forti Bastioni ^ 
Torri ^ e- Ridotti , che impedissero l'ingres- 
so Turchi nell'Istmo, ed alP abbattimen- 
to dellà squadra Otfomana, comandata dal 
Mcziamorto , c'Se in fiera battaglia fu da' 
Veneziani battuta e fugata con perdita di 
lòbo Sddati estinti ^ oltre grosso numero 
sii Feriti , quando dalla parte de' Veneziani 
ìsì contarono solamente i8z tra morti e fe- 
riti . Seguì questo glorioso conflitto verso 
ìe Spiaggìe dell'Isola diTine , dopo il quale 
il Mezzamorto potè ritirarsi a stento nel 
canale di Negropónte» 

Le gloriose imprese del Czar Pietro il 
tìrandc in quest' anno contro i Turchi ed 
ì Tartari l'indussero a fermar Alleanza con 
V Imperatore ^ ton la Polonia e con la Re- 
pubblica contro la Pòrta; ed il Trattato fu 
segnato da Carlo Ruzinì Ambasciatore per 
li Veneziàni nella Corte cH Vienna. Dive, 
unto alleato il Ciar Pietro ticercò alScna^ 
to tredici fabbricatoti di Navi, i quali ^ co. 
me nella Dissertaiione XVI fu da nói espo- 
sto, tìello spaiio di tre anni gettarono ali* 
acqua nove Galee, cjuattordicì Navi, e qua- 
i-anta Bregantini . Riusci datale a* Turchi 
questa lfga> e la paté conchiusa nel j6^j 
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p la Savoia > creò suo Capitan Generale il 
prìncipe Eugenio di Savoia, nome tuttavia 
a'Bàrbftri leTribìU* Di fatto diede egli ^o- 
«to s\ generale e terrìbile stonfitw 4ir Bscr. 
cito Ottomano con mòrte del I^riiiio Visir i 
e de* piiiicìpali Bassà Comandanti , che il 
Sultano sì vide costretto a Fuggire ^ e rin- 
tbiiHicisi in AdriiiiDpoU , Nel m«re pure 
fu la Turchesca Àróàatà posti in fugai e 
battuta dal valoroso Bartolomnteo Contari- 
jQi Capitano strab(4i|>arìo delie Navi neir 
ticciae ^ Metellino^.ripiaiiendo iti^aveoiente 
ferito il Capitali ftassa- Mcatiimorto , cKe 
lentava la conquista delP Isola di t'inc* hk 
.tDttl. guisa i«irwil^> Campagna del idp;, 
eoa ijccrescimento di acquisti , al 
«on glarU deU^ ^ns^nc linpcriali e 

Venete» . 
• Terminato il periodo della Suprema Ca- 
. tìCk 4eUe Nav^|li Armate sostituì il Sena- 
to^ al Capitan; Generate Molino^ GiacoiOT 
Cornaro , uomo di segnalato TaIofè> « di 
consumata militare prudenza. Fu pure siif- 
Ycgato al defotìto :^rode Bartolammeo Con- 
. uiìm ndla Cwca ^ Capìtaw delle Navi 
<;ìrolamo Delfino, le venne ctóto Piòvve- 
^itcm <itti3erale ^dla Mor«a Francesco Gn* 
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^aoi. Disposte le cose opportune dal nuto^ 
ilEO. jGencrale .Cornaro per V importante dì- 
iesa deMÙgM di Momi» «kUbertr.Jn Mìili^ 
xare coosiritafdt'COttrjDger i Turciii a ^e- 
jierale battaglia dopo avere dato ii guasto 
air I^e >ii . X^no ^i^bffiu^ Scm&^n^ 
U Mmsmmo rjajcoatro ooK ib '^Kf^ 
Flotta, sUàvrìcìt^'^uesu f^rdwiH.ì "àvf 
predò alcuni legni nemici; nel giorno ^poi 
s6 AgfifStQ stettero ie du& .Atffx^tjsi a^froiv- 
;e 9 . ma verso sef* j5i.|^|^|^fcirono 
4leiitio% i Castelli <0oa gttude^ii^ 
.iina Sultana andò a rompersi nelle VsécclM^. 
di Mauria . Per lo spazio d* un mese intie- 
ro scorsero le «due .Arioatc ' que!.mari ) fin. 

lehè . néUa seradel .Setteoifarc r4 .vjde.pli. 
lUigfttf» i( Bassà Me2zaxnortò . ad aceetrare 
Ja Battaglia; riusci sanguinoso il conflitto, 
ma alla fine baituti J Turchi^ JasciwoP 

^y^nmiaifti U poernsi^ .del mare cercando' 
jSHVJCiZZ^ .né' porti di 'Smirne , Focchies , ed 
altri» :IlCornaro prima di ritornar alla Mo- - 
jrea pose in .f;9ntribuzione tutte l'Isole dell' 
J^ftifpfekgp \ e qiii^ . d , resultai ^ Porto pqr 
prpiTfieaeretrAri^^..^ :pcr vegliar .aVmQ. ^ 
. vimenti del Sera«:EÌere ^ che minacciava d* ^ 
invadere Ja Morea,. FortMngte pure furono ^ 

scorrerìe de' vVenezi^ni :«llla i;Bo$nk) e 
jaàh SttyisL ^ sìa^h^ U gtterrtt ^* .ing^lzav» jk 

' P 4 con? * 
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€on calore e buon successo ndla Dilnutla'y 
flHora quando 1* Inghilterta' e T Olanda sl^ 
didiìaibitmo ' mtdUcricf ' per Ir ' P^e 

Di fitto giunto era Tanno i^piS, quan* 
do i sofferti disastri terrestri e manttimi in* 
éssseró il Ministèro Xktfmtoò iifcliottò aK 
la' paciB con là tftediaaiojìe degV Inglesi e 
dell' Gfenda . Fatte lè prime proposizioni si 
stabili il Congresso presso il Castello di 
Carlovvik, cu! intet^nac- per nome ddHz 
IRepobblica 1* Ambasciatóla^ Garlo Rnzzini 
Prima base del Trattato fu ^ cfie ognuna 
delie parti dovesse ritenere tutto ciò« che 
possedeva; liisoni però dàpp(>^i Tofcbi eoa* 
ntrove pretensióni, fb ISnaaro separatcr'istrok 
mento di pace tra' Veneziani e la Portavi! 
quale irt sostanza dichiarava: che l*intcré> 
Regno di Morea rimanesse in Signoria det 
la Veneaiana Repubbifeàf tfl' i 'S6tffitfi del 
mare e^deirEssamilò insieme' cbn l*Is<*i <K 
Egena; che la Terraferma s'intendesse del 
Dominio def Gran' Signore ; ■ laonde le For* 
ceste «ii Romelia V di £epattcó « e di Prew 
Tesa' doiretano esseiti dem^te : - cke 1^ Ischi 
di' Santa Miiura rimanesse suddita delta Re*. - 
pubblica , mi che quelle dcirArcipelago fos-- 
sero esenti da contribùhrè tributò aKùnò a^ 
la medesima; Per riguardo pòi alla Dalma<* 
aia ed Albania; fu pattuito^ che le Fo^tc2^- 
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tt di Sing, Kntfìy e Citclat cónci nuasjcriy 
Del Dominio de' Veneziani con linee scpUm 
fanti ì teSpettM Territori Veneto ed Omh 
mano, onde non nascesse eòntroir^rsfs por 
i confini in guisa tale, che tutte le Terre, 
Castella , e Villaggi compresi dentro esse 
linee s'intendessero di prof^ietà e dotnmia 
defla Repnbblfca : che dal • Terrkorio Kaga- 
seo confinante con V Imperio Ottomano fos* 
sero lev^i da' Veneziani tutti gli ostacoli, 
ed imptedimenti: che rinrianesseror in poQCie 
de' medesimi te Piazze di CaiMliiQm :^ él 
l^isaria coé té ltM Terre ^ éti^iià^^ 
bertà ognuni delle parti di restaurare, e di 
accrescere le fespcttive Forteaate , ma non 
già di ^ fabbricarne dtlle nuove ^ odi fialzo*- 
tt brdemolitedalIftRet^bUitfa^Eoco ipria^ 
clpali Articoli del Trattato di Carlovvik 
i6^S i riferito per disteso dal Lunìg G)d. 
Diplonr. ItaL Tool. Zi Sefi;. 6é Art. 46. B' 
f {flessibile die quando i Veneziani in gra- 
zia delle gloriose lor imprese si in terra ^ 
Come in mare erano in grado di fermar una 
pace assai più v'antaggiosa alla- Nazione » 
farond essi sagrifioati ali* interesse delle Vch 
tenze Cristiane } le quali eecltav^no alkco». 
ehiusione del Trattato a cagione del grand* • 
a&re della successione al Trono di Spagna , 
the teheirai in moto tutta I* Europa » e ^ 

fitta 



ff»p iiofi «mo «ptr^ iielk» : TÌ|te 4i 
y«ce co* Torcbi , 9C non t>er poter più li* 
heumtnt^ Ucer$its^ tr^ loro , come n^i se^ 
^aeA(e Articolo 44mo j^ei: ju:Qsai^re^ . 

4tmi!f4Uta Mia K^pfAUteM hi ^cétskm dM^ 

aspra guerra per la succamne alla Monaw* 

£bia S Spagna Àalt jlw. x6^* aI sjjì}* 

VIL Non è pensier mio iii$edre in^ue- 

5tò Articolo la $tori^ de'Tratuci, che par- 
ie iauv^olarono^. e parte si c9aclilusero 
ftt €Ottto cfeUa sQCcwioiie al, T^ono delia 
SpagQUòla Afoimn^ia go v^enùu d qq^t*^^ 
-ca dal Re Carlo II. figliuolo xfcl fte Filip*. 
po lV^ il qual oltre il naturale dispiacere 
4lf non aver figKoolanza , dovette ancora 
joffirir il tmoufìcù 4t vedere le -Potesse 
etfànla'e trattar li parraggio, vivendo luu 
<|ella eredità 5ua . Di fatto non conviene 
alla aatuta .<kl posero Saggio s\ fuu ^digres- 
^tofie; 4s «per ^Akf» fftrte «fireU» soverchio 
lavoro^ <ììQ lo volessi ritrattar materia ù 
conta, e da tanti valenti Scrittori diluci- 
data^ «pme dair Ottierì^ da Agostino Umi- 
imliav o ^la dal Padre San- Vitale, 44 To* 
tOF ^ JLiOHer ^ dal 'Celebfre Spagnaolo 
JMarcIiese di San Filippo nelle sue Ucmwìe 
fcr 4€rvir Ma Storia dsi Rje PJIlj^o X, e da 

cent* 
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yi^nt* alui. Mi ba^cecà per Uato d'accennare 
le cose più diietumeiite spettAUti «1 .mio 
propomd^ cVè quello di esporre Uoostan«' 
te Neutralità abbracciata con risoluzione, e 
fedelmente roaqtenut^ dalla Veneziana, 
pubblica in oepa^M^Aé)^^ 
e ^eir aspra guerra , ché essè tvww;^ 
danno quasi universale dell'Europa. 

Per chiarezza adunque di quanto siamo 
ptt dire , ricordfilMjlg^^ squali fonerò i 
pi^Mideiitt aliai sii^SSS^ deUa MoDarclit 
di Spagflà , e quali le ragioni^ che aveva 
ciascheduno di loro, e le difficoltà 91 c^ 
nel verificarle incontrò « li primo. Preten- 
4eirtie «ra IVIo^atom Xq^^qMp deU 
la Casa d' Aomia rcignànte neila Cennania^ 
e discendente da Ferdinando fratello dell* 
Imperatore Qirlo V, e Re I di questo not- 
tue in I^i^a* Pretendeva Leopoldo ^ eh* 
eitinguendod còlia mòrte di Carlo lì la lì* 
nea Austriaca primogenita, gli Stati di quel- 
la d0 venero passare alla famiglia degli Agna* 
zi ^T^:xìg00juio disceiMÌeiiti per via di 
SsoMaÌRe^ ^/S$^4ViB^su prete^ìone di JLeopcl^ 
ido «ra contraddetta dal Patto medesimo ^ 
per cui quella famiglia era stata investita 
degli Stati di Germajii^ ^^^^^I<nperatoreCar* 
lo V. ; iaoode i di^peodenci per fmamt d4 
^moloiperf tore vole^rano, che prevalesse la 

f ro5. 
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prossimità del sangtfetoroad<)giiiftIiTO tkd<$ 
delle linee btemli degli Areidacht 'id*Aolitrii^« 

Esclusa la linea di Leopoldo, il primo diritto 
pct ragion di sangue toccava al Delfino di 
FtzùCh nàto dilift figliuola primogenita dèi 
Re Filippo iy« Maria Tcn^esa d*Au9tr)i sortlb 

dì Girlo II; sposata al Re Luigi XI V nel 
1^59; ma il dixicto del Delfino era debiliib 
tftto dàlia rinuncia t che fece rinfittite Ma«i 
rf a Teresa sut Madte , afinchè ùon A unl^ 
sero in un solo Capo le due Monarchie « 
In vigore della detta rinuncia entrava AfA 
' ditittq della ^ccessiione Ferdinando Glusepf^ 
pe Elèttóre di Baviera^ nato dall* Atckkh 
diesSa Maria Antonia figliuola defl* Imperala 
tore Leopoldo e di Margherita d' Austria f 
morella secondogenita di Carlo II, e delia 
.Regina di Frandiit • ^Eai^Iusi còtesti Pteten* 
denti , succedèvit il Duea di Savok Vvhùm 
rio Artiadeo li, còme discendente del Re 
Filippo II pei* l' Infante Caterina sua Bisa-i 
Volav moglie di Cariò Emmanuele IL 

KèlU di^bbieti dctfè' lagieni de* dirersl 
pretendenti era cosa manifesta ^ che la di- 
sposizione testamentaria del Re Carlo II 
avesse ad essere di gran momento per dea-» 
defe la caasft in &v6re di akund.d! essi;, 
siccome rincHnàzione, ed il genio de* Gran* 
di ^ e della Nazione Spagouolji era per av.» 

?a« 
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^ilortre U disposizione del Testatore , jf 
questa tós$e eoolbrme a* loto disegni . Io« 
finiti perciò furono i loaneggi; roa mentre 
Luigi XIV. con reificaci tratti della più prò* 
fiondk politica teneva a bada V Imperatore 
Xseopoldo t r Inghilterra , e V Olanda anco* 
ra» che senza autorità alcuna avevano de. 
cretato il partaggio della vasta Monarchia 
di Scagna «jii gi«ÌKÌagnò l'animo delia Na- 
akme» jcui ogni panato riusci?a iotoUera- 
Mie, e dcllo'^tesio Ré Girlo II, il quale 
col parere de' suoi Teologi, e coU'approva- 
zìone del Roaiano Jpi^pi^^ Jnnoma^J^II^ 
atipoìk scigli ultmi periodi deU»^ jpia^i^ 
soIeoQe Testamento, in cui dichiaiava suo 

Erede e Successore in tutti gli Stati della 
Monarchia delle Spagne Filippo Duca diAn« 
pò Nipote del Re Luigi XIV. Passato ii^di 
arpoco di questa yita il Re Carlo II ^ Filipì^ 
poDuca diAngiò fu proclamato Re diSpa. 
gna col nome dJ Filippo e partito da 
Ver^aglies ai quattro di Dicembre d d ^ p» 
no iTODyiSii senza contrasto rice?utp co^^ 
saeto giurameato dagli Spagnuoli per loro 
Re. e come tale riconosciuto allora dairin. 
gbilterra, dall'Olanda dall' J&leuore di Ba«. 
fiera, e dal Duca di- Savoia, stando Taltre 
jPòienze neotiali ad attendere qual avviai 
-moto preiìdesjse sì gran faccenda « JU Cortei 

di 
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A Vieooft dopb. aver fatto altameiite sentU 
r^ ìe sde lagtranze per tiltte le Corti cTEu-p' 
ropa, si rivolse al più valido spediente di 
adoperare la forza; e non potendo per li 

dlstàtiza de' paesi conteiid^re 90sV su^Mtaaifii^ 
te a Filippo V il dominio delle Spagne, 
spedJ in Italia il celebre Principe Eugenio 
di Savoia ad occupar il MiUnese , ed ìndi 
il Hegno di ISfapoH. Furono per6 4^ poo» 
rilievo le opertzioài; fioccò fbitnata vmo 
il 1704 la grand • Alleanza tra 1^ Imperatoc© 
Leopoldo, la Regina Anna di Inghilterra, 
Ja Repubblica di Olanda » il |le di Porto^ 
gallo , éd il Plica ài Siivoia contro le due 
Monareltie di Spagna, e di Francij^ ^ ars^ 
per cosi dire l'Europa, 

In mezzo i| cotanto incendio il VenetQ 
Senato rigettando Ip più Itisingfaiere oblazio- 
ut de* Francesi , e ddIèÓasa d* Anuria, lAe 
con replicate straordinarie Ambasciarie tenr 
tavano 4i tirare la {Repubblica al proprio 
jpartito, erecjette non essere n|%lif|r(S speu 
diente pef gif interessi d^ essa ^ che ìì eM« 
servar un' esatta nentralità: Massima adot- 
tata dal Romano Pontefice Clemente XI, 
il qùal efasi sin da pHncipio dicliiarato d| 
roler seguitar il ^artitò , fosse dalla de. 
stcrità e politica del Veneziano Senato spo- 
sato. Non perciò si tcascurò dal Goyernq 

U 
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U difesa de*proprJr sudditi. Di fatto spediti 
furono Ingegneri in tutte le Piazze dcUsr 
lombardia Venera per ripararne le Fortezze 
corrispondentemente al bisogna, ch^c^se ne 
Avessero.. Assoldi pur il Senato numero- 
se Milizie onde accrescere le Guarnigio- 
tÀ delle Piazze di frontiera ^ e metterle 
fa istato da poter rispignere qualunque im<-^ 
proviso assafto . Riusciti vani i tentativi 
degli Ambasciatori Borbonici ed Austriaci, 
le Corti dì Madrid , di Versaglics , e di 
Vienna ricevettero la risoluta risposta del 
Senato con una soddisfazione j^pparente , e 
promisero y che gif Stati tutti della Repub- 
blica sarebbero rispettati , e che occorren- 
do di far passare sulle sue Terre le loro 
Truppe, vi sì osserverebbe la più esatta e 
scrupolosa disciplina. Non ostante però la 
costanza , con cui furono fatte si precise 
promesse , il Senato radunò sul Veronese 
un'Armata di 24000 uomini, onde esser in 
rstato da far rispettare la sua Neutralità, 

Accadde di là a qualche tempo , cioè,, 
liell*' anno 170^, che da Trieste, dove si 
fra formato un magazzino ben provveduto 
ài munizioni , gr Imperiali ne trasportasse- 
ro buona copia all' altra parte del Golfo per 
difesa della Lombardia. Un t?>!e trasporto» 
si fece senza prender alcuna misura co'Vc- 
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fietiani , ai quali la neutraliti non permise^ 
SLvesie tìcotso. Irciuci i Francai en* 
mrptto ^on ttfia .squadra nfd Golib mi dL 
aegtto di toglier agli Imperlali i loro con» 
vogli . Allora il Senato temendo le conse» 
gueo^a 4i U9a tale ìlkgale condotta , pgr 
coi H atte&uya airaotica S^noria» ^ a$»' 
foluto Imperio , cha Ja Repubblica aveva 
sempre avuto sul mare Adriatico » rappre^ 
aentò, e si fece intendere ae* ^lodi più rir 
aolttti dalle Coni di Vietma^ e di Versa» 
gites; t alceone aravano iiuÉrcssc ambedoe 
per la loro parte 4i non recare disgusto a' 
Veneziaoi, si conteaoefro di offenderli eoa 
violar M diiicco ab antico daUa Repubbli» 
ca goduto , e la Corte di Versaglies lece 
sloggiare dalP Adriatico la sua Flotta • Ma 
fé r Imperio del Venep Golfo veniva 
tfUUto dalle Poteoae beliigeiamt i aon lo 
la . egli da* Pinti di Siagna, che possiamo 
appellare discendenti dalla malvagia raz^ 
degli Uscocchi. Di fatto essi col corso, e 
polle continue piraterie inquietavano ogni . 
giorno il Commercb di Venezia , e delle 
marittime Provincie con gl'ave ^KscaiMto del 
pubblico e del privato interesse . Non era 
iaverisimile , cbe i detti Corcali fossexo sta^i 
air spinti^ siccome eiaao ptouetti ^ d^^'Co» 

wmwn d^ir Ausjtrìa^ palaunua » r^r» 

tal» 



* 



Digilized 



Veneta^! 241 

tali molestie a'iVeneziani , la cui condotta 
in materia de'Convogli di Trieste, gli ave- 
va disgustati . Checché si fo«se però di ciò 
l'origine, certo è, che vigile il Senato co- 
mandò, che calasse nel Golfo il Prpvvedi- 
tor Generale Delfino a perseguitare que* Pi- 
rati ribaldi . Di fatto adempì egli la sua 
commissione con tanta sollecitudine, seve- 
rità, e rigore, che i Segnani , perduta la 
'grossa loro Galeotta montata da a 60 uomi- 
ni , si videro ben presto nella necessità ed 
impossibilità d'ulteriormente infestare lana» 
yjgazione, ed il commercio de' Veneziani . 

Frattanio continuava con gran calore la 
guerra tra le due Case di Borbone , e d'Au- 
stria . I Francesi avevano fatti grandi pro- 
gressi in Italia , ne altro restava al Duca di 
Savoia de' suoi ragguardevoli Stati fuorché 
la semplice sua Capitale. Dispiaceva a' Ve- 
neziani tanto ingrandimento de' Francesi, e 
tanta umiliazione del prode Vittorio Ama- 
deo; ma ben tosto cessò il motivo del loro 
rammarico; poiché una stupendi vittoria ri- 
portata indi a non molto dal Prìncipe Eu- 
genio di Savoia .contro la Francia liberò 
fortunatamente Torino, e l'Italia , che fu 
poi da' Francesi agl'Imperiali abbandonata. 
> Questi seguitando le loro vittorie tolsero 
Gonzaga il 5uo Ducato di Mantova, oc-^ 
Tom, X. cupa- 
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cuparono lo Stato di Milano, e sottomise-' 
ro il lUgno di Napoli con tanta prosperità 
^ cuocessi ^ c&e gii si eredèira di vederi 
risorti i gloriosi tempi <ìeIllm(fèràtote Car. 
lo V. Il Duca Vittorio Amadeó di Savo-r 
isL , ck^ era poc^ an2i alla vigilia del totale 
suo sterminio ) oltre i suoPpfOptrSfSti OU' 
ceiioe daf vtndtofé la geireiòsa céisidne d^' 
una parte del Milanese . Le s<renture di Lui-' 
gi XIV. lo indussero a domandare la pace 
a* Nemici ) ma questi ebbero il piacere di 
godére della sua ilniìlia^iònr;;là6ilde i^enot'; 
mi loro pretetfsioiii lò irritarono a segho^ 
che deliberò di fare tutti gli sforzi per con- 
tinuare la guerra . Osservava intanto la Re. 
piabbliai^ Con religiosa"^ ^sémplarìtà la piilk' 
esatta neutralità ; e 4&antànqùe tratti trat- 
to gli Eserciti sì della Francia , come dell* 
Imperio commettessero de'disordini ne' con- 
fini del Veneto' Dominio ' Gian Dòménico 
Ttepòlb pefb^ ch^èra stato erètto dal Senato' 
Provveditore Generale di tutta la Terra féf*' 
may seppe alia testa di ragguafdevoli Mili* 
2ie^ al niimeto di' H- scelti Soldati '^^ 
contenere gli uni e gli adri déùtrò i limi*- 
ti del dovere, e di que* giusti riguardi , 
che erano dovuti ad un' Principato libero 
4ad amico^ 

ftandie le Petentt «kl fungo gaerf«ggia> 
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fii diedero ascolto a proposizióni m pace/ 
À qvtestù saiiiUt oggetto s^apti unCongres- 

io -in Utrecht nel 1713. Non appagò però 
del tutto Je diverse Coni interessate il trat- 
tato^ konde nel seguente aiuMÌ^7ì4 ne fii 
segnato (fri altro in kasta<k^*^>#^^ililè^($ò5tf 
fidainiehte termine aila lunga e sanguinosa 
guerra per la successione alla Monarchia, àt 
Spagna ; noi Io tràsàadiàmò per anidré 41 
fcrevitàj giacébè in éssò hoA vi éi espresso^ 
artidoiò àìddnó^ eie rlsguardasse l' Interesse 
|>ubbllco della Veneziana Repubblica* 

^uùVet éùerrà tp*furcbt\ perdita Jet Mégiié 
dìììùrediÙ^esd delf imporidnte isola di Cor^ 
fù y CO» altri avvenimenti politici dal 1714 
al ijzói 

» 

, Vnìrf èÈiunqùé de* giovani studiosi desw 
derasse dì leggere descritti con mirabile pre- 
cisione r origine, progressi, e terniJne del^ 
àsprà guérfa 4 di Cui ori noi dobbiaiiìò sùc^ 
tìtìumènik figìònàre i éóvrk rivolgersi a'Vew 
iieti Stòrici, e massime all'accuratissima Ope. 
fi di Vendramino fianchi Segretàrio del 
Veneziano Senato < U qual* iz pet titolo 
ùiértca Mozione della pace di^Pàtaitèvk^ pubi 
•tlidifa ne^ Ì719 dalla Stamperia del Semi- 
nario di Padova w Merita pure d'esser esa^ 
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minata l'Opera di Girolamo Ferrari , il qua- 
le diede alla pubblica luce le sue 'ìiotizii^ 
Stwkbi della Ugé tra V Imper. Cari» FL 9 
la Kep. di Fennia c^nm ^cbmet Ut. in un 
Tomo in Quarto. Di questa guerra adun- 
que ecco in poche parole delineata T origi- 
ne , esposti i progressi , ed il fine . 

Sopivano mal vóbncien i Turchi il po»» 
sesso acquistato nel passato Secolo da* Ve* 
sie^iaai del ricco e popolato Reg.no di Mo^ 
rea. Atteade?ano perciò dalle continue vi- 
cende del tempo l'opportuno momento dt 
racquìstarlo, nè tardò troppo a presentarsi* 
Sciolu la Porta dalle lunghe molestie, che 
i Moscoviti e Polachi ad essa avevano ca* 
gionate> ed assicurata dalla parte del Set- 
tentrione dair indole feroce <K Carlo XU, 
Re di Svezia, non dovendo nemmeno ragìo. 
fievolmente temere deir Imperatore Carla 
VI pestò ed indebolito dalla lunga guerra 
per la successione alla Monarchia di Spa* 
gna , fu deliberata nel Divano la conquista 
della Morea nel!' anno 1714- Si diede per- 
dò U Ministero Ottomano a far i necessa- 
preparativi in conseguenza del suo dise- 
gno , e gli riuscì nel tempo medenmo di 
deludere il Veneto Senato con fargli crede, 
xe, che i preparativi, che si facevano ne- 
sii ArseiMli , erano Hxetti comio V Ijob 

V 
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xìi Milita. Fu cosa fatale alla Repubblica la 
tieca fede , che si prestò a queste sospette 
dichiaratioat ^ laonde il Senato rimase in 
uno stato di funesta indolenza . Tutto ad 
nn ttatto si levarono gì' infidi Turchi la 
.Maschera. Di fatto essendosi presentato ai 
Gran Visir il Bailo Andrea Memmo ; si 
udì intuonare d'un aria dura e fastosa , 
che i Veneziani invasa avevano la Penisola 
4i Morea contro la fede de' Trattati , e che 
àncora la ritenevano naercè gli articoli d*uiia 
pace Insidiosa 9 laonde fosse certo, che Tar^ 
mi Ottomane non tarderebbero molto a ri- 
cuperarla^ Soli venti giorni gli furono ac- 
cordati per evacuare gli Stati del Sultano^ 
Sollecitò il Meiamo la partenza, ma quan*^ 
^o era per prendere V imbarco , venne arre- 
stato per ordine del Visir Ali , qaaindi con- 
dotto al topana^ e <3Ìi là a' Castelli de'Dar* 
danelif % 

Arrivato a Venezia V inaspettato annun- 
t^lo della nuova guerra, il Senato fece le- 
var ia fretta ^Ue Tivippé > e corredare al- 
cune Navi con V oggetto di rìnfot^are le 
Piazze di Morea, e di accrescere T Armata 
Navale . Sì salutari disposizioni peto faro- 
tìo ton poco salutare consigli» sospese , at- 
teso the la Cott^ dì Viemia fkcev^ sperar 
al Senato un pronto accomodamento . Di 

3 fimo 
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ftitto rimperatore Carlo VI. ordinò ai su0 
Ministro ia Co^captÀnopoli dì rappir^^c^c^jr 
al Pjrimo yUSx j* ìnfipsjtiiKia d^lh m <x>p«* 
xlotta , 4i offrirgli la saa inediazione per ac^ 
comodare le cose amicIjevoJmcnte , e fargli 
temere n.eir uopo V unione .delle ^ue forze 
con qwlh dell4 jlepubUica . Ma p ffae U 
Pivano temesse poco T Imperatore .y o cfa^ 
.questo Principe più veraniente , come de- 
plojr^no i Viefì^ti 3cri.t|tor.i • pri^n^ess^ .allori^ 
po^ lnc^riesse ia iqu^to affare, §i^^ni costo 
ogfìì sperapn di jaccòmojdamentp, 9 di qo^ 
cìliazione. Vedendo il Senato di non ott^ 
ner appoggio dalla parte di Cesare gelosp 
^dcjgli itudam^ti 4eUa Sp^^oa € delia Fraa- 
eia , ed attento a coiiser^ar i Domili} 4ell' 
Italia, si rivolsero alla Pojonia , ed alla 
Mosco\ria, ove regnava ancona Pietro I 
Grande.. ìoptile però riuscì ogni maiu^iOy 
poidiè ^meiiclo iiuelle Pot^ze al ri« 
torno iieMoro Stati del feroce Carlo XII. 
^i Svezia, non credevano ior iatei;^sse prg» 
«cacciarsi Tiiumicìzia de' Turchi^ 

Le prime ^ostilità degli Otcomai^t fiuronQ 
nella Dalmazia • Nella Morea il Prourvedi^- 
tor Generale Girolamo Delfino si trovò ini- 
barazzato su^a puova, che si appros^i^nav^ 
ila graDKl' hmm Ticchi fiyte di 9QP09 
«lomini .sQito l'immediato jcoma&do del Gra^ 
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•'Visir. Tenne adunque il Delfino un Con^ 
siglio di guerra nella Capitale Napoli di 
jtoiQaau t daj .quale risultò , che all' av y i^ 
^(inarsi del . nemico $i dovessero levare le 
»Guarnigìoni, e le genti delle Piazze, meno 
importanti per esser in istato di difende- 
re le altre fioo lauto che giu^ne^ise da 
^Ve|lezia l' Ariosimeoto ^ ^che m tutta fretta 
a cagione del tempo in inutili maneggi per- 
,duto, si apparecchiava » Le Piazze, che si de- 
; liberò di difeii4ere) furono Napoli ^di &o- 
.mania ,<.CoriQt09-Malvji$ia^MQdoiie, «Castel 
«dtvMorea, Maina, Cbielefà, e Zernata. Fa 
dal Senato elevato il Delfino al grado di 
«Capitan Generale, e rice^^tte a'suoi^ordi- 
m^i;^ :Nayi., due. Galeazze ^ .alquante cGa- 
lee , e , parecdii Navigli di minor borico . 
Rinforzato il Delfino accrebbe le Guarni- 
gioni^delle Piazze, ed entrò con.la sua Flot- 
ta nel ^orco di Cliiaino a fine di poter 
accofrere .oyoA^^^ U ^bisogno ,lo .richià. 
masse . 

r- 

Intanto il Capitan Bass^ Januncogia si pre*» 
sefjtò . 5otto X Isola di Tine ; e sbarcate scn-p 
!fA fiqnttsLSto M Milizie ,$\av^ con. esse al 
Cwàlo y ed ; intimò ; la resa al -Castellano 
Bernardo Balbi con ofiFerirgli una Capitola- 
jppne onorevole . £r^ ^il .Castello .fortissimo 
j^r I4 sua^sitaazipne.sqpra unanime $cosce* 

Q. 4 «I 
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sa in vicinanza alla spiaggia del mare dà 
quella parte per T app>unto , ore i vènti spi'if 
rarafio più minaccfósi*. La guarnigione era: 
numerosa, e rinforzata dagli abitanti dell*' 
Isola vogliosissimi d'impiegarsi nella difesa # 
Qb non ostante il Bàli)]* uòmo timido ed^ 
inesperto, persuaso di' ndn jSbter dtfe'nderè^ 
quella Rocca, con funesta viltà capitolò alla 
prima intimazione del Bassà, che gli accor^ 
dò gli onori della guerra. In cotal guisa 
una Fiaz^ che era: stata ifi pgnf tempò ri- 
guardata come una pungerne spina nel cor-' 
po dell' Imperio Ottomano , e che sì sti-- 
mava inespugiiabile, si perdette da' Vene-' 
ziani ptt sempre mercè 1* infida timidezza* 
del Balbi , che pròéessato fn Vcnezfa, fini' 
i suoi giórni in oscura prigione. Alla lieta' 
fama di sì inaspettata conquista l'Armata 
terrfsstre penetrò ifella Mòre^t sotto^ Ù ct>i 
hAndo del Gràn Visir; e mtlgfàtdo' tutd 
gli sfòrzi fatti da'Veneti Comandanti, Tuna' 
dopo r altra sottomise le Piazze tutte dìf 
quella Penisola) esercitando i Tmrch: dap- 
pertutto intraiana barbatie^ dèvafstfan)^ i tei"-^ 
ritorj, incendiando i Villaggi, mettendo a 
fil di spada le Milizie, e gl'infelici abitane 
.tiy e riserbandò i CkMtfaiidànti alla schiavi^ 
tù: e già licf princìpio' delP'anna 17^5'. gU 
Ottomani si videi Padroni dell' intero Re- 

gao 
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^no éi Morea . Nel corso di questi disastri 

fu pure spogliata la Repubblica delle tre 
Piazze , che di sua ragioae esistevano neU' 
Isola di Candia . 

Fatti àrditi i Tdt^clii dal!^ serié aùn ìn^ 
terrotca di tante conquiste pensarono à quel- 
la deir Isola di Santa Maura . Penetrata 
da* Veaeti domandaiiti il loro disegno pen^ 
iatond di demòliriie le fortifiea2]OÀi , e le 
fiibbrìche trasportando altrove gli abitanti . 
Di fatto seguito il trasporto fu la Piazzi 
tolle mine demolita io guisa , che per ri- 
fabbricarla , cònyenivà ri];ìiantarla di nuòvo . 
Cotanto doloróse pèrdite , che né! giro di 
ixKhi giorni erano accadute in un Regnd 
munito di fortissime Piazze ^ le quali in al- 
tri tempi avevano gloriosamente resistita 
igli sforzi più terribili degli Ottomani , cà^ 
gionarono gravissima amarezza nel cuore 
de^ Cittadini Patriz); nè potevano persua- 
dersi ^ cbe ad oli &tale t vii abbaikidno 
ùon dove^ ascriverà la colpa di tanti in* 
fortun) . La fama comune incolpava il Ca- 
pitain Cenerate Girolamo Delfino, il quale 
^e con le forze Navali avesse incoraggiate 
le Phztt assediate da* Turchi , queste per 
lo meno avrebbero farta lunga e gloriosa 
difesa . Non mancava tra*Sei\^tori, chi si as- 
sumesse r impegno di giustificar il Delfi* 

co j 
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PO ; m ^piaceiido .aU* Wa^iopc , cfec Ha 
Capitan Generde, per la meno sfortunato^ 

si continuasse la direzione delPArmata , gli 
fu nel seguente anno iji6 sostituiate 
4rea Pisani. Prc^etjtavaiio jTurctii in qnp* 
sto mezzo di accrescere le loro conqutstjs 
iton la presa dell'importante Isola di Cor* 
fij. Disegno funesto ^Ila Cristianità, e mi- 
cidial alla Repubblica y poiché dal pq^^SQ 
idi .qoejla Piazza sarebbero derivate jfata^ji 
(Conseguenze alla Navigazione de' Sudditi , 
,cd alla libertà dell'Italia . Mirabile perciò 
fa la sollecitudine 4^1 Secato nel mettersi 
solla difesa . Si levarono j)uon^ Milìzie^ 4 
armarono molti Y/iscelIi ^ je si presero le 
convenienti misure affin di perfezionare le 
forti^caziqni dell' Isola* Da .queste /nisur^ 
passò il Senato a prenderà) suos(eryjgio ii| ^ 
i^Ql^ità di .Generate delle Truppe ed Arma- 
ta terrestre il rinomato Mattias di Feltz 
Conte dì Schoulembourg, che cotanto erasi 
^distinto neir Ungiberia^ nell^. Germania^ p . 
IKile Fiandre» 

Non tralasciò nemmeno il Senato di prò- 
cacciarsi 1* alleanza deirimperatore Carlo VI; 
alla jqual cosa .con^i^ese Cesare » e si for- 
job con questi patti; che la Lega fosse of^ 
ftnsiv^ e difensiva a conservazione ancora^ 
IP custodia reciproca degli Stati , checiasche?^ 

duno 
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4aao de* contraenti possedeva in Italia ; § 
édie h detta. Lega s' intendesse durare pe;r 
jtutto il ceinpo e corso .dei la guerra jco' Tuir^i 
No^ jtai!dò£;fBsat;e a .dicìiiaiaie raoiqeiQ 
suo alla Porta; « rìtrovando questa Corte 
indurita ne'^uoi disegni sì venne a manl- 
fe^e vOjQtilicà • Ecco adunque neir anno 171$ 
écqnipaiine /lel vQ^pj^e .di Ck>rfu il Capita» 
Bassà icon poss^ente squadra , la quale riemr 
pi di terrore i popoli dell' Isola ^ e della 
Palogia^ia^ sVaccrdi^be il ]oro spavento 
siculo anoiiAZto^ fke U 'GranVi^ ^ta ce- 
jstSL 4i /sooòop combattenti areva .inarcato U 
fiume Savo, Colà era atteso dal prode Ge- 
licìrale di Carlo VI. Il Principe Eugenio di 
iSavioia^ Sbullono .da f)rincipi<wirat.ip 
muecìe y finché venuti i due Esericiti :a jC«in«- 
pale battaglia, restarono i Turchi con or- 
ribile .maceUo 4i 30900 Soldati morti suji 
éMmpo sì fyximéntfi soc^litti ^ .e Sfatti ^ 
iche tucjto r EseivcJto si .diede a precipitosa 
ftga, ias!piando estinto il Gran Visir , ed 
un ricchissioQO ÌK3!Ctino agli imperiali . 
bene si Mil^^litnreUs incoraggiò jl GovecrT 
110, ^on fesèlii!^ jAtfyaa^sì gli abitanti 41 
Corfu, i quali ali* approssimarsi della Flot- 
ta Turca cercavano con Ì5pave.nt.cvoli gri^ 
cianati Aascondere te loro ispstan^^^ 
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Deliberò allora il Generale Andrea Pisa- 
Di di spingere la sua squadra nel canale; 0 
di fatto con arditezza sorprendente v' eo* 
trò, e con sanguinosa » ma non decÌ8Ì7a baN 
taglia danneggiò la Flotta Turca. Nulla di 
meno risoluto il Capitan Bassa di tentare 
l'assedio della Piazza sbarcò Je numerose 
me Militie , dando tosto vigorosi assalti al< 
la medesima, /e bersagliando le mura eon I*in« 
cessante fuoco delle Batterie. Frequenti fu- 
rono le sortite del Veneto Presidio^ nelle 
quali molto si distinsero il Provveditore Ge« 
nerale Antonio Loredano ed il Conte di 
Schoulembourg e per valore e per la scien- 
za militare; iÌDciìè bramoso loSchouIemboufg 
di levarne i»n un solo colpo l'assedio^ po^ 
stosi alla testa delle più risedute ad intra^ 
prendenti Soldatesche, quasi tutti Schiavo* • ' 
jii , fece COSI memoranda strage de* Turchi i 
che intimorito il Bassà deliberò di ritirarse* 
ne. Si confermò egli nella sùa determini» 
zione al discuoprife da lontano in mare la 
possente Armata Spagnuola, che il Re FL 
lippo V spedita aveva in soccorso dell* 
flirta Repubblica « Laonde spaventati i Tur* 
chi dair accrescimento delle forze Cristia» 
ne, evacuarono nella vegnente notte riso-, 
la, avendo perduto in questo assedio, che 
aveva durato lo spazio di aa giorni ( non 
* già 
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già 42 come per abbaglio scrive ilLaugfer^ 
quindici mila Soldati , mentre dalla par- 
te de* Venesiajii ae perirono solameiice tre 
mille. 

I progressi che intanto facevano TArrai 
Imperiali nell' Ungheria , avevano if^dott» 
la Porta a domandare la pace ; ma non es- 
sendo riputate da ammettersi dagli Alleati 
le condizioni , si risolvette di continuare 
con tutto calore la guerra. £ di £itto il 
successo delle Navali operazioni dopo que* 
sto maoe^io fu felicissimo per li Venezia- 
ni . Lodovico Flangini Capitano straordina* 
rio deJIe Navi riportò vantaggi singolari so- 
pra la Flotta Turca, da lui vinta e debel- 
lata a* Dardanelli ; e la vittoria sarebbe sta* 
ta compiuta ^ se questo prode- Comandante 
non fosse stato ferito a morte nel terribile 
coniUtto ; poiché la confusione che la di- 
sgrazia del Flangini cagionò da principio 
aeir Armata Veneziana diede tempo a quel- 
la de' Turchi di cercare saWezza nel Porto 
di Stalimene. Indi a non molto il Capitan 
Generale Andrea Pisani/ ebbe anch* egli il 
conforto di attaccare con buon successo if 
nemico^ che maltrattato dopo parecchie ore 
del più fiero combattimento si ricovrò nell* 
Isola di Cerilo. Il Pisani allora si avviò a 
Corfù sulla nuova, che il Seraschiete deiU 

Mo» - 
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Morez minacciava l'Isole dì Santa Mauri/ 
étì Zante^ e <ìiCefalonfa. Prese egli adan- 
4oe tìiite le précaùsioiDi polnibili affine' di 
itìtetter in ìstato di sicurezza queste Isole 
óperàndo di concerco col prode Maresciallo' . 
Conte dì Schouiembourg . Tra'tteoùftosi quindi 
€60 tutte le Galee all' ìsàìk dì Santa Maù-r 
ra inviò il Diedo còti ttftrt i Vàscelll con-' 
tre il Capitan Bassà eh' era entrato nei 
Crolfo di Corone affindì reclutar i sùWEqui-^ 
^faggi . Reòosst dì fatto* nfel diettcr Goffe y 
ina seppe appena arrivatoci , che la Flotta 
Ottomana era stata richiamata in Costanti-? 
nopoli sulle infauste notizfe perveno^e dall*^ 
tJngheria ; giacché ìt Principi Éugeììid De^ 
principio di quest* anno Ì717. contempóra-' 
neaniente alle due Navali battaglie avev* 
sorpresa V importante Piazza di Belgrado . 
Vedutisi afdnn^tfe hVWetlanfsenzaf altre' 
sq{' ntsttd Si dét^érRfina'fono ni assedia-^ 
/e la Prevesa'.' Il Maresciallo di Schoulem* 
bourg ^bìircò alquante Truppe da terra^, 
pose il suo' éunlpo in ù'ii sito vantà^osàsi^ 
fiiò. La tiuaVnigidné Totcà ràfie ^ca'cc^ar-r 
nelo, ma non potè riuscirvi. Allora i Tar> 
ehi spaventati dalle disposizioni fatte per 
Stringere di assedio la Piazza ^ dòma'ncfiiirono'^ 
la libèrti d*' iisibfrc còrf !» amie cr cfo'tojgSÉ.- 
^i'i^ Rigettata da' Vene ti la proposizione ^ 
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^hiedettero due ore sole di tempo per thf 
éoÌ7€t€ ed DO monieiito dh>po ttscifono coif 
far sctaUiT alla mano' attravefsatido il Cam- 
po de' Veneziani , e si ritirarono all' Aria • 
JLa facilità y con cui si conquistò la Preve-*r 
sa*,' ainimò lo Schoulemboùrg a fenCare rac> 
q uìsto ài Vòfiizìà l'iazzà forte per h stiz 
situazione^ per essere difesa da più recinti* 
di murai e munita di ragguardevole Presi.; 
dio. Ciò nòli ostante al p^esenursi de' Ve<<^ 
lieziani si arrendette seiiza Aspettar il pri-^ 
mo attacco; ed in essa ritrovarono i Coman- 
danti un buon treno di grossi cannoni , e 
nòn iscarso nunìero di Galeotte 9- ed altri 
l^avjgii . L' avanzata] stajgibdd udir i^me^^ 
fevii a* Veneaiiani di pensar' àlKespugaazio: 
ne deir Arta, ma questa Piazza riconoscen- 
do il suo pericolo credette di evitarlo eoa' 
òfferiré fine mila Zecchini àntiai di contri*; 
6iiziotMi* in segno deltsT su* diirotioitfe àllK 
&e|5ubblica 

Nella Dalmazia altresì le cose andavano' 
(^òsi^ecangiente. S*eca p^fesefVatà la Piazzjt 
di Sìng vanamente assediata da^l^ii^lii { ed 
eratlsi fortificate quelle di Norino , e di 
Opus a difesa del confine, nonostante Top- 
0òsizione tentau dal Bassà della Bossina 
<^indt dopò U liberazione diCorfù MÙni* 
W Sebastiano Mocenigo Provveditor Geàe^ 

iàté 
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rale della Dalmazia 4opo aver sottomessi 
aipui2i fertili Terfkof j , mise a desolazione 
tuuQ il p^ese j^emico «ino a Narenca; 9 
OOA molto dopo rinforzato da numeroso' 
corpo di bravi Morlacchi s' impossessò del 
fbjte Casuilo d'Imoschi situato nell' Erze*» 
govioa , la di cui Guarnigione dopo il pri* 
ino assalto capitolò, e h fiicpoo a<:cordati 
gli onori di guerra» 

Ma finalmente V Imperadorc Carlo VI. 
vedendosi nella dura ijecessità di accorrere 
aUa difesa degli Stati d' lulia attaccati dal 
£e Filippo 'V. di Spagna per impulso del 
suo primo Ministro il Cardinal Alberoni ^ 
prestò ^on sommo rammarico de' Venezia^ 
Ai oreocbio alle proposiaioni di pace, clic 
gli furono fiitted*ordlne del Saltano Achmet 
m. Questo Principe, ch'erasi indotto ador 
mandare la pace per lo spavento , che ia 
. tsBD cagionato avevano le sconfitte sofferti^ 
dalle sue Armate , tosto che seppe esser in« 
festata V Italia da nuova guerra , cangiò di 
tuono 9 e trattò con una fierezza proporzior ^ 
sau alle grandi speranze in esso prodotte 
da una tal diversione. 

Il Senato adunque conoscendo di non po- 
ter distorre l'Imperatore dal fatale pensie» 
re di finire la guerra co* Turohi , e temen^ 
do giustamente di rimaner esposto a tutta 

la 
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:la possanza dell' Imperio Ottomano , dopo 
inutili, quantunque efficaci , maneggi per 
dissipare la guerra d* Italia , mandò il suo 
Ambasciatore Carlo Ruzzini, che risiedeva 
in Vienna col suo Segretario Vendramino 
Bianchi a Passarovvits, ove erasi già aper- 
to il Congresso tx)n la mediazione dell'In- 
-ghilterra e dell'Olanda. Ali' arrivo del Ruz- 
zini era stato sottoscritto dal Ministro Im- 
periale >r Articolo preliminare ufi fojjìdetis^ 
ili virtù del quale fu conchiusa una Tregua 
di vent'anni, e rimasero al di luì Padrone 
-le Piazze conquistate contro i Turchi. Do- 
po lunghi contrasti non volendo i Turchi 
<iesistere dall' Articolo, possidnis ^ con- 
venne a* Veneziani cedere la Morea , e le 
•Piazze di Candia con l' Isola di Tine , rite- 
nendo l'Isole di Cerigo,Cer}gotto, la Piaz- 
za di Imoschi neir Erzegovina insieme con 
-cinque o sei altre Piazze nella Dalmazia , e 
nell'Albania. Nel tempo che la pace si ma- 
neggiava dagl' Imperiali in Passarovvits i 
Comandanti delle forze Navali , e terrestri 
'della Repubblica incalza/ano col più propi- 
zio successo la guerra contro i Turchi, ffi 
fatto nel mare furono terribilmente pestio 
battuti; ed in terra il MaresciaHo di Schou- 
lembourg aveva posto l'assedio a Dulcigno. 
Era già imminente la caduta della Piazza^ 
Tom, X, It quan- 
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fttaado ricevette ua ordine del Seaaco di' 
aospendere tutte le (|stìlìtà in rigpiardo ali» 
pice di già cònebiosa a Assaròvvits. Sf »^ 
firb adonque P Esercito Veneziano^ e pre-- 
jo r imbarco si trasferi a Cattaro . 

Ecco il fiae funesto deir aspra guerra net' 
x^xt. Appena Kberatò-st vide il^ato dal-- 
te calamità passare, die un* altra disgrazia 
provare dovette delle più lagrimevoli . IP 
Capitan Generale Andrea Pisani «vendo ri*- 
condotta la Flotta a Corf& enr totto soU^ 
cito a £tre le necessarie ripatationi nell'Iso- 
la , che cotanto aveva sofferto nel già de^ 
scritto assedio ^.quando un improvìso fui- 
mine cadèndo sopra tie gròssi * Depositi 
polvere, ne produsse il pii\ tragico disoIa« 
naento per lungo tratto di paese. Tutte le 
case furono- rovesciate alla grande scossa, e 
. distrutte attiesì fiirono le fortificaaioni del- 
^ Ik Kazsa Fraccassat» rimasen) sotto Vt ro»^ 
vine il Generale Pisani, uno de* suoi Luo^ 
gotenenti, e parecchi altri Patrìzi con gran 
aumero IMSciali » e Soldati; Tutti iNa-^ 
Tigli ancorati presso 1* Isola ne patirono ifii^ 
guisa assai notabile per la densa grandine 
delle Pietre», che dallo scoppio furono git-^ 
tate lor contro y, ed^ alcuni piombarono àr: 
fsndb. Pervenuto il' tristo annonnb r Vé-r- 
aczia^ quantunv^ £^ riparare i danni cb 
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^iessetò somme considerabili cii ckaaro, i| 
Senato senza la menmiia dihzioaei sped) 
jdr Isola valenti Ingegneri, i quali ridus- 
«rp le ^bbftctie in quello stato di regola- 
lita, c di perfezione, in cui si s^orgooa at 
presente,» p f 

Intanto r Amb^iacor dia Cbrte di Vieiu 
fei Cario Ruzsim ebbe ordine di passar 4 
Còstantinopóli con carattere di straordinario 
a maneggiare lo stabilimento de* CkmfinI 
Aella Dalmazia,! Umg<$ c tedioso fb il ma* 
li^ggto à cagione dcll^ èstìaazione de' Tur^ 
ehi, ma alla fine le cose restarono nello 
stato sopraccennato; e fu inoltre agevolato 

Veneti Mercatanti il traffico colla dimi- 
nuzione delle Ek)gaae dal cincfue alli trq 
per cento; vantaggio non più ottenuto, ben- 
ché fosse debole risarcimento a" danni , e 
perdite nella guerra da' Veneziani soffèrta • 
.Koo ur^scùfj) nemmeno il Senato di assicu* ' 
me U navigaZteflfe de* Sudditi dalle pirate- 
rie delle Reggenze Barberesche Tripoli , 
Tunisi, ed Algieri. Si pattuì perciò^ che 
non sareUDe molestato alcun'* Bastimento, iT 
4ltak di^ Venezia passasse a Costantinopoli, 
o ad altri Porti situati negli Stati del Gran 
Signore ; e a questo ^ furono stanati i 
COflfiiia CQB ana linea,, che $1 allargava per 
lo 9aab eli trenta miglia fuori del Zante, 

* a 4el. 
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dellt Sapienza , di Modone , e di Càncfia ^ 
coprendo tutto 1* Arcipelago sino à Scarpan- 

tò , Rodi , i sette Capi ; e h stessa linea 
• per Cipro , Alessandretta , Baratti , Ales* 
stndria^e Tripoli di Sorta , Knet in cut 
furono comprese Tal tre Scale dell' OttomS'- 
no Levante, Ebbe pure a contendere Carla 
Ruzzini per la restituzione degli Schiavi ^ 
ma anche questo punto fu ridotto ad onesta 
accomodamento , sicché nel .1 jaoi. ebbe il 
totale conipimento il Trattato di Passa» 
rovvirs , che può riputarsi F uicimo deU^ 
Guerra. 

CMtifmtiimt degli affariTolttìciVtmtJàni 
dair anno ijzo. al lyjo. 

IX Proseguiva ta Veneziana RepuWicsi 

a serbare Inviolabile if suo sistema di ncu* 
tralità, riconosciuto salutare , in m^zzo a 
grandissimi torbidi , che agitavano le pit^ 
considerabili Corti d* Europa ; ed accudiva 
con vigilanza il. Senato a mantenere ta pa- 
ce giurata co' Turchi. Ad ogni modo ve- 
gliando alla difesa de* propr) Stati con queir 
antivedenza, eh* è propriai d* ogn$ ben re- 
golato Principato, impiegò le maggiori sue 
sollecitudini nell'anno ijzi. per far in mo- 
éo t che le Isol& del Levante soggette al 
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0omiàio della Repubblica fossero vali<ia- 
mnte nittiiite^ e feitificace) siccoaie <|neU 
le 9 che dairevaÉo servire di antea&urale , e > 
di barriera tontro gli avanzamenti marìcti^ 
mi degli Ottomani^ E di fatto nel vedei« 
il Senato , che la Naaiooe Turca in laogp 
di disam^ire > oome jenbrava conveniente:^ 
«Ho stato di pace^ €OBi>fnoa!ra con c^ni au 
Cività ì suoi apprestamenti guerrieri , non 
f)eteva e^i «on av^ne grandissima gelosia, 
4ed in^ietudiae^ Laonde fu da esso delibe- 
arato cPaodrefoere le fiirae marittkie, e nel 
tempò medesimo ingiunse a Giovanni Emo 
Bailo per la Repubblica in Costantinopoli 
idi penetrare con ogni destrezza 1* Pópnjtf 
Idee del Divano , Inibnaaeo il Gran ' Vfsir 
delle agitazioni, che in Venezia cagionava^ 
fio gli apprestamenti di guerra^ assicurò il 
Aailo fimOf che. il Gtin Signore non aveva 
idea alcuna contraria agi* interessi della Re- 
fabiiica, e che il Trattato giurato a Pas* 
saroTvits non sofFnrebbe dal canto degli Ot- 
tomani lesione alcuna. Ma su^ooie i Tur. 
cU^studiavansi di celar i loro disegni i i 
^^Yeneriani sulla beale esperienza del passato 
Htkùh si fidavano gran fatto di somiglianti di-. 
•ch}araeioni. Ricorse perciò il Senato airini, 
ì ^peràiDore Carlo VI;^ per dimandare 1* alleaii- 
frn liei caso, che la Repubblica Ibs^e attac-i 
V '* • * ? caca 
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cata <ja*TurcJii. Favorevole fii ^ flsipùSt$ 
ài Cesare; U quale dicbmb tosto per nies» 
so del sw Miaistro in Costantinopoli al 
Divano le giuste diffidenzede* Vencmni. Il 
Vìsire assicufò V Imperiala Mii^istro , che i 
sospetti Miicq>iti a ViBpe^ t c4 a VitaiiK 
contro il sincero procedere della Porta era* 
no destituiti di fondamento, cjie nè la Ro- 
pubblica* aè l'Imperatore cbvevaoo puatQ 
laniere ^ essendo Si Sultano risolipto di os» 
aerrare con ogni scrupolosa csatcpaaa V 
timo Trattato di Pace segnato in Passero- 
vvits^ Opportunamente a contener i Turciii 
siell'oaetvanza de'Traciat^ SQ|ifaqp;Ìttn8e la 
guerra tolla Persia , la qóale presentava air 
la Porta un interesse maggiore^ giacché era 
cosa di fatto 9 iphe nel Divano si discuteva 
jl pnagetto d'u)va4enB V Albai^a yenezla- 
oa , in mesao ftomsssp di trajpqiiiUitè 
« di pace. 

Ma poiché dopo la conchiu5ÌO|ie della pa? 
ee tta la Persia e laPoru^ continuava que* 
sta a mantenersi armata ^ ifuìndi il Senato 
conoepì di nuovo giusta gelosia « tanto 
facilmente, qnanto il Bailo av^eva penetra- 
to^ che il disegno d^ invadere 1' Albania st 
era fiitto rivivere nd Diranaf Rin&ovòp^^ 
tSh I* Imperatore i suoi vìfic) al GranSigno» 
xe^.e questo Principe le.sue pnotipste di de* 
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liberare la Pace . Lunga pezza stettero i 
Veneziani in una si critica incertezza; ed 
ì loro timori vennero ad aumentarsi, allora 
quanck) il Gran Visir facendo a tutti i Mi- 
nistri stranieri notificare la pace dal suo So- 
vrano conchiusa co' sudditi ribelli della Per. 
jia, ne escluse il Veneto Bailo, e l'Amba^ 
sciatore ddia Moscovia. Conoscendo adun- 
que il Senato la precaria sussistenza della 
-Pace co' Turchi usò di tutta la sua Politi- 
.ca per conservarsi l'Alleanza delPImperato- 
re Carlo VL Aveva questo Principe scelto 
il Porto di Trieste situato sul Golfo Adria- 
tico affine di promuover il commercio de* 
suoi Sudditi mercè 1* immediata comuni- 
cazione di essi co0 le altre marittime Po- 
tenze, ed aveva, disegnato di stabilirvi una 
Marina a quest'oggetto. Informato adunque 
il Senato della costanza di Cesare nel far 
eseguir il suo disegno, dissimulando il ragio- 
jìevole suo dispiacere , non ne fece opposi- 
zione alcuna. Anzi affine di via più con- 
.cilìarsi la di lui amicizia gli inviò due Am- 
basciatori straordinarj a Trieste , dove crasi 
.egli di recente trasferito per esaminare l'ope- 
j-azioni , a fine di complimentarlo a nome 
.^ella Repubblica . In cotal guisa giunse l'an- 
iao i7go. 

In questo a cagione della morte d* Anto- 

R 4 nio 
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Aa Farnese Duca di Parma e di Phusenéà 
ì^rse nuova gi»erra in Italia tra gli Spa- 
gnuoK , Francesi ed Inglesi dall'una e Vìm-- 
peratore Cario VI. dairahra. li Senato aon"" 
istimò coQveiiienté di- prendere partito, nut 
bensì di conserrarsi Neutrale, ed armato sul 
piede dell' ultima guerra per la successione 
al trono delle Spagne. Munì eglliadunque 
le Città di* Frontiera ^erso il MEtntovano*tti 
Mihnese^, e formai nnorr Reggioientt , on*^ 
de vegHar alla difesa de'proprj Sudditi . Con- 
tìnuò asprissima la guerra* Sui zi 1*73^, iib 
eiii fà conchiosa h Piace con gravissimo di- 
scapito deir Imperatore Cario VI ; rimafien-L 
do ali^Infiinte dr Spagna Don Carlo il Re- 
gno di Napoli e di Sicilia , ed il Ducato di 
Plrma allVImperacore con altri' Capitoli ^ 
die noi msandiama pmhè non attinenti 
agi' interessi della Repubblica. Era in que«. 
sto mezzo insorta pure la guerra tra laRus» 
sia e la Port*, e r Imperatore Carlo VL 
orasi unito a^ ftussi con partiookr alleanza^ 
lusingandosi di tirar al suo partito la Ve- 
neziana Repubblica . Grandissimi di fatto fu- 
rono i maneggi-, e vinssìme distanze, della 
Corte CeMrea, ma non meno efiicaer ftiro» 
-no gli Ulfic) ,del Gran Signore «finché il 
Senato ricusasse V unione , e la bramata Al- 
leanza • Ycdendi>si il ^Sejutto sì marnante 

. . rice- 
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ricercato da due grandi Potenze ne provava 
tutto il piacere, ma nel tempo stesso deli- 
berò di starsene neutrale. Ad ogni modo 
siccome V Imperatore senza perdersi d' ani- 
mo incalzava i maneggi , cosi si temeva 
moltissimo in Costantinopoli, che i Vene- 
ziani alfin cedessero all'insinuazioni di Ce- 
sare . I Ministri della Porta ne produssero 
' i loro sospetti al Veneto Bailo, il quale 
ebbe ordine preciso di intieramente sgom- 
brarli. Una dichiarazione adunque fatta dal 
Senato ne' più schietti termini unita al pru- 
dente contegno de' Supremi Comandanti del- 
la Flotta marittima ebbe 1' effetto di cai. 
mare V inquietudini del Divano, e di met- 
ter in tranquillità il Serraglio del Gran Si- 
gnore . 

Nuova occasione sì presentò a' Veneziani 
nell* anno 1740 di dimostrar il costante lo- 
ro sistema pacifico , e la più scrupolosa neu- 
tralità, con cui essi riguardavano gli af- 
fari , e le brighe dell' altre Nazioni . Av- 
venne nel detto anno la morte dell'Im- 
peratore Carlo VI ; e ben tosto si turbò la 
quiete , di cui godeva 1' Europa . Di fatto 
ognun sa, che aspra guerra insorse a que- 
sto tempo tra le due Case di Borbone , e 
di Austria a cagione massime del Ducato 
<ii Parma, Piacenza, e Guastalla. I Vene- 



pcm^entemeote e,vitarono d'Impegnarsi 
a favork veruaa delle due Peai. Ad ogop 
«odo M Senato tfhbe Fimarem di ?e^rc^ 
che le Truppe Austriache nel Joro passag- 
gio incooiodavano moico le Terre 4eU^ 
Sepobbiioi. Laoocie sulla oorfljui .<lcfli «a- 
deci tempi arcodo egli riimico uà rtggiMi> 
^ devole Esercito di «4000 uomini, tolse agii 
Austriaci il campo di commettervi tutti 
qiBe* disondiait che essi avrebbero i^ altrp 
casa cnpaeasf ) e di Atto ardkaoientj» 
Mmoisero sulle Provincie del Romano Pon* 
aefice , il quale ooa aveva forze valevoli a 
^efviioerii • 

, Sccoine PlogUk/ma pigliò ^e in q/a^ 
età guerra nelle ragiooi della Regioa di Up- 

gheria Maria Teresa , poscia Imperatrice de* 
Romani y cosi inviò a Venezia il Qome d* 
HokioraMt io qudità d^Ai^bafciatore stra* 
«tdinorio iCìoe d* impegnar il Senito ad al- 
learsi con la Casa d* Austria^ con precisa 
jpioaiessa , che 1* Ii]f;^ilterra pagherebbe col 
joo soldo r Eseictto eenrestre de' Venezia» 
U Gmte Holderncsac ebbe pift conftp 
reoie segrete co* Senatori incaricati di rife^ 
lire le di lui proposiaipni al Senato, ed in 
ftui egli tetto tesab por odeaviere rogj^ 
fetta ilcHo sua coaKnWooe, ma non potè 
fioscirvi ^ polche posto Taffar ia deliberazio» 

ne 

0 
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m fu coocGir^lea^eate risoluto dal S^to 4| 
munteoere postmtmeatt la esatta sen* 
mlitft. Contsmiò adunque fa guerra, senza 
che i Veneziani s* interessassero in essa, fin- 
fhc £a segnata nel 1748 la Pace in Àqui^i 
^ana^ per cui la jSLcf ina d* Ungheria dof 
Inette fare jldle cessioni cooipderabili al Ite 
a Sardegna^ ed all'Infante Don Filippo fi<É 
gliuolo de^ Re ^iiippo V di Spagna, che 
fi;i poi dichiarato Duca di Parma , di Piacen;» 
lav e 4i Guaat^k . P^naò a^ora la Gorlf 
di Vienna coltivando i penderl di •cMMoer- 
jcio di proporre alla Veneziana Repubblica 
lun cai^bio di alcune suddite Terre sulla 
ftoociera del TreiitJjDO^ e del Ducato di Misi 
lano per un aquiiralentt nett^Istrla^é II Se- 
nato attese tutte le ragioni ricusò s\ risolu^ 
jcann^te il cambio ^ che T lo^peratrice Re«* 

non ipisìifcetie pijà okre^ La tranquib 
iidl^ df eui nno Panno tj^o geibra ht 
Repubblica fu in qualche maniera turbata 
dail* inaofieribile tracotanza de* Corsali Mao* 
^fl»etiattt Bar bareinlii ^ i qwM ditreniici teme- 
«aif^ arditi iier P aHontanàm^t^ de% 
Flotte Cristiane icommet te vano ogni mafile» 
ra di saccheggi, e di ruberie. Pose perciò 
il Senato alquanti Navigli in mare suU^eseoi# 

liSr «firerse iltreAitense* t disti«taÉieA» 
te della Spagna , che diedero smessa ntetneiu 
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te per lunga pezza di tempo ^ e eoa buOa, 
.ittccesso U ca$:cia a cocesti ribaldi. 

Siat0 del Cmmrck Vtwtl'àn^ daita»mt6QQ 

al 1750, X. 

X* La .Scoria ^al Commercio Venettano^ 
da noi contiooàta nel Tomo IX sin al i6e» 
di N. S* merita d'essere qui condotta al suo 
termine , vale a dire sin al 1750, tempo • 
prefisso alla nostra narrazione. Succinto e 
preciso ne, iztk^ il racconto 5 giacché anche 
questa paiee della Storia Veneta, per così 
dire Mcrcantrle ^ fu da noi a sufficienza di- 
lucidata nella Dissertazione XIX, cui pos^ 
sono.rfcofxere i Giovani studiosi • Dopo i 
gra7ÌsdnM discapiti adunque che set prece- 
dente XVI secolo «offri V attivo Nazionale 
commercio de' Veneziani « non mai risorse 
la Al^rcatura» né racquiscò quelle statò ^ 
floridézza, di cui godette ne* precedenti se^ 
coli; anzi continuò di giorno in giorno a 
detefiorare mercè iVuniyersale risoluzione ^ 
,e syiluppamento di ideè.niercantilii che al 
suscitarono nell* altre Nazioni d^Enfopa^Aìl 
ogni modo noi ne daremo qui la Storia di- 
videndolo nelle due Classi di marittimo e 
di t€mnf$^ oQde v!à p|&- fiuilaieace se ne 
.^onai 9iia ^uka ed adeguau idcsi « 
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La Navigazione mercantile de* Venezianf^ 
riguardava tre punti essenziali » i Mari d( 
Ponente, quelli del Levante', e Nàcque 
dell* Adriatico . Per quello adunque che spet. 
ta al traffico dei Ponente diviso da' Vene, 
ziani in alt9 e Basso Voncnit , noa fa egualt 
in tutti i luoghi r affluenza de* Veneti Na« 
vigli. Copiose erano le spedizioni a' Porti 
delle due Sicilie , ove trasportavano Pandi^ 
Legname da fabbrìché , e ferramenta sì grez* 
ze, come lavorate; ritraendo dalli Porti me« 
desimi Lane della Puglia , frutti secchi , 
Manna, Zafferano, ed altri generi, sicco- 
me da Messina ricavavano Sete per prov- 
vedere le Mani&cture della Dominante^ 
Cogli Stati Pontifiz) ristretta era la Nego- 
ziazione, atteso la scarsezza di buoni Por- 
ti, de' quali lo Stato della Chiesa e privo 
nel Mediterraneo. Colla Toscana non ave* 
▼ino a questi tempi 1 Veneziani trafico al* 
cuno nè attivo nè passivo ; giacché i loro 
Navigli facevano scala a Livorno soltanto 
per deporre le merci , che poscia sopra Ba- 
stimenti di Bandiera neutrale passavano a* 
Porti della Barbaria. Più frequente era h 
navigazione al porto di Genova, ove con- 
ducevano i Veneziani quantità grande di 
Acciaio sì per uso de* Genovesi , eome per 
trasportar in Iqwgna. Nè più frequeatfe lii 
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li ^favigatktee Pòrti det Pietaìonté ^ 4^4 

Ja Provenza , o a quelH dèlia Spagna situa- 
ti nel Mediterraneo, eccettuato il Porto cfc 
Alksioté j dove e$cra:evaào delicati vmi^ 
^ da Venezia pémvàno in Gerimma:^ 
tra stessa varietà ritróvo per riguardo 
poni deJralto Ponente, cioè a dire situaci 
A Ut dallo scretto di Gibilterra . Frequente 
€ié ik tfavigattone ài grandi Eatporio di 
Cadice , Porto assai freq\icntato da tutte fé 
Nazioni d'Europa ; ma maggior era 1^ affluen- 
de* Vegeti N^avr%li a quello di Lisbona^ 
t Dm òyyétQppàrÉù di fi dd Lisbona.^ 
In COSI fatte f^iazze marittime introducew 
^o i Veneziani gran copia di Riso , Frli- 
Òieato » -e Biade ^ non che Manifatture e 
^ittfipafmeme deM* Arte Vetifarià ^ Misercr 
bensì a que^i tempi era tf traffico con l*In-<» 
gfeUterra, ed altre Nazioni delPako Ponen-- 
te^ Q^llo degl^Iogte^i riducevasi quasi dei 
tutto ali* Urcpasse » die *ilfe Vedete Ìso- 
(e étì Jonio coti si* trisporùt,vtno ^ Ma sie- 
con*e questo ramo di commercio era stato 
• l^gfavata dal Governa . eOn istraordinarie 
imp>osi2ioiii , cosi di glorilo in gforno se ne 
nrinorava V estrazione ; faòode dtcliiarò il 
Senato , cbe i Vascelli delle Nazioni dd 
Ponete, le quali conducessero a Venezia- 
r inttfo kmi carico > senza fiurae altri AC*Por« 

II 
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situati nef Golfo, ò' faoii di tM^ mtéfi^ 

bero esenti della straordinaria imposizione 
sopra Tu va passa* Q^woDeaetù prodiuie 
tt bramato effetto^ « le M uvvivb di nm^ 
Vo ìf traiiedvPiir r^iMr4o poi $W'$kwt Ras^ 
2e mercantili del Setccntrrone , fii ragguar^ 
devoiie la negoziazione massime con le Cit- 
tà Anseatiche, tra le qi*ali ai , distingueva^ 
Danzjca attuate nel B^tica. 

Distingue^aoo pine i Veneziani* fa nzvU 
g'azione del Levante in altù e bast9 Levarti 
Per altù intendevaìK) P^iuo, la Pale^ 
stiae, la Scria, la iQarao^iiia V UcU òk 
Cipro, e la ^tà di €osca&tiaopé8^ Sott<r 
il nome por di bass^ Levante comprende vano- 
tutti i Porti «taati all' ingiù di Saioniccliicy 
Mila Moru y. Asiia Minore, nell'Isole 
ileA* Arcii^h^ 1 e self Albania Turcsa* No^ 
tabile io ritrovo la diminuzione del Vene- 
to traffico ntiV alto LeTiante dalidooai 1750- 
di N. S. Prova evidai^fe di quest'amara ve- 
iità' si è r ebogaicHié de* Camolati Pktri^ 
tìclle Piazre del Càiro , di Alessandria , Ba- 
mtti , Alep|k>, e Cipro . E di fatto siccome 
erasi ndnoratp il ccKiiCiercio, . la solita ini-' 
flosizìoiie sop«a h «et soA^kam 

e snpfjfir alla grande spe^ di! essi Consoli* 
ti . E' sebbene dopo k già descritta guerra 
dì Clodia si fav vivesse il tral&co a ^else» 
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gno, in cui si vede al presente, non ere-- 
dette il Senato di rimettere i Consolati Pa^ 
tfiz); ma bensì stabilì iCon^l^ delP ordine 
Mercantile , de* quali nel Tomo II, fu da 
noi prodotto il ragionato Catalogo. ' 

Per nguardo poi al basso Levarne le pira» 
tèrie sopraccennate degli Uscochi disturba» 
fono non poco la navigazione de* Veneti 
Naviganti ; laonde si videro costretti i Mer» 
catanti a far ventre per la via di terra a 
Spalatro le mercanzie della Romania , ed al/ 
tri Paesi della Turchia. Avvenuta poi la 
lunga guerra di Candia molto fu disturbata 
la. Veneta navigazione ; laonde fu dal Go- 
verno permesso agli stranieri di navigar al 
basso Levante con privilegi del tutto egua^ 
li a quelli de' Veneziani medesimi . Verso 
il termine del XVII. essendosi conquistata 
dalla Repubblica l' importante Penisola di 
Morea , s! comancfo allora , che tutti i pro- 
dotti di quella suddita Provìncia pervenire 
dovessero a Venezia; eccettuato il solofru-* 
mento 9 e vino, di cui abbondò in ogni età 
la Terraferma d'Italia; e si prescrisse' nel 
tempo stesso, che eccettuati i soli comesti» 
bili) gli altri generi necessari al popolò. del* 
la Moréa s! provvedesseio da Venezia* 
. Ci rtmanè a dire della navigàziòiie Intera 
na deiP Adriatico da Capo Otranto fino^ al* 

.la 
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Ki DoBàioante . Già abbiamo altrove delinea* 
/ri ì .gravissimi pregiadtzj, che a questa na- 

• vigazióne iBlerìrono le ribalde piraterie de. 
gji Uicochì . Fu allora che s' instit ul il For- 
ato fraaao, di Spalatrg.» Moico Motiva xolà 
il Vefteto coinmerctOy quando, la guerra (n* 

,2iesta di-'Caodia cagiodò da «totale decaden* 
2a di quel traffico, che indi passò alla Pka* 

' xa di Duraazo , come detto abbiamo nella. 

;Disseitazk>iie XIX. Questi sconcerti , e la 
lunga guerra co* Ttfrcbi^ a|irìfc^^e Nazioni 

:.óeì Ponente la strada di trafficare* ■fi*! Le*- 
vante Veneto e Turco con notabile deca- 

. denza^cHa Piazza mercantile di V^^nezia^^^ 
là-^uale vide^ pure ripiena di esteri Mer* 
cataiifi. Quindi -si vide costretto* il Gover- 
no dopo la Pace segnata co' Turchi nel 166^ 
a pubblicare quelle Pfovidenze. nella sopcaca- 
mentovaM'^I^sertazione desoritte a ripara 

.4Ìel Veneto -traffico, cbe correva verso l'ul- 
tima decadenza • Fin qui ddla naviga- 
zione . 

Parlando ora:del commercio centstre»*lo 
^dividone i Cronisti per 4naggior diiarèzzA 
in ItalianQ, ed Oltramontano . Questo pirt 
tUt vie si esercitava , per ^la Chiusa, vale^ 
dire , ed Adige nei Vetsonese , per la Pon- 
.tieba .nel Friuli^ e per il Pìremolano aiel 
JBassanese: quindi nacquero le diverse .Po» 
Tom. X S 
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gane^ delle quali nelU XIX. Dissertazione- 
A nf^ulpé. LI luliaao poi eia dc) XVIL. 
secolo- «9Stf florido^ ma ntikaiei tPovtt firm^ . 
chi di Genova , e di Livorno , scemò nota- 
bàicneaie 1* afHuenzai de' Mercatanti che per 
r«sraati tiodcorrevano A Vene^». EgMalè 
fmta apporiarooa al' V^eto^ traffico gli - sri^ 

tri due Porti franchi stabrliti sul prìncrpio-- 
del corrente XVIII secolo nelle scale di 
Trieste, e dì Ancona; losergexise tutte gii* 
dtL mar. dilapidate.. Queste fitrono' 
ifldb coloni y, che. molbo> influirono^ a mino- 
rare il commercio attrmde* Veneziani roaU- 
grada te più; sariè apfrfìcazrònr det Gover«- 
M^y^chfrdaUafOaKka: dallàji RagiriiBtica siaf 
al pftiaate mrl^ki tra^scurò' di pòrrcK ib^ ope«»' 
ra a fine dì accrescere, . e di conservare nel 
maggiore stato di floridezza l'attivo Com**- 
aaafdo'4e*Soddtti^^BÌèoaa9emtot< qpA' fonte, 
pacenaa: dati* opulenza: uolvérstlè sl-pobblU 
ca, come privata. Si rilegga la sopsaoiaiea*' 
tovata Dissermione XIX.. 

£d esae* coodìDtta al^ sav terrnmadàlPan»' 
a» 4ii sin i7^; dr>N.. S. tur Tf^rhtiTm^ 
litica Veneziana . Ognuno può agcvolimente 
osservare 9 che «o non. ho" rrspasmiata^ liticar 
akittia a fine di coHècare nef^fcraas^t*^ 
tio* ì ^ ragguaideTOlt avvéniménti Pottriot 
Qol> noeave orante traodagli anacroni^i, gli 

evi- 
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f^ui ITOCI , e talvolu gU errori, e le calimi 
Die de'gìè ttUfM^tiScflwH^ P)ok) <)e^c)i|a9 
li tentarono ogni via per offiiscarc U g\<>9 
ria , lo splendore , e b, giustizia f con cui 
la Veneta Repubblica an^pliò |* au^stq suo 
Dominio, e la costaiit^ fermezza, con coi 
lo diftse ^tei^ pmii ìa^hu^ f pe» 
lenti nemici 9 
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CAPO V. 



ftnEvB Dettaglio DELLA Storia Ecclesiastica 
Veneziana dall' anko i 500 al x 7^0. 



I. T) Ipiglicrcmo qui la serie de'fiittiEccIc. 



Vile Vili diranno 1500 di N. & onde con* 
tinuar anche qaest* ultima parte della Ve- 
neta Storia sin al 1750 giusta il nostro di* 
visamento. Al Patriarca adunque Tom ma- 
so Donato defunto nel giorno zi. Novem- 
bre 1504 fu surrogato Antonio, figliuolo di 
Michele Suriano tratto da' Chiostri dell* in* 
dita Religione de' Certosini , da lui in età 
tenera con gran fervore abbracciata. Il Se- 
nato ben consapevole delia di lai pietà, e 
pnidensa I* elevò a tfuesto posto nei giorno 
zj. Novembre dello stesso anno 1504. Per 
lo spazio di quattro anni governò il Surla* 
no la Patriarcale Chiesa con prudenza sin- 
golare , ed assidua vigilanza , senza che per 
ciò innovasse cosa alcuna dell'antica osser» 
vana» e rigidezza Cia&utraie. JFu il di lui 




tralasciata ne' Tomi 



Ca- 
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CàÀsLvete collocato Aella Chiesa cIiSaat*Am« 
éteà, delU Ceftost i cotàt vivendo àvevt 
egli prescritto t e If 'fb posto il sqpeòfie 

£pkafio* . " 

D. o. M. : . 

Il AnttHifo Sarìano I^tnareb« Vesttlinini 
, Attiojifas Eqties ft Augustinus Fratret 

I) Micbaelis filli Patruo Benemerito P, 
^ VÌMit Ann. Lll. M. V. D. XXIV 
Obiit MDVm 
,^ Anno Patriarciiatva sui iy« ^ ' 

Occupò afiora la Sede Patriarcale di Ve^ 
tieìia Lodovico Còntarini figlio di Mosè 
Cotitarini « di Catetina Morosìnì. Erasi 
egli in fresd età ritirato fra i Canonici 4i 
San "Giorgio !n Alga; ed appunto • da qve^ 
Chi'ostti Io ttawe II Senato ^ eleggendolo 
ilei giorno 19 dì Maggio del 1508 alla Di* 
gnttà l^rri^rcaie. Mori egli Còf«liria6t6 dà 
icìitti i buoni nelgiófnò t^Novett^^ ì^m 
avendo compito nemmeno Un semestre dal 
giorno della sua eleiione, t fu seppellito 
nella Chieda di SatiCriito6tfO| volgaraacii^ 
te detta la BCaìmai MtQrié. 

Al defbnto Lodovico fu c)al Senato 90« 
stitulto nello stesso ànrto Antonio figlfuoio 
di Piero Còntarini » e téonsangufneo di Lo* 
dovico. Brasi egli attòlàto Gunonict di 
San Scrittore I dote lii tratto^ e^P^ 

S 3 1* 
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U faxnA <Lelk aìu virtù €M&cttQ nel Tfd» 
Idù Bftiriirttk gporjip fio NiQiTwibrc % 
Al ^co^ànte xìì lui feelo d^ve la Città Do. 

minante la riforma de' Monasteri di Mong» 
che, la maggior |^ar(^ de' quali era decddu* 

p^$o Mì4»r€^ ^QstrmiQ ^U* Articolo 
del Monachismo , ed abbiamo già apcenna*- 
to nel ToroQ VIJI. Noti fy m^9t il suo 
zelo nei prosmtoHf U lUvio .culto | di cui 
lei rim^ngoiiò tafoit ft09 ossari tescinvon) 
oetie due Cappelle del SS. Sagramento, (e 
deiU S. Croce, da lui nella Chiesa Pa^rlaiv 
iii^lh di Castello cOo gr^n oùgai^cef^^ «ret. 
iti. PfjKsè «gii ìpur itx^vej^lente^ecM^ 
^a dei ÌPalazzo Parriarcal^, laonde essendo 
da ogni parte rovinoso, lo riaUò quasi per 
iUWQ fk' fondamenti , Mentre fontinuav^ 
igue^to 4pgW Pr^a^ §4 ;aiiui|iinistrare eoa 
lodevQl^ ^Ip la fu^ i^ioicé^i)^ di yive» 
fé nel giorno 7, Ottobre dell* anno 1524 
ed ebbe la sua sepulcqra nella Cappella 

d^l^ ^ i^toQt ^ ific^m^ iay<|va ^gU "ot^ 
'dinàtó^ 

, Il S^Mto nìipra iiitfnto aireìczio|i.e 4*aft 
degno 5uc(;:e^i'^ ^else ad occupar il va^ 
cai)t9 Posto "Patrlarcalp Frà GiroiaiQP 

qni dell' ln^li^oOprc^ d«'Pr<d#^£;i I^V 

m^oÀz M abh]^ci;ÌMP 'lVltl*«è 4i 

■nel ' 
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-jicl Convento di San Domenico di Castel- 
lo in Venezia /Era egli figlio di Girolamo 

-Querini , e di Margarita Giorgi . Avv«nn« 
la. di lui elezione nel giorno 21 Ottobre 
dèlio stesso anno 1524. Non si trovò di 
fatto deluso il Senato nella sua espettazio. 
ne, poiché fu egli un Patriarca zelantissi- 
mo, e degno di eterna memoria, se non si 
fosse abbandonato al suo indiscreto rigido 
zelo .' Raccontano i Veneti Cronisti , da me 
veduti, ch'.essendo Girolamo troppo. tenace 

-del suo parere incontrò amari li tigj col Cle- 
ro, , col Nunzio Pon tifi zio , *e col secolare 
Principato in ,^uisa tale , che il Romano 
Pontefice Clemente VII. si vide più ;d' una 
fiata costretto a moderar'C con le sue Bolle 
le troppo rìgide procedure del Patriarca 
Querini . Laonde vedendosi egli contrariato 
da tutti si ritirò In uri'camena Villa presso 
la Città di rVicenza in un Conventino delP 
Ordine Domenicano, ove nel 1* anno 1554 
.finì di vivere dopo 30 anni di assidua ap- 
.piicazione alle lettere, e di religiosissima 
vvjta. Fu riposto 51 suo corpo nella Chiesa 
,<Ji San. Domenico di Castello in un Sepól- 
cro contiguo a quello de* suoi Religiosi con-^ 
fiatelli . • » 
Alla vacante dignità Tatriatcàle ^ elevò il 
Senato nel giorno a i Agosto del detto an- 

S 4 no 
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no i5Hr. Francesco Contarlni figliuolo àf 
TaddeQy il qoale occupava allora 11 Laioor 
Magtfcrato 4c^Ctnmi, Universale £ì' Pap^ 
plauso' della Cittì Dominante, e moft^ ac-* 
cetta reiezione per la rara Letteratura, è- 
religiosi costumi deli' £lecco<. Breve perù^ 
fii. la- comune alkgreaasa poiché U Patriar-»* 
ca Fsanoesco fin) i suoi giorni* neRa notte 
precedente il Natale dì S. del 1555, 
lasciando eterna la' uie moria dcUe sue rare 
virtù « e deir intemerata Tir^ità , daziai 
con grande studio cousenrata rid alla m^-^ 
tty giusta* la concorde testimonianzi de'Ve- 
ii€ci Cronisti , e degli eruditi Flaminio^ 
Coi;naro nelle Deche , e del Zuccbini- 
nelldt sua Croim^ ' V^mét , 

A! benemerito Patriarca- Contan'nt sue-- 
cedette ntl giorno 21 Agosto del 1555. Vin- 
cenzo Diede figliuolo di Luigi e di filisa:- 
betta Prittli quale occupair» allora lar 
Carica di Capitana a Padova . DivenntoAU 
triarca pose egli tutta, la sua cura nella ma- 
tura eiezione de* soggetti destinati alla di-^ 
gnità Sacerdotale , ed in cocaUgjaisa. miglio^ 
rò^ lo stato del suo Clero n&'^attro aiini^ 
che lo governò, avendo chiusi i suoi gior^ 
ni addi 9 di Dicembre del 1559» Occupò 
alloca la di lui Cattedra Giovanni Tfcvi* 
»n » fidinolo di Paolo > e. di Anna Mo», 
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ikf tx% Abate Cómineiièiurio del Mona:.^ 
st'èm di San Cipriano dr Murano . Prese 
egli possesso del Patriarcato sul princìpio 
dcH* anno 15^0. Ottenne Giovartnì da'Ro- 
fMni f^oateficr Pàolo IV« e SisHa molti 
fiUW^gV, da Paolo fVy valeadif^, fa 
fèrmazioire degli antichi diritti de' Patriar* 
cài di Grado , e da Papa Sisto V, clie il 
iAùùMtxù sttddettò cU Sao Cipriano itstas* 
se in ^«fperuQf annesso dia Mensa Pacriar'» 
cale di Venezia. Diresse Giovanni con esem- 
plare vigilanza il suo Clero ^ e finr di wU 
vere' nell' atfaa^ x^^a Nel: ceóqsà^^della di 
fui reggenza pubblicòr il Pcmeefise iKslRr^ 
il famoso Breve riguardante il tìtolo di /^ra 
tfitù di Chiesa accordato ^ ò riconfermato al 
Veneto Clero, del quale neir Articolo IX 
di questo Capo più diffasattieoce discor* 
fcremo. 

Dal Governo della Città di Brescia, ove 
era Podestà « paasò allora per elezione del 
Senato a reggere il Patriareato di VenesUi 
Loreneò Pk^^iuli figliuolo di Giovanni , e di 
Laura Donato, che ne prese il possesso nel 
principio del t^^ri. Fu cosi esemplare e io* 
devole la di lui; vigilanaà Pastorale ^ die 
il Romano Pontefice ClémentéVIII^ Io ag. 
gregò al Sacro Collegio de' Cardinali nel 
giorno cinque di Giugno dell' anno tn^ói 

e po« 
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e poscìa< B&l giorno Ceanafo t^oo paaA 
ji m^lior yijta» molto commuto 4i tacci u 
Da un <kKgceC«rtflfieo 4n Èoglk) ^ che con» 

j>efvasi nella Biblioteca Naqiaim » si rilevn 
U serie delie contese «insorte tra il PatriajCr 
4» Friuli '«d il Venero fClero « In^siieiici^ 
il Priidi àélVjosmvumn, 4Ìe' Diùcwtì »4el Sa- 
crosanto Concilio di Tfento comandò , che 
lucci i <lhericì TJt^lati ( come ^ xostuma 
dir la STtMcU ^ delie Chttse Parrocchiaii 
iottenO v^Hci iillt tdovvta jesidenza, 4^ ses. 
vigio personale dcJle respettive 1 10 Parroc- 
efaie • Molto dispiacque Càlici i'^j-diiut** 
2Ì0Ae «dtl ¥tLt2MmL 4 jBÌ40cbè «essi ^reteode* 
irtao idi moti itsseffetefuitt ^HaOmoiifca Re. 
sidenza , perciocché i loro Benefiij, oTito^ 
/i, fossero di quelli , che Scjnplìd sì dco- 
' no jda^JDoetoii^ Appellarono essi adunque 
dèlia -centenza ^el Patriarca al Trikiaalf 
del Nuo2io Aposcolicoj il quale iinalmeace 
ne! lypz pronunciò sentenza^ con cui coiu 
&£fiaò , e corroborò V Ordinazione Pacriar- 
<€Ble^ Ifofi acqvieraroiio i Cherici^ ma 
«ontro 3a medesima Istituirono solenne ap« 
•peliazione jiella K^mana Corjgregazhne del 4^ 
■C^aciUo , destinata a far «osserv^revi e spie^ 
gat i r.Caj9Qoi ÀriV Sciamfftioo 'CmoìÌìp 4i 
Tmam^ Jfi fimdiin^jh Jite rin al ^^9^ 
QfABtunque poi il sopri^zuQtntovatP Codio; 
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mi. li 

IVI ciò Boo oprante , cbe i TMati fiiroao 

costretti all' osservanza delle previdenze Pa^ 
Wi^wìliy analcgbe air.ui<)i« ^.aptica dùcir 

Jl) defiii|to?^tmrcA Prilli suecedette neji 
giorno z Cennaio del 1^00 Matteo Zane ^ 
^* «erasi dsui^tQ ia molte Acnbascierie ^ 

«flleCfuldt *CiiWU <idi^ Repubblica . Br^ 
r« fu l^^oa ^ggei^» poiché mi giorno 
24 Luglio dèi i5o5 passò agli «terni ripon 
con grave dispiacere della Città Dominan- 
ite. Il di luiC^V^re fu riposto nella Cbie$;i 

MattHaei Zane Patriarchas Venetiarum-, . 
Ohiit 4VlDCy;: JX JCal. Augusti . 
J3w soli jfiofm «kqx> U morte del Patriai»* 
ca Zaae Jl .Senato gli ^dasMn^ #1 Saccesscm 

pella Persona di Francesco Vendramino ^ 
%littolo 4i ^^9^ ^ Mar4^ Cpntarini^ 
ISr^sl FxiaiiC^^ «so jllttsue p^r )9 inolte 
•Affd^ictatc s(»teiiurf ndle ;ragguardar 
^óUjCorti d'Europa. Neir anno undecimo 
del suo Governo il Romano Pont^efice Pao. 
lo V l'elevò all^ f^fm^m^zifL X^jgaiti^ 
fmì poscif «4i ^ìf(m Wi SiontP JEf 

II, di lui Cadavere fu scppellko 
4R?iU fii^ifica > QpptUa d4 I^l innalzata . 

AcUa 
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hella sua Chiesa Patriarcale ad More dclfi 
/Beata Vergine Maria del Moutè CaMiieI<i^« 

La Sede Patriarcale fu allofaf oC(Jupara dal 
benetneritò per dottrina e pietà Patriarca 
Gio\rannì Tiepolo^ ctie ttà, atcoale Pritnic^» 
tió delia Ducale Basilica èi^ San Mareo . 

Avvenne la dì lui esaltazióne nel giornò 
ao Novembre del suddetto anno 1619. M 
di lui pietoso 2eIo si deve il vedere ridoe»» 
ta t totatè perfeziòoe la nttov^ fabbrica deU 
la sua Patriarcale, in cui v' Istituì la Di* 
gnità di Canonico Teologale. Nell'anno 16^0 
volò Giovanni ali* etema rimuiieratioiie del« 
le Me ikci^9 e delle còpiose sue limosi* 
se* Della di Ini singolare dottrina^ e del« 
ie itìolte Sue Opere pubblicate còn le stam- 
pe discorso 3 sufficienza abbiamo nella Diu 
^ehazione XVh neir Artìcolo degli St^d) 
T§pl0£icr\ cui rfcnetriamò f Gióvani studiosi 
per non far qui inopportune repetizioni ♦ 
Federico Cornaro fu desrjriato dil Senato 
Successore di Giovanai Tiepolo. Siti dalU 
prima sua ferità erisi egli fatto Ghierti^ 
to, e quindi passato essendo a Roma fa 
dichiarato dal Romj?nó Pontefice aementc 
Vili. Chierico di Cimerà , ed indi a nòli 
Molto Vese»v6 di' Bariamo; KelPaniio ]K]ìI 
\6i6. Papa Urbano Vili. V aggregò ài sa- 
ero Collegio da' Cardinali trasferendolo alla 
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Cattedra Vescovile di Vicenza, e da que*. 
sta nel i6z^.a, quella di Padova, dalla qua*^ 
le atl 163 X. fu dìiaoiaco a reggere laCbie. 
sa Patriarcale <ià Veo<aia, JUaunso Bederi- 
co il cadefite Pakuo 4tlU sua Residenza > 
isuciiì uii Seminario Tridentino nel Mona- 
steio di Saa Ciprino di Murano , e difesso 
la sua greggia eoa indUesso zelo , sfipiphii^^ 
OMisUcnato dalle fatiche t ed aggravato ài^ 
vctuientc podagra rinunziò al Pacriarcaco 
ntir anno 1^44. Pas^ò allor a Roma , ovo 
feroaìnò ia p^c^ U M ApoMolica ca|k^ 
fiera • . . 

Vigile ii Senato nel giorno 3 Aprile deU, 
lo stesso anno 1^44 nominò alia Patriarca- 
le Dignità Giovaoni Francesco Moxq$ìbL 
figliuolo di Gìo9um € di Maria Bemaido** 
Divenuto Patriarca depose il Morosini so« 
Ìénnement« il Sacro Corpo del Beato ( ora 
Santo ) Lorenzo Giustiniani nel magnifico. 
Mausoleo efectogtf dall^ pietif«rqpuiiii£ceiu 
w del Senato. Dopo il lungo e- zelante. 

governo di anni 34 passò ali' altra vira ca^ 
jrtfio di meriti quesio degno Prelato neli*an». 
iio 1578. N.et giocuo oa«tociaio di Agosto; 
ddlo stesso anno fa deitiaato a succeder*! 

gii Luigi Sagredo, il quale dopo inolcc co- 
spicue Aml^scjerie si< disponeva a. quelUtdit 

JMo m Cofteutteo^l | alU «noi m 9m>^ 
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to dal GcfterÉO ikitto« Lodé^rte (a I« stn| ' 

reggenza , che Hscìh motttìia MW ^nwr 
t6ZS ; e gU fti surrogato Giovanni Badoa^ 
10, aHev««y sii^ dalla teoera^etè ^ottol^edu- 
cazbite « Mhtxté Mhh^ m JJbYmf- 
vo di Cremà , di cui in progresso diveinw 
Arcidiacono, Ottenne egli in<fi a non mol- 
to QO CaoOfifcato nellai Otttiifàlo dì 
dora, da tal nél iMfV ^s)y id oc^i^fe 
la Dignità di Primiceri «Ri DadéM 9$^ 
silica di Saft Marco in Vcnetfa . Fft co* 
rispléìiifeiire U di h^i virtù in qu^O Mó< 
vo Incarico che il Senato lo elesse éit 
vacante Cattedra fiit#hvcit«r ftd gìoriìo 
di Settembre del i588. Nulla trascurò (fae^ 
Sto degiK) Pastore peif ridurre a- ttàf^ot 
fbrnht il Mi«»Cléro odn fofto riN^t^ « eci* 
gtone della troppa dcrfceziia de*soo{ Pr^te* 
cessori ; siccome pure pet condarre à buon 
(Jnc la riforma de* Monasteri di Monache,- 
le 4Mli Mfomaiiò dalie eore del Moodo. 
GMòMndò r dttit«ie qtialltft 4él Aiti^iarc^ 
Badoaro il Rómano Pontefice Clemente XI 
r elevò nel giorno i; Maggio dell* anno 
ff^S. alla Càtdmtm Dìg/Atif e lo tra^ 
iksfì riè! temp6 Miédésiiifo ntlg Cmeéré df 
Brescia , che fa da lui santamertté SÌ* 
al 1714, ia cui uscì da ((uesta vitar 

* Il SeiuM noa tras^ttfè^ di-Mmin^i^ ntl 
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un* àkgM^ Soggetto* «A oéetfpsie tar 
Cattecir» VktniuGzìc vacimte per la. trastir*^ 
zlorie del ]Sictbaro^ laonde ntt g^torna pre- 
ceckfice 1» Natività di San Giova:nD» Battio 
stt elesse Retio^ Barbarlgcv f jUttfrir iti GU 
tofamot e di Lugreziar MMipm o il; qiuil*'em 
attuale Primicerio di San Marco « Segaen* 
io il Rafbafxga eoa indefessa zelo 1^ àSo^m 
tu già fÌBCOimiicìat» «faC so^ FreGelior9'§?y 
ikfcrsse il VeaetoCfeFa,. cooie^ifenM ^t#ii^> 
dito Senatore Cornaro^ a tale coscumatez- 
s^a di vitay c&e non dubitò il RomaooPon-Vj 
lefice Cfemente XI di proporto per .Esm^ 
plsr tà ogni altra Clero d^Itàtia;^ il cfe s!r 
ottenne dalla zelante Patriarca con atìi* 
mettere alk sacra mili2ia solo que^Chierici 
cfie si dimQstravaaa degtìi per 1«l lor irre-^ 
pfeorsilMie ooodbcit di vita^ e pter snffieie»* 
te letteratura.. Fa ff Barbarigo chtamttto 
da Dio agli eterni' rìposif nel giorno primo 
di Maggia def txjzs^ Qgattra gi0|rni dopor 
0 fa dal Senato sorifogiiita Mattso Gtkà!^ 
niga fì^ittolo del Procurator QhrelaÉao # 
dr Donata Foscarr,^ Questo PreIa:to sin dal- 
h prima sua groventiV avendo abbracciat^F^ 
la se«co EoetesiésdOTr ito <kt ftoMlÉo< Po«^ 
* t^eer coBSff^nito Vescovi di Fitfpopioli , # 
dichiarata Successore del Patriarca di Aqui-" 
Icja> lafU iCÉoniC ntì 17x4 ^r^siatato 
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Ckiest di Vìeiaana^ di* egli eoa molto zef^y 

governò sin aJ 17*5. Elevato al Trono Pa«- 
ularcale profuse i proventi della sua Dw. 
goità^ ed il ncco suo *Pittimonio in sovr - 
venSmeiico és^ fK>fteri « iid 4)ntle iienefico 
esercizio di pietà chiuse i suoi giorni nelP 
anno % 734, e fu posto nella sepultura co- 
mone « tutti ì Omooici delia sua PtUìUrr . 
ctle^ ncoomt egli «moora viraéo aKeva* 
desiderato. Nel giorno diciottesimo di No-. ' 
vembre dello stesso anno desse il Senato ^ 
per Successore Frà Francesco Afttonio da - 
Veneaa dell* esemplare Religione de* Gap.- - 
poetai, figliuolo ctt Lorenzo Gorraro, e di 
Pellegrina Gxissoni , Dopo aver amministrar • 
te nella Repubblica rigguardevoiì carichi^ . 
ci^'di^ afabracdò i*Iiimtato de' Gappucini » 
donde Ai soUeFaeo é Patriarcato ^ Questo 
degno Prelato fini di vivere ^ come raccon- 
ta il Cornaro ^ ia una Villa presso il Ca^ 
stello di MontagiMma sorpresoda morte re? 
peotina nelP anno 1741 addi 17 Maggio ^ 
Laojide nd giorno 25 Maggio dello stesso 
anno ii Senato gli sostituì Luigi ( in Ve-. • 
acsiana favella «^€/ixii#ff ) Foseari allora GaoOr 
nieo di Pdbva. Governi il Foacari la su». 
Diocesi per anni 17 mesi^, e giorni 3 eoa ^ 
mirabile prudenza , carità e dolcezza ; prò*» 
Aoss^ ne) Cleirp Iqv shnUo àsOfi apien^ ^ . 
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«en meno che la eostonittezza ; prarvide 

la Chiesa Patriarcale di vari ornamenti, e 
del sontuoso Organo Pneumatico ; quìn4i 
ék tutti annto , ^ compianto passò di que* 
sta vita 'neir anno 75^. di N. S. e Ai se- 
polto nel Coro della sua Patriarcale. Ecco 
U serie Sttcc>fìta ck' Prelati , che con di' 
Teisi nomi <li V^scmU di Oihéla , di CaitHjit 
h ^ e di VéOiti^rcH di V4ne%h governarono 
per lo spazio di uaidici secoli incirca la Ve- 
neta Chiesa , risiedendo prima nell' antica 
Cateediale dedicata a* Santi^rgìo eBacco^^ 
poscia nétta nuova -Chiesa^mMìBMÉMliACNM^ 
in onore del Principe degli Apostoli Sa» 
Pietro , celebre per la sua origine , e col 
correre d^i anni sempre più arricchì* 
ca di nuovi spirituali ornamenti ^ di copio- 
se Reliquie ^9 e di laòk» . salutari InduU 
j;enze^ 

*CbiM ^M0V9li n$U$ Femtiam Ltfm^ 

41. Nel condur al suo giusto termine la 
«rie de' Prelati^ gfae dall' anno 1500. sin 
.al 175«. di N.& ressero de già ^dcrove de- 
scritte Cattedre VeseovUi delle Venedane 
iagune , serie da nói lasciata nel Tomo VII. 
.all'anno 1500, serberemo l'ordine fin ora 
; tcunto, xncomincìtndo dalla jnà antica 4e- 
^ Jfm. X. T de» 



290 S T O R I A 

<lé , «he fu <]iieéh tstktticit nell* kelt diCaer^ 

le. Al defonto adunque Pietro Cariò suo-*- 
<?edette Daniele Rossi Cittadino di Barano^ 
il quale assunse il- gQveriK> della Gauedra. 
d» CÌR>rlè tiett* lui|«* r^i].- Sat^Moio ^ ch^ 
egli' nel' 1529. a4i t^' Maggio* doiksacrò la, 
Chiesa di Santa Maria degli Angeli di Mu- 
rano , e che clniise i «^itoi giorni nell* ànno 
dQ|>04iiiir film meiifKliiiìgi^.cJbe eteoi^ 
piate- reggenta Il di 'ttii- Suceessore t& Ser 
bastiano' Rossi suo Nipote ^ . il quale però 
dopo soli quattro anni passò^ pur agli eter* 
Ili nix»! é> Sedette alloiie* pè^ qtneUft: Catte*» 

' drà' l^idia FalcM» (bCihgoli ,.fiiieEè aell* 
anno 15^3. fu traslarato dal Romano Pon- 
tefice Pio IV^ciie la destinò a reggere U 
Chiesa, di Bertmorcr^nello-^ésto Papale « la 
luogo dèTFafèetta' fii elètto nello stesso 
no Fra Giulio Superchio Carmelitano, na- 
tivo della Città di Mantova; di cui si ha 
meoMMria, che.oottsacr^ la' Venezia , come* 
altrove fii da noi' accennato le Chiese: di 
Santa Maria della Consolazione , detta la 
.F^T^tf v di' San Giuliano , di San Francesco* 
* dèlia' Vi^a\ e de'SantttCostna e Dèmiatio*- 

' FfftV di' vì^tts qtiestcr£ìsIàoii5 e 1>èneBitmo« 

, Vescovo nelUanno 1585;. ed ebbe ptr suc^ 
. cessore Girolàhio Rag^uùno da Trivigi,. il 
- ^uale «f 1 -^cgoiàfttiB atee tyS^ coasaaA it. 

Tem- 
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ÌTempJo delle Monache Benedettine appci. 
Iato Ognissanti , Non sappiamo T^nnq 
preciso della di luì niorte , è cer^Q perì^ , 
che nel 1593, eletto Vescovo dj Qorle 
Fra Angelo Cafànno dell'Ordine de' Predi- 
catori nativo di Trivigi , che lasciò questq 
Vescovado morendo nell' 2,nno i5oo, 

Al Cafarino fu surrogato Fra Lodovico 
de Grigis Minor Osservante Riformato net 
seguente anno i6ox , ^d oc<^up6 quella Cat- 
tedra sin al i5o9, con grande zelo , e vita 
esemplare. Dopo di lui v^nne innalzato al- 
la medesima Benedetto Benedetti nel i5io; 
fu lunga U di lui reggen^^a , giacché egli 
chiuse i suoi giorni soltanto nellMnno 1^29^ 
in cui gli succedette Fra Angelo Castellano 
di Venezia dell'Ordine de* Mininii dì San 
Francesco di Paola, il quale mori nel 1541. 
Vicenzo Milani gli succedette nel detto an- 
no, ma poscia nel i<^44, fu trasferito a reg- 
gere la Diocesi di Gurzola, ed a quella dì 
Caorle fu destinato Fra Giuseppe Marja 
Piccini deir Ordine illustre de' Predicatori. 
Amministrò il Piccini con moltissimo zelo 
questo Vescovado sin all'anno 1^54, in cui 
passò da questa vita in Venezia ; ij di lui 
cadavere fu riposto nella magnifica Chiesa 
de' Santi Giovanni e Paolo del suo Ordine 
Pomenicano . Il Vescovado di Caorle fu 

T a allora 
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allora conferito a Giorgio Darmiro, che nel 
«egueotc? anno passb. a governare la Catte* 
dra di Città Nova neil* Istria • iMode a 
quella dì Caorle fu assunto nel 1^55. Fj?a 
Pietro Martire Rusca deJl' inclito Ordine 
de* Minori Conventuali) i^be visse da zelan* 
te Pastore sin aU'wno 1^74; in cui gli sno^ 
cedette Francesco Antonio Boscaroli dell'Or* 
dine stesso de' Minori Conventuali. Gover* 
nòt il Boscaroli per cinque anni quella Chic* 
sa morendo nel 16791* Sin al 16X4 sembra» 
che vacasse la Cattedra di Caorle , poidiè 
nel detto anno solamente io ritrovo nomi- 
nato il Successore del Boscaroli che fu Dom 
snenieo Minio da Burano ^ il quale chiose \ 
1 suoi giorni ne! In di lui vece fu 

eletto Vescovo di Caorle Francesco Strada 
della Congregazione della Somasca , che finì 
di vivere nello stessp anno 1^98. non aven- 
^do per anco preso II possesso della sua Di- 
gnità. Gli succedette allora Giuseppe Scà- 
rella Padovano, qia anche questo Prelato 
passb all'altra vita in Koma nel 1700. pri« 
^ma di ricevere la Vescovile Consacraxione » 
Francesco Andrea Grassi da Chiogigia fii> 
allor assunto a Vescovo di Caorle. La di 
lui amministrazione fu quale si doveva spe. 
rare da nn pio c zelante Pastore : laonde 
compianto dalla sua greggia fini di vivejq 

•* ' neir^ 
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toèll*anno 171^, in cui gli fu dato per suc- 
cessore Daniele Sansoni Titolato della Par- 
lOcchiale e Colleglatà Chiesi di San Moisè 
di Venezia 1 Governi il Sansoni la Diocesi 
di Gaorle sin al 171 7, in cui venne trasla- 
tato a quella di Cittanova neir Istria . Nel 
5egaente anno fa eonfetlta la vacànte Ghie* 
sa di dorle t trz Qiovànti VtCenSso tU 
Ifppi deir Ordine de* Servi di Maria ^ ch'era 
Vescovo deir Isola del Zante* Era il Fi* 
lippi un Prelato di grande zelo , e di non 
Tolgate dótttloi 1 bionde amnrinlstrb la sùt 
Diocesi Iddevolmeftte shi àlPty'^S, iti cu!* 
thiuse piamente i suoi giofni . Sopra la Cat* 
tedra diCaorle sedette finalmente Frahcesco 
SuareS) il gitale allora era Vtsùoto tito* 
lare di iRecifilO , 6 con grande esemplarità 
reggeva questa Diocesi ancora nel 1758» 
Qfiindi è, che per non oltrepassar il coa« 
fine pitfiisso -allii neutra narrasioM diamo 
ftie alla siìcdnra e poco inceres^nte 
serie de'Prelàtf, che governarono la Vesco» 
vile Chiesa di Gaorle . Si consultino il dot- 
to Senatore Cctnaiti neil,e me Deche » • 
l'UgheUi MÌl'béiSà Tacfiy. 

PÉssiamo óra alla Sede di TorceHo. Ab^ 
Ibiamo accennato nel Tomo VII, che Ste- 
fano. UL di qu^ò nome Vescovo di Pa«* 
li:BSSD|'ArQ>èscD?o di Antimi y t finab 

f j mcn* 
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fnente Vescovo diTorcello nelPanno ì$ì4> 
si procurò per Coadiutore Girolamo de'Con* 
ti di Poi-zìa . Morto jpósca Stefano nel ^^t^ 
te anno gli silicc^ette difatto tesso Girola<- 
mo, ùomò di singolare dottrina^ e di rato, 
zelo . Fu egli dicl^ìaràto Delegato Aposto- 
lico per eseguire la già meditata riforma 
de* MoAàsteri dì Mona/cfae df Ila pìoicesi Tor» 
celìaoà ^ e vi tìttscì còd tal Ihittò , pìieot* 
tenne la pubblica approvàzione . Noi ignO* 
rianio l'anno, in cui terminò di vivere que- 
sto bunenientp Pcelaio; e soltanto ci è nò* 
to, idbe nel gionio Maggio iddi 
sedette sopra la Cattedra di Torceìla 
rolamo Foscari. Lunga fu la. reggenza di 
Girolaòt^i.» qsU clbins^ i wm «iprni 

IH ]U«àa n^irtaM ì$^^ € fift )i9|c|ri> nel- 
Ja Chiesa dì Smu Maria Ìel Vopol9 > Erànd 
appena scorsi tre giorni dalla morte di Gi- 
ioUmo Foscari^ che il RootMtfia Pontefice 
Pio tv dcKÌAÒ li SttCC^r^ ^etti jpeir- 
sona di Giovanni Delfiiiè v 'JÌallccito ^uwò 
jDuovo Vescovo per 1' osservanza dell' Éc- 
^esiastica EHsciplmà convocò pet tea due 
volte il Sifiodo Oi/9(i9tìinò. Q^màì ì^ssh a 
rinaurare le abitaaioftl àA V«ctìwé^«ol^ 
to danneggiate dalla continuata intemperie 
d«g^i anni . IntervQ^tne il Delfina alle adù*. 
mm del ^òrò Concilio di Tmho^ # ^ 

«eia 
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scia nel 1579.ru dal Romano Pontefice Gre- 
gorio XIII traslatato a reggere la Chiesa di 
Brescia . Sembra che vacasse per qu^lchjs 
anno la Torcéllana Chiesa; poiché dopo il 
Delfino io non ritrovo eletto Vescovo di 
Torcello sin al .1585, secondo altri 1587, 
iii cui fu innalzato a quella Cattedra Car- 
lo Pesaro attuale Canonico della Cattedrale 
di Trivigì. Non è a mia cognizione , se 
il Pesaro morisse nello stesso anno , ovver 
altrove fosse trasferito. Sò henissinjo però, 
che nel 1587. v^nne elevato alla ^Vescovile 
Cattedra .Torcéllana Antonio Griraanl. So- 
stenne questo Prelato per commissione di 
Papa Paolo V. onorifica legazione appresso 
Ferdinando , e Cosmo IL Gran Duchi di 
Toscana , dopo la quale nel i5i8.'fu jdallo 
stesso Romano Pontefice .Paolo V -creato 
Patriarca d'AquIléia. 

Il di lui Successore nello stesso anno Tu 
Zaccaria della Vecchia, il qualfe unì al Ca- 
pitolo de' Canonici Torcellani il Priorato di 
San Cataldo di Butano a condizione peròy. 
che 1*. unione da lui decretata venisse ap*» 
provata dalla Sede Apostolica ; laonde. es- 
sendo egli morto nel i6z$j prima dV otte- 
nere la Pontifizia confermazione, non ebbe 
effetto alcuno h medltau unione . Dopo il 
Pecchia fu eletto Vescovo di Torcello Mar- 

T 4 xo 
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^ eo* Giustiniani , il quale dopo m>li setf^ 
mesi passò a' governare la Cattedha: ili Ce-*. 

neda, ed indi quelia di Verona. Gli succe-- 
dette nella Torcellana Marco Zena ntUo- 
stmo «nnor ió»6. Questo Prelato uni ilsu^ 
ciferito Priorato di San- Gacaldo al Semtnair 
rio Tridentino dè' Chiericf ; ma non poten^ 
do questo sussistere, perchè privo di ren« 
dite; ili lo stesso Bene&M ass€gaato per 
stipendio* a^ quattro Maestri elod due ia 
Borano ^ e due in Murano^ per istruir i 
Ghierici nella lingua latina, e nel Canta 
Gregoriano. Mori il* Zeno- in Venezia da« 
po sedici anni dr aelante ministero , e fa 
riposto ti di lui Cadavere nelhi Chiesa dr 
Santa Afarij Ghrhsa de* Padri Minori Cor\* 
ventuali Nel giorno poi i} Luglio deiran« 
no r54j fu conferito il vacante Vescovado 
di Torcello a Marc' Antonio MartinengoNo* 
bile Veneto e Canonico di Padova . Cele- 
brò egli un "Sinodo Diocesano , in cui eoa 
salutarr ed opportune Costitnaioni provvi- 
de alla ^ buona discifjina del suo Clero > e 
de* Monasteri di Monache . Lwiga e pia fu 
la di lui reggenza , poiché sappiamo , clli 
aeiranno t^entestmo del suo Vescovado vo» 
lò al Cielo nella Città di Padova , e cho 
Ivi fu sepolto nella Chiesa de'Chierici Re* 
, ^lati Teatini. 
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'^M Mntiàengo succedette nel 167^. Giù 
comò VJafìoli Nobile Veneto , e Vescovo. 
Titolare di Famagosta • AnuniAistrà Giaco* 
mo la sua Diocesi per lo spado 4i anni 
didassette^ e morì poscia in Venezia,. ora 
ebbe sepoltura nella Chiesa di San France« 
SCO della Vigna. Nell'anno perciò 1691 il 
Pontefice Innocenzo XII. nominò per Suc« 
cessore de^ deibnto Vianoli Marco Giusti* 
niani « Ottenne qnesto zelante Pastore daHia 
Sacra Romana Congregazione de' Riti, che 
San X«orenzo Giustiniani fòsse dichiarata 
protettore' della Qttà e Diocesi di TorceU 
lo, ovt feM osserma la di lui splenniti 
con rito dì precetto* Ad uso poi e comoda 
de* Vescovi suoi Successori fabbricò neirisor. 
la di Murano un sontuoso Palazzo, ed eres^ 
se nella Chiesa Matrice della detta Isola 
un magnifico Altare in onore del Santo Pa-r' 
trìarca Giustiniano, dà lui con singolare dt^ 
'Tozione venerato. Istituì egli pur in Mu- 
rano un Seminario di Chierici sotto la di-« 
rettone de' Ci^ierici Regolari delle rcmék 
, ove con lode voi attenzione si alleva- 
vano nelle scienze, e nella pietà • Lasciò 
ftnalaiente il benemerito Giutstiniano tu^ 
'rendo nel 1735 quanto era in suo poter» 
al divin Culto, alle Chiese, ed a' poveri* 
Gli sncc^ette aelÌ4 DÀgoità VincenzoM«* 

sia 
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tU Dj^., il '«OQ^fii 4kiiiit^ 4Mioi 

4ì Vesssorido mori nel giorno 14 Luglio 
<kir znno J:75^ Si ledano V Ughelli, e<J 
il cktto Senatore CQ^nairp «elle Deche > 4 

•oellaBi Prelati « 

''Ci rimane a dire della terza ed ultima 
Sede Vescovile anfibi tJggldi sii%jistente nel- 
le Veoezime liagoiie ^ cà' è ^lueUa 
tica jtMunensa Isda xlc Màlamoooo , tra^ppr* 
tata poscia a Chioggia, x:ome nel Tomo IV. 
& -da noi detto^ Al 4efunto aduaque Rer- 
sacdD ^la Virano ^ di -ciii iiual Tomo yil. ^i 
ragionò, tsuceedettft tSiovami xk^Tas^i^cox- 
lì nel 153^. Non fu di lunga durata la di 
lui reggenza, :poichè.a:icta^o, che nell'anao 
2541» ^ «Iettò A «dere :«iHa Cattedra ^di 
Càioggia Alberto Bascàleo; il di cui luogj^ 
nel X544 occupi) Fra Giaconao Naglan-zi Fìq- 
xentino dell' Oi-dine de* Predicatori. Finì di 
i^ìvere questo 4l6gnaprfi|am oiell; axino i55jt 
in «cut *8ii fa siirn)gato TnMCtMt Visaoi * 
mi 'q^uale quattro anni dopo dato pe« «m?- 
cesiore Girolamo Negri Cittadino di Verp- 
»a« la luG|p del defunto. Hegri fu ìnoàlr 
Mo «a tsjt al Ticmyescovsio^QlM'oi^. 
già Erà MancoTVIedici d'Udina deU*<teciliie 
de* Predicatori . Passò, a miglior vita questo 
prelato ìnell'anoo xyi4 ^ ed Oficupò la su% . 

Cat^ 
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Cattedra Gabriel Fiamma Canonico Latera- 
ncnse , uomo pio € di singolare dottrina . 
Copriva il Fiamma al tempo della sua ele- 
zione V onorevole posto di Generale delia 
cospicua sua Congregazione , Egli però dopo 
dicìotto mesi di lodevole governo passò a 
miglior vita nel 1585. Nominò allora il 
Pontefice Sisto V. alla vacante Chiesa dì 
Chioggia Massimiliano Benamio dell' Ordi- 
ne de* Minori Conventuali ^ che governò 
*con .gran zelo la sua Diocesi sin al 1601 ^ 
in cui fu da Dio Signore chiamato a se ; 
c gli fu dato per successore Lorenzo Prez- 
zato Cittadino di Venezia , che morì nel 

Al Vescovo'Prezzato succede in serie RaF- 
Taelle da Riva dell' Ordine de' Predicato- 
ri , eh' era attuale Pastore della Chiesa di 
Curzola. Poco visse egli dopo la sua tra- 
slazione , giacckè sì sa , che chiuse i suol 
giorni nel seguente anno . Occupò allora la 
Sede <te Chioggia Frà Angelo Baroni dell* 
Ordine de* Predicatori , che -governava la 
Chiesa diCattaro, ma nell'anno susseguen- 
te finì dì vivere , e nel 1^15 ebbe 

per successore Bartolommeo Cartolario Ve- 
ronése , il quale dopo pochi mesi di reg- 
genza mori anch' egli nel 1(^14. compianto 
'dalla sua Greggia, Nell'anno seguente 

gli 



JOO. . S t -0 A 1 A 

gK fa sostituito Pietro Pàolo Miloto éell< 

Congregazione de' Canonici secx>Ian di San 
Giorgio in Alga; questo zelante Vescovo 
|Kiss6 agli eterni riposi nel 1^x8 ; e liei se« 
gaente anno fu innalsato atla vaointe Cat« 
tedra Pasquale Grassi , che presedette alla 
Chiesa di Chioggia sin all' anno 16^6^ ul- 
timo della sua vita pia ed esemplare. 11 di 
lui posto fa occupato dal fratello Francesco 
Grassi dopo quattro anni di vacanza nel 
1540, ed egli g07ernò quella Chiesa sin al 
tddp , in cui passò a ricever il premio eter«< 
no delle pastorali sue faticte. Gli succedete 
te nello stesso anno Antonio Baldo Chierici 
co kegoiare Somasco, il quale per uft in- 
tero decennio resse la Chiesa e Diocesi di 
Cliiqggia^ Vic^ poi quella Ci^tedra sin ali* 
anno itf , in cai fa eletto Saccessore del 
Baldo Stefano Roscata Cittadino di Chiog- 
gia , che governò il Vescovado della sua 
Patria sin al x^fSj in coi esseadov passato 
% miglior rita gli ét - surrogato- Antonio 
Grassi, che chiuse i suoi giorni nelP arino 
t7X5« I^el seguente anno Giovanni Soffietti 
eletto Vescovo dell* Isola di Tine neirA«* 
eipelago fii destinato a reggere la Diocesi 
di Chioggia . Keir anno secondo della di 
lui reggenza avvenne la mirabil apparizio« 
ne di Macìa Vergine .ad un po?exo Giora« 

ne 
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ne sul Lido di Pelestrina, di cui diffusi^ 
mente ragionano un dotto Religioso Cap- 
pucino nGÌVOpQTìL: Raccolta deW Istituzione di 
varj Santuarj ad onore di Maria Vergine neU 
lo Stato Veneto^ stampata ìnTrivigì da Giù- . 
Ho Trento nel 17^7; e Giambatista Conta- 
rmi neir Operetta intitolata: J Lidi Veneti 
difesi dalla SS. Vergine ec. pubblicate in 
Venezia nel 1745 in 4. Passò poscia il Sof. 
fletti nell'anno 1733 a reggere la Diocesi * 
di Adria; ed a quella di Chioggia fu no- 
minato Giovanni Maria Benzòn. Dieci an« 
ni dopo rinunziò Giovanni; e gli fu sosti** 
tuito Paolo Francesco Giustiniano dell'or- 
dine esemplare de' Minori Cappucini. Qu&p 
sto dotto e zelante Pastore fu poscia nel 
1750 trasferito a governare la Diocesi di. 
Trivigi ; e suUa Cattedra di Chioggia se- 
dette Giovanni Alberto de Grandis della 
Congregazione de* Canonici Regolari di San 
Salvatore di Venezia » di cui il Grandis fu 
Generale. Questo zelante Prelato chiude U 
serie sin al 1750 termine prefisso ^Ila 
ma narrazione • 



ìòt Storia 



* 

IIL Costlmsiido q^ì k sette de^ fttlu 
ti ^ che oeett|Woika 1* dli'òr«70le pasco 4t 
Rrimicert della Ducale BasiJica dì San Mar- 
co, sene da noi interrotta nel Tomo VH 
all' anno 1500^ ^uccintameate éssei^^mmo» 
€ ìHmxo Oasdoio cmeo Yeseovo di 

VieeMa AcU^aiuìo i^ot fu surrogato Giro* 
lamo Barbarigo attuale Canonico <jeIIaQit«. 
tedrale di Vaàou^ e PrrtooòCftrio Apo^^to^ 
ìSco^ fi quatti tfigiPb in qufllii D%f^c| aiu 
il 154?, in CUI passò a miglior vita . Gli 
Succedette nello ^esso anno Francesco Qu^ 
tàni^ ÌM aeoondo antio deM^i 4i loi reggen- 
tt, >tte « dire «et giofiio Agosti del 
HiH^. Romano Pontefice XÌMìò IIL ri- 
flettendo alla tenuità delle Rendite del Du- 
cale ftimiceriato còmaiidò» x^tn 4vaL BoHa » 
a^eAm Monsignor tj^iòvko Vtsco9o t& 
ltayeIk>,-% Ijegato Pontifitio presso la Re-, 
pubblica, che unire si dovessero allaMen^ 
sa Primiceriale alcuni benefici posd^elVe-» 
jieio Dominio , come di facto seg^I * 
air altra vita il Querini nell'anno ij^^j. Oc- 
cupò allora la vacante Dignità Luigi Die- 
do» cui Ml^'aano i$f6 addi 7 di Dlceoi^ 
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ftre PapaCIemeD€& VIILcoafermò con Apo^ 
jcoliclie Lettere^ e ne iiocitfabe i diritti e 
prtYÌte^ conces^ dsi^ Romani Fbntefici^ di 
fui Antecessori , al Ducale Pnmrceriato ^ 
come altrove fu da noi acceiuiato^ Amini* 
Aisttò it Diiecio onomok soo IMeio fin 
wXP anno iSoi y in cui fidi di vivere sei 
giorno 27. Dicembre r 

Véniie aletta per Successore del Diedo 
Heller sttsiBò giórflo ctella 4i lui motteil tt^ 
lebi'é Giovàmit TfcpòlOy figliuolo di Ago- 
stino, ir quale con piena lode di dottrina 
c di pietà governò la Ducale Chiesa per 
h spatio di anat 16 ^ finché nell'afilfo' x^i^ 
fb creata Patriarca di Veiieaiii t cmt iiell* 
Articolo I di questo Capo fu detto . Marc* 
Antonio* Cornara figlio di Giovanni Pro- 
caratore ét San Marco occupò allora il 
Primieerìato t da cut fb lemc» per go- 

vernare la Chiesa di Padova nell* anna 
ló^z ia vece del Cardinale Federico suo 
fracel!6 nominato Patriarca di Venecia . Nel 
seguente anno fa creata PKnifcerta ^ae. 
<fet(o Erizzo nipote del Doge Francesco ; 
mori poscia questo Prelaro nel giorno 15 
Novembre del x<^$5» e gli «accedente Gi« 
sdamo Delfino nelto stesib giorno* It Del* 
fino pòi rinunziò alla sua dignità nel gior- 
«Q a| Agosto 166 Laonde due giorni do^ 
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fo la idetu rinunzia fu eletto il Successo* 
1^ adlt periofia di Damele Giust4niano» il 
quale ael seguente aooo 1664. fa tiaslauta 

al Vescovado di Bergamo . Venne allora 
destinato al Primiceriato Gìo: Battista Sa- 
ÀQdo ^fìglUiolo del Psociiatotie Matteo. Sic« 
tome tt Sanudo non m7a aaconi T età di 
anni 25 prescdtta dalPjaatiche Leggi del 
Consìglio Maggiore , ebbe uopo di partico. 
lare dispensa * NeiraoAO poi 1^74 fu il Sa.* 
nudo pcomosio ad Oeci^tre la Cattedra di 
Trivìgi ; e nel posto onorerole diPrimice* 
rio gli succedette Giovanni Badoaro. Qntm 
. sto dsfgao e pio Prelato passò poi nel i58S 
.reggere la Diocesi Patriarcale di Venezia» 
come neir Artic(4ol» fu detto. Allora^eii^ 
ne creato Primicerio Pietro Sagredo figliuo- 
lo di Giovanni Procuratore di San Marco , 
A lui > siecoóie a' suoi Successori accordò 
il RonuAo Pontefice Alessandro VIIL ( Si 
rilegga il Tomo IV, ) la facoltà di confo- 
rir oltre la prima Tonsura ì quattro Ordi- 
ni Minori a*Ckierici tutti alla Primiceriale 
Giurisdizione soggetti . Finì di viver il Sa» 
gredo nell'anno idpi^; ed ebbe per Succes- 
sore Luigi Ruzzini fratello del Doge Car- 
io» U Ruzzini poi dopo avere per due an.. 
al soifeennitn.. P onorevole Carica iti desti* 
- .^ pno a reggere il Vescovado di Bergamo ; 

ove 
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ore santamente mori iUostre per le sue vir- 
fù, e per i • miracoli 9 oo'^uili voUe Iddio 
illustrare ^It di Iim -memoria; come <si pii& 

-agevolmente rilevare dilla di lui vita scrit- 
ta dal Padre Tommaso Ceva 4ella Compa- 
«giìia di <jtfù. 

• Nel Primicerìttofli succedette 'Giovaii* 
•ni Francesco Barbarìgo Nipote dchBeato 
Gregorio Cardinale e Vescovo dì Padova. 
Avvemie la di lui elezione in tempo , che 
era egli stato destinato Ambasciatore al Re 
. Xodovico XIV. di Fra:?cia . Fu poscia ocli* 
anno medesimo traslatato al* Vescovado di 
Verona^, e quindi creato Cardinale moii Ve- 
^vo4U Padova. 'Pietro pure .della Fami» 
glia "Barharige^-occupò «Ilora la Uigmià <H 
Primicerio, e presedette alla Ducale Chiesa 
sin al X705, in cui fu innalzato. al Trono 
Patriarcale di Venezia. Cadde perciò 1* ele-^ 
'2ione del nuovo Primicerio nella Fertona 
di Vincenzo Michieli , figliuolo del Cava- 
.iier Giovanni ; ina il Michieli dopo soli set* 
te anni di zelante reggenza rinunzij^ ^ «e* 
passò a .finir i suoi xtomì-in.vtta ritirata. e 
quieta. Neir anno adunque 1713, gli fu 
dato Successore Giovanni Cornaro figliuolo 
-del Procuratore Francesco ; governò Gio. 
▼anni con molto zelo e singolare pietà la 
JDocale Chiesa^ e ,pa^ò di ;,que«a vita nell*. 
Tqm. X» y anno 
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anno 1718. Ultimo a compiere la serie de"^" 
Primiere) Ducali sia al 1710 , fu Pietro Dic- 
(iò eletto adl*1airiio' 1718,. il quale per luiv- . 
HO corso'dt afmrpsesedttce:' alU sua Chie- 
sa, come è a tutti manifesto. Si rilegga^ 
il da noi scritto nel Tomo IV. sull'origi.- . 

diritti V pflvileg^ ed- élézione- de* Pri^ 
micer) della^ Pucale. Basilica^ di Sani^Marco ^. . 

lititiCM»t^d\ Utt \AudJtùrc Vèneto nella } Km t^*- . 

IV. Dopo la serie delle Prelature Mag.- 
giori Veneziane esige T integrità dell' Ope-- 
m: ii06tfa^.che A &ocia. qualclieL' eenno del- 
la cospicua Carica d^^>^/^»rr deUd^ Rèùta^ 
Keniana j ìtì cui sin dal 1585» gode T ingrcsi- 
soun suddito^ della. Refiubbiica . Ma poiché* 
aòir dobbiài9(Kaiipporre^<^Iie. iJGìoiraoi stu^ 
diosM abbUno» tnia adégoatMoatezza drqoe>- 
sto raggoardevol* Ecclesiastico Trifconalé 
ILoouno , quindi è ». che a maggiore lor' 
Jftnizioae diremo» q^lV quafche cosa su Tori-- 
gihe, e stato atti»!éfdelraiid«siBio..Q5aow 
tunque incerto ed oscuro adunque:* sla^ it) 
prióio- iacomiociamento della Ruota Roma- 
na ^ affermano nulla di meno Ristorici con- 
cordemente, cte avesae Ja aua ^^i^^J^ 
tem^ì anteriori alla traslazione della Skaà 

Ago- 
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Apostolica da Roma in Avignone, come s\ 
può vedere nel dotto Cardinale de Lucca , 
Soggiungono , che questi Prelati sin dap. 
principio presero il nome di Auditori ^el Sa^ 
ero ValaVLO Apostolico , o perche ad essi fu 
commesso di ascoltare, e di decidere le li- 
%\ al loro Tribunale appellate, o perchè fos- 
$e lor uffizip l'ascoltar e riferir al Ponte- 
fice, cui ne fosse riservata la decisione . 
perchè poi il loro Tribunale siasi chìama-r 
^o Rtiotn , altri V ascrivono al torno, che 
secondo I4 polizia di quel Consesso gli Au- 
ditori di terripo in tempo tra lor osservano, 
ed altri lo presero della form.x rotule ^ con 
cui vedesj delineata la Camera ( ovver j|J^ 
41 lei pavimento ) ove si celebrano le adur 
panze di questo venerando Tribunale . Co- 
munque si4 è cosa certa, che riflettendo 
air Importanza del lor uffizio i Romani Pon- 
p^fici di tempo in tempo pubblicarqno molr 
tis salutari Constituzioni a fine di regolare 
l'interna polizia, e di por freno a que'di- 
sordìni ^ che potessero macchiare P interne^ 
rata giustizi^ d? cotanto yenerapdo Tribii- 
rale^ cui sì portavano le più interessanti 
Controversie, e Liti del Mondo Cristiano. 
Tali di fatto sonp le Bolle di Giovanni 
XXir, Martino V, Sistaiy, Innocenzo Vili, 
Giulio II, Le9ne X, Clemente VII, Paolq 

V 4 IIL 
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in, Pio IV, San Pio V, Gregorio XIII, 
Paolo V; che noi trasandiamo per amore 

di brevità. Innalzato al Trono Papale Ale»- 
sznéto VII. e ritrovando questo Tribunale 
ridotto dopò replicati cangiamenti al per- 
manente ed ordinario numero di XII. Prcr 
lati, tra' quali il Veneto , come appresso 
diremo , per via più decorarli accordò a'incr 
desimi l'Insegne Prelatìzie Maggiori, e li 
dichiai* suoi Sottodiaconi » onde dovessero 
assister alle Cappelle Pontilìzie. Di fatto 
uno di essi porta la Croce, un altro ha la 
Reggenza della Penitenziaria , ad uno si dà 
luogo tra i Consultori del Santo Uffizio 
All'Inquisizione contro l'Eretica pravità , 
ad altro nella Segnatura dì Grazia e diOtu^ 
stnJAy uno gode T ingresso nella Congre- 
gazionc dcIPImmunità Ecclesiastica, e del- 
la Fabbrica di San Pietro , e gli altri tre 
nella Sacra Congregazione de' Riti per la 
Canonizzazione de' Santi, o nella Dataria 

Apostolica. 
Discorriamo ora della creazione dei Vt^ 
Addirne . Sin dagli antichi tempi il nu- 
mero duodenario degli Auditori della Ruo. 
ta Romana era formato da S<5«getti rag* 
guardevoli delle più colte Nazioni d Euro- 
pa> Tre in fatti erano i Romani J due gli 
li per le due Corona di Castigha , 

e di 
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t di Aragona, un Francese^ un Tedesco « 
lin loglesef im Toscano, un Milanese » va 
Bologn^e ^ e ne* più boissi tempi un Ferr 
rarese. Vacava da qualelie tempo il Posto 
dell' Auditor IrtgUse a cagione del funesto 
Scisma dell' Inghilterra , quando fu etevaco 
dia Sede Apostolica Sisto V« Riflettendo 
pertanto questo Pontefice , che la Venezia, 
na Repubblica chiara per la sua nobil ed 
iUntica origine , e per 1* ampieaaa de' suoi 
Stati, per rispetto a'qtuli, e oone Princi. 
pato Difensore della Cristianità conerò l'è- 
norme possanza de' Turchi s^npre occupa, 
to avea distiato Posto tra le più distinte 
Signorie d'Europa; neU'anno 1585. dccre^ 
tò^ cbe alla prima vaeanflca di qnalcheduno 
degli attuali Auditori Italiani s' intendesse 
riservato in perpetuo quel luogo ad un Sud* 
dito Vénesiano ^ il ^uale fosse Dottore 
una e nell* altra Legge Canonica e 
Civile.' Accordò allora Papa Sisto élla' Re- 
pubblica il diritto perpetuo di noniinare 
nelie vacante quattro SioftP^i aaode\|aa. 
li venisse dal Pontefice scelto ad eccu^ne 
r oncrevole Posto di Auditore, Nel Gcn. 
naio in fatti dell' anno mede^umo essendp 
stato elevato alla Sacri Porpora V Aoditflfu 
re Aldobrandini, il Sj^nato Veneziano prò. 
pose -quattro Personaggi, deV quali fu scet 

V - j to 
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to dal Papa Francesco Mtntica PfOifeSsòlt 
di Legge nella Veneta Università dì Pa- 
dova*. Al ftianticà succedettero di tempo 
in tempo aUrI distìnti soggètti > p6ntio«an. 
do anche al presente il Senatò ^ ^godere il 
"•diritto della tiomìna . 

' Biscia osservare finalmente, che il Rò- 
mano PratèSct !ÌSeiredetto XIV mll* annò 
1755 accordò al Veneto Senato il cHrhtò 
assoluto di non^iinar il Soggetto, che doves- 
*)5tenerc la Carica del Veneto Àudito- 
^tò nella kàoià Roìnanà ; pnde tìmase li- 
bero allor il Senato dalf obtìigb impostò 
'Jal Papa Sisto V di nominare nelle vacàn- 
^ quattro Persoaap} » uno de' quali venisw 
st scelto dal iPcmteflee a ^òsteaer il ^f** 
ictto Incarico di ÀudiiotC\ 

CUm TarracciMi in y^nexia . 

' V. ÀI ragguardevcielmmcrò delle Chie^ 
*se Collegiate e Parrocchiali ab antico in- 
calzate in /Venezia , , delle quali fu data da 
iaoi cm offdinè Cronologtce la Storia nel 
Tomo IV di questo Saggio , due ne^dob- 
•biamo aggiungere di nuòvo fabbricate 'ne 
^Secoli XVL 'e XVII; vale a dire quella di 
^«11 èkr^ ife* ìàriiè^ e ìjuella di Sànté 

''4Abéua del Lidc '^ ecco in poche 'pairie 

jlineH- 
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^lineata la lor origine . Parlando adunque 
''della- più antica , ciiciu San Qkirgki de* Grc^ 
•ti ( seim^ire le* cose glA da noi dibici* 
'date nella .Dìsser»«ìoiie :X1X. inserita nel 
Tomo II.) osserv^renoo «olamente, che ot- 
tenuta dalla Nazione r^opponuaa fiuoUà 
dei Consiglia de^JC oell* -aano i%tx. -miài 
-quattro A<]Ì^OctolM, ed il beneplacito della 
-Sede Apostolica con due Bolle successive 
del Ronuno Pontefice Leone ;iX. ^el 1514» 
lai disposero i Greei ad tasalsarjooa JBagai- 
*£ca CUesa. 'A questo pio r fine aoqÀìstafo- 
no essi un' ampio fondo nella Parrocchia 
di Sant* Antonino , e destinarono cinque 
aoggetcbassennati della Confraterhità^di San 
Niccolè , i^ercliè airesscfo cura déir^airaoza- 
mento e direzione della Fabbrica- '^-Concor- 
sero a gara l' Nazionali Greci a promuov-er 
il sacro : Edifi^io^ ^di xui diede il oioderio 
r immortale GiaooaMi Sansovino. Fu divi- 
Jo il Sacrario secoiidod* uso de'* Greci dal 
corpo della Chiesa con un vmuro ornatissi- 
mo, € sopra r interno Altare del Sacrano 
^.ooUocata un* Immagine della Madr^- di 
kDio , già Tamosa , ( come si dice ) per nnoU 
ti miracoli . Trenta anni di tempo si vol- 
sero : prima di compier il Sacro Tempio^ 
aìtthèi^si vìde^ridotto a -perleziofle ndir an« 
a» jL^^t. .£\tutt«'la ^Mùrteà onima d# 
- . V 4 pie- 
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pietra d' Isrria , ed è di architettura gc%ì 
solida ) che sembra più tosco un' ornatisti- 
'mo Castello, óbe no venerabile Tempio- 
'Il vicino ' Campanile fii innalzato* tenti attl- 
ni dopo la morte di Giacomo Sansovino*,. 
e ne fece il moddio uncx de* Fiarelii Coi), 
tino Architetti di. qualche merito. Dell*U& 
fidatala di questa Parrocchia ^ e della dw 
sciplina de' suoi Cappellani diffusamente ab- 
biamo ragi nato ntUa sopramtntntovata Dis- 
sertaaioneXlX) cui rimettiamo iGiomiista« 
iliosi per non ftrqnì inopportune repetizionL 
Nel seguente XVIIt Secolo gli Abitato- 
ri- del Lido, SU' cui è fondato il già cele»* 
lue , ( ora soppresso >- Monastero di nStim 
Niccolò , 1 quali erano immediatameale sogm 
getti alla Chiesa Cattedrale di Castello, ri- 
flettendo^ che avveniva spese fiate, che 
per la distanza , e per T intei^posizione deh 
fz Laguna massime ne* tempestosi giorni 
d' Inverno, perissero alcuni Bambini senza^ 
Battesimo, e trapassassero infermi senza gli 
estrema aiuti de*'Santi Sacramenti, ai' ri voi* 
aero ali* Abate di San Niccolò da cui o^ 
tennero, che un Sacerdote, da essi eletto 
con r assenso del Patriarca di Venezia ^ 
potesse celebrare ootidianamente la Sante 
Messa nella Chiesa di' San Niccolò anomi» 
distrando agli abitanti del Lido tutti i S$k 

cra^ . 
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tmiientf ài Saatt Chiesa giusta il Iota hi* 

sogno, o la lor divozione . Poiché però que- 
sta unione nuscìvz aoa solamente molesta 
^ Mofifci f ma iacomoda agli Abiuati dei 
Lido ^ pensò il pia Patriarca Giovanai Tie« 
polo di elevar al grado dt Cbiesa Parroc- 
chiale un* Oratorio da molto tempo fonda- 
to ati Lido medesimo sotto- il titolo della 
Viskasiooe di Maria Veigìae « Stata Eli- 
sabetta, e volgarmente detto Saitia Elisom 
betta del Lido . Stabilita dal zelante Patriar* 
ca la pia istituzione fu nel giorno dieci 
Settembre itfa?. conoborata con Decreto 
del Senato e dichiarata 1* elesiont del Pas^ 
xoco soggetta al padronato, ed alla condU 
xipMi éUlk Cbkje diFen^Ux Sicché da queir 
anno incoiaiaciaroao gli Abitatori del Lido 
di San Niccolb ad eleggersi il loro Piova- 
no % cooie si costuma anche di presente 

VL Volendo noi continuare ad" esporre 
a* Giovani staitìosi in serie cronologica 
F avaoiameato ^ che jm Veaeaia fece sia 
al 17^0. di N. $• il Moaacbimo sì di uo. 
mini , come di donne , rlpiglieremo il fila 
della scorica, narrazione da noi tralasciata 
al^ aaoQ x5aa;.«cpnoie si può agevclmentf 

rile- 



514 Stx)1i«a 
^'ilerare izl TomoTTIIL ^éél nostro ISaggio^ 

^néominciando adunque a norma del noitr© 
dtvmaiento xià^ Monasteri degli momilii , ^'1 
primo ^u^u 4* ottì'iae ide* ^enipi 4iel IXVSL 
Secolo ¥a quello idi Sani* Angeh délIa^Anbr* 
^jìf. Soppresso l'antico Monastero di Mona, 
che di S. Angelo àiCùnton^tnKon^oWz -tdi Pa^ 
.'pa Sisto IV , «00 «ndb gii»ri ^ 4:|ie a CarmclJ- 
tanì >déiU'Goiigrci|[azloQe^ detta Al nm^nfo^ 
desiderosi di av^r sede in Venezia, ottennero 
udiranno 1 518 dalieMooacJie di Santa Croce 
^etla Gkidecca 41 41ÙSSOHO MI loogo, -dd esse 
Moancfce'cpettàtite^ coti U-óotuSklotÈe dido^ 
ver per stabilito renso offrir ogni anno nelle 
due Solennità dellln venaione » -e dell'isalta- . 
2ione delU Santa "Croce ^ cuna Candela cfì 
iManca «eem del peso di iiVbm dae^<}onferiii6 
indi r accordo fatto dalle Monache il Ro- 
mano Pontefice CUmente VII. con 1* Apo- 
stoliche sue 'Lettere ^s^nate ael giorno 
di CDìcemi^^ ^n^-aóno tttallL' la Jaogo ^co- 
*si sqtiàlido e remoto continuarono ad abi- 
tare que' buoni Religiosi , ^finché nel 1555 
"destinata "queUVisdla d'Ila f^brica della pòi- 
irere ìnserrleiite ali* 'ArtigUrria ' pàsiaram 
«esii a dimorare ndV ls( la della Giudccoa 
in un piccolo e diroccato Monastero situa- 
to nel luogo detto Monte Cow, ove pec 
9* .avanti -thiuyukO 4 GappucciàU prima «che' 



Digitized by Google 



Veneta. 315 

joro fosse mocesso il Monastero , ore 4I 
presente risiedono. La loro Chiese <ia nnt 

'antipa immagine d' un Angelo scolpito <iì 
mezzo rilievo in mumo t affisso ali* e* 
esterna -fiu^dita idi essa ^uiscò volgatmenlt 
il nome di ^ani^ Angelo ^ Siccóme poi la 
medesima minacciava rovina fu nel i5oo» 
rifabbricata di nuovo > « nel gioraq XX. 
Mov^mbire dcUo stesso anno decorata delP 
sEcclesiastica Consacrazione da Raffaele la» 
' viziato Vescovo delZantead onore, e sot» 
to il titolo 4i Ccjù nostro Sttlvatorc. 

Kon "ttiolt^^ tempo ^opo^ vale a dire nel 
^taS» ^òqui^arono pare fermo 'domicilio i 
Chierici Regolari Teatini detti volgarmente 
da' Veneziani Tolentìni^ Fotìdata in Roma la 
lor esemplare G)ngrega^ione nei «1524. da 
San GaeUQO da Tiene > e 4a Giovanili Pie* . 
tro Caraffa Vescovo ^loit <di Chieti , po. 
scia nella Sede Apostolica detto Paolo IV, 
*di là si rifuggirono! a Venezia 'que* buoni 
'SaModoti dopo il ^ftmfoso sacco 'di Roma ^ 
*di cai nel precedente iTomo 'abbiam 
parlato. Il primo lor alloggio fìi nell'Ospi- 
tale degri^rurii^///, da doye passarono all' 
IsóU della Giiidecca. 1li|cotno9a Tiuscendo 
'ad 'essi iqttélla iabitat)ene^ 'in 'bui'^rano pri- 
vi di Chiesa , e loritani dalla Città nél 

^lese '4' Agosto del 1527 si ciasferirono al^ 
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Abazia di San Gregorio; ed ivi ditàotifÓ» 
ho, finché avendo ottenuto l'Oratorio 
Una Confraternita detta di San ^«liccolò di 
IToIentifiò situato nelk Parrocchia di San 
Pantaleone , ivi ridotto POratorid ad ttsd 
di pubblica Chiesa si fermarono in pei'*- 
manente dimora nel Mese di Novembre 
del l$a8: essendosi indi a non molto ag* 
gregato a questa Congregazione il Beato 
Giovanni Marinoni, che dalle mani di San 
Gaetano ricevette 1* abito de' Chierici Rego- 
lari. Dopo sì fausti principi avendo con 1* 
oidationi de* Fedeli fatto acquisto di jito 
sufficiente all'erezione d* una magnìfica Chie- 
sa , e Casa adattata alla loro dimora ^ die« 
ideio incominciamento al sacro Edifizio nd 
i59t, die ridotto a -perfesiofle nel t6o»é 
ticevette la Consacrazione dal Patriarca di 
ATenezia Matteo Zane nei Giorno XX. à* 
Ottobre dello stesso anno sotto il titolo di 
Sàn H^cc9li di T0lentimf \ , 
• Due soli anni dopo i Tcatiili, acquista*, 
-totìo pure domicilio in Venezia i Monaci 
Camaldolesi, a' quali fu accordato il posu 
';$é$so ddr antica Isola detta diSanQemen» 
te . Aveasi di fatto introdotta nella C&iesà 
dì quel desolato ed antico Monastero ( di 
tui altrove fu da noi ragionato } la divo* 
itione di SiOffa MéorJa di LorcH da Franeescò 
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JUzzaronì Piov^ano della Chiesa diSant' An< 
jelo di Venezia con permissione dell' Ab- 
bate di Santa Maria della Carità. Qaestp 
pio Sacerdote aveva decorosamente costruii 
ta nella Chiesa stessa una divota Casa a 
similitudine di quella che trasportata dagli 
Angeli si Tenera nella fortunata Terra di 
Loreto. Mentre però andavasi avanzando it 
Sacro Edifizìo pervenne a Venezia Andrea 
Mocenigo piissimo Eremita Camaldolese de^ 
^sJderoso di piantare nella sua Patria w luo^ 
go di solitudine per abitazione de* suoi Eie* 
jmlti. Abbracciò un, tal incontro il divoto 
Lazzaroni, e con la mediazione di alcuni 
di voti dell'Ordine de' Camaldolesi , unito 
al Mocenigo ottenne daU* Abate di Santa 
Maria della Carità per determinata soinma 
di danaro V intera Isola di San Clemente 
Ftonise allora il Senato d*erig^ un Eremo* 
nella stessa Isola , di coi pjresero poscia ' il 
possesso nel giorno quarto del susseguente^ 
Novembre i Monaci Visitatori destinati dal- 
la Congregazione , Furono indi fabbricate 
(k>dici Celle secondo P liso degli Eremiti per 
ordine del Procurator Renicr Zeno^ il di 
cui esemplare Fratello Tito fu dichiarato 
Priore dell' Eremo Veneziano; nel governo 
del quale santamente morì neiranno i6/^6, 
'ìibi0v^ Religiosa Simiglia prese domif:ilÌQ 



liell^atmo tfìS ndVIstfla di Sa» SecùnUk \ 
t*Td precedente anno Giacooia Pesato Veu 
scovo di Paffo in qualità speziale Dele^ 
gato 4et Roaiano Pontefice Clemente VII, 
ftvea soppresso ia ^eirXsok Taii^im dtas% 
sztò Monastero di Monacbe Bene<tftt?ne 'y 

che con Tassenso del Doge Andrea Gricci 
e del Senato accordò alla Rcl/gione d^*Pa« 
dri Pire4lcatpri con tutte le fàbbriche ^ ^ 
y? aggiunse 3^0 Ducati d^aùnua rendita \ 
Separati dagli antichi proventi del sopprcsi. 
so Monasfeio ^ di cui altrove segnata abbia« 
mo rorìgiue. A nome adunque di Fri Qio» 
iranui Flnario Maestro Generale delta' Re;» 
ligione fu da Fr^ Zaccaria Lunense pres6 
il possesso del Luogo , il quale cinque an<». 
ni steste sotto la Provincia Romana , Bncìxh 
nel 1541 fb annesso* è ^clla dì Ipnibar^ 
dia> e ne prese il possesso per Decreto del 
Senato Frà Angelo Bragadino, allora Prio^ 
fe di San Pomepico di Castello ^ e 
Vescovo di Vicenza # 

Segue ili ordine di tempQ il C^nvcfJto de^ 
Minori Cappuccini della Qìudecca • H celebre 
^adiogo negli A Quali Francescani racconta 
con molto oscuriti $ ed cquiv'oco )a prlm4 
origine di questo Convento all'anno i^p. 
Noi però ci serviremo delle notizie più or- 
dinate e distjute » c&e trasse ii Do^cp sena« 
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tote Cornaro da* Documenti esistenti nell*" 
Archivio di Sante Croce della- Giudexca ^ cr 
che furono inseriti dal medesimo nelle sue 
Dèche y delle quali ecco in poche parole U 
serie . Fra Bonaventura degli Emmanueli 
Minor Osservante Veneto eccitato da utt 
interna amore alla solitudine circa: Tanno 
1530; ottenne da alcune pie Matrone ^ che 
gli fabbricassero in* un qualche rimoto an- 
golo della Città un* angusta Casa ad uso di 
Eremo > ove egli con alcuni pochi Compar 
gnì potesse vìver in penitenza ed in si- 
lenzio Fra queste pie Matrone eravi Fio* 
Fenza> non Vedova di Giorgio Cornaro (co-^ 
Rie scrive il Wadingo) ma morella, e mo- 
glie di Pietro Trevisano, la quale avenda 
offèrto considerabile somma di danara im- 
pegnò pur il Procuratore Domenico Ti^e ri- 
sano suo» suoc?ero^ a voltre con la suaauto* 
rità protegger il nuovo Eremo, impetrane 
do, come fece,, 1* Apostolica approvazione.. 
Ridotte dopo varie vicende a compimento 
la Casa e Chiesa, furono esse con permis- 
sione del Senato del giorno XIV. Maggie^ 
15^41. consegnate aT soprammentovato Frà 
Bonaventura Minor Osservanti ed Eremita ^ 
come Io chiama il Romano Pontefice Pao-' 
fo III. nel suo Apostolico Diploma se- 
gnato nel giorno ji. Marzo del 1541. Av* 
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venne nello stiuso tnno , che giunse ut 
V^eacia « predicare nella Qiaresima Fri 
^Bernardino Ocluno Ministro Generale del 
nascente Ordine de* M/non Cappuccini , Rapi- 
to Fra Bonaventura dalla sìngolar eloquen» 
deil*OdiÌAo deliberò dì dcisare se stes^ 
5o, ed H piccolo soo Monastero alla nno* 
va Congregazione , Ma essendosi nel se- 
guente anno TOchino dichiarato Àposcaca 
i^ deit' Ordine , e delia Cactdica Religione ^ 
riassunse FA Bonaventura 1* abiio degli Os* 
servanti , e con irregolare trasporto casti- 
gando in tatti la colpa, d'uà solo discacciò 
dal s«o Convento gl' tiìiioeenti ed esempla» 
ri Cappuccini. Si .ferourono 'dfuesti allora 
nella Casa d*un di voto Sacerdote , finché 
sieli^anno if^, con ra)uto de* Fedeli com- 
ioossi del lor ingiusto patire , fabbricarono 
M Mgusto Convento di tavole nella stes- 
sa Isola della Giudecca nel già accennato 
aito detto il Hmu de' Com * Dopo, molte 
viwMle , essendo passato a migliore vita 
ravveduto del suo fallo Fri Bonaventura » 
ed avendo nell'anno 1548. un impetuoso 
turbine rovesciato l'infelice Convento de* 
Cas^uccini , accolse il Senato ristanti sup» 
fiid&e della pte Matrona Fiorenza. Trevisa- 
Bo fondatrice del Romitagio del defento 
Fri Boftaventura^ e.de'.iivoù ed esemplari 
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Cappuccini , ed accordò a questi la grazia 
df stablJjrc la loro dimora ne' luoghi da 
Fiorenza fabbricati. Riflettendo in progres. 
50 questi zelanti Religiosi, che la loro Chie- 
sa riusciva inconioda per la sua ristrettez- 
za al numeroso Popolo , che accorreva a 
sentire k Prediche., ed il Catechismo.» de» 
liberarono nel j^yó dì dilatarla, ma furono 
tosto distratti dalla salutar opera per la sop* 
pravvenuta orribile pestilenza, che pose in 
desolazione la Città Dominante. Cominciò 
questa in fatti ad infierire con tal impeto, 
che avendo nello spazio di pochi giorni ra- 
pite dal Mondo md te migliaia di Cittadi- 
ni minacciava nella sua continuazione V ul- 
timo eccidio air afflitta Città. Per la qual 
cosa il Religioso Senato ansioso della pro- 
pria non meno , che della comune salute 
de* Sudditi sì rivolse ad implorare la Di- 
vina Misericordia facendo voto d'innalzare 
un magnifico Tempio ad onore di Gesù 
Redentore , al tjuafe dopo la liberazione 
avesse ad intervenire annualmente in ren- 
dimento di grazie il Principe col Senato . 
Stabilita la religiosa offerta, si divisero poi 
i pareri de' Senatori circa la scelta del luo- 
go , e della Religiosa famiglia , a cui con- 
segnare si dovesse. Alcuni alla testa del 
Procurator di San Marco Paolo Tiepolo lo 
Tom. X, X vo- 
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ifdcwnck eruttò pfCMd 1» Parsocchia di San 

della Compagnia di Gesù , RelIgfeM «lohfo 
allo stato vantaggiosa per la edùcazionedel- 
* U<iioreotù. e per i Contioui Sscìkcìz] di 
Jtpofitolico Z<elo. AU^opfR)sl^]>l99Wdój3b. 
nato , poscia Doge , sostenoc , cfe' 4999SSt^ 
innalzarsi nell* Isola della Giudecca in 

spftzioio , ed essere ^oosegoato a' 
ri Gifipaeciiii sol riflesso « che saioose «f» 
lebbe P^ravb ddVabblioo Erario, e pUk 
sollecita la costruzione . opinione del 
DoofttOr'COme tendente ad aqcel^are Tio-' 
AttoMoenco dditiv4>t iva Fabbrica, xnAg/uiK» 
no YIH Seitefiri>re ^ell^aono if 7^ iii ab- 
Bracciata dal Senato^ ed eletti furono Pro- 
eumori alla i&bbrica Agostino Sarbarigo e4 
AotooletBrwidisOr Pi ^tto sei giorno to» 
Maggio der seguente amo rf 77 il Auriarc^ 
Giovanni Trevisano pose la prima Pietra so. 
lenoemeocebened^ta oe'fondamenti del nncu 
m^MoTeii|piQ»4!hecQ«i Bolla permissiva4el 
EoomiioPont«&f:e43segorioXIII ioamarccK) 
i Religiosi Minori Cappuccini. Si vidde quinr 

c& condotta la nmiwfrfl Fabbrica ài totale 
siiocompiflieotQ».Uoade nel gmrno XXVII. di . 

S^Dembre del 1592 tiwntm V BpOemstU 

ca Consecrazione per mano del. celebre 

illuso Friuli Patriai^a di Veiieci^. 
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a Dair antico Monastero , ( parla il dot- 
to Cornaro nelle sue Notizie delle Ghie. 
S€, e Monasteri dì Venezia ) „ della San. 
„ tissima Trinità de' Cavalieri Teutonici 
furono per religiosa liberalità Andrea 
Lippomano, allorché ne possedeva il Prio- 
rato, smembrate in diversi tempi le due 
„ Chiese di Santa Maria Maddalena di Pa. 
„ dova, e di Santa Maria dell' Umiltà di 
„ Venezia per fondarvi due Collegi dell' il- 
„ lustre Compagnia dì Gesù recentemente 
„ istituita da Sant' Ignazio Lojola " . Di 
fatto il Romano Pontefice Pio IV. confer- 
mò la destinazione fatta dal pio Lippoma- 
no del temno e sito con la Chiesa di Santa. 
Mina deW XJmtha , e fabbriche ad essa an^ 
ncsse air erezione d' un Collegio , che fu 
poscia con Pontificia dichiarazione mutato 
in CasaVrofessa della medesima Compagnia. 
Neil* anno adunque 1550 Andrea Lippoma- 
no consegnò a' Gesuiti la Chiesa e Fabbri, 
che; a* quali convenne tosto pensare di ri- 
durle abitabili^ essendo esse dal lungo cor- 
so degli anni rese rovinose e cadenti. Ac- 
corse il Governo con la 5olita sua munifi- 
cenza al ristauro ed ampliazione delle fab- 
briche , poiché avendo ii Consiglio de' X 
mandati al Padre Antonio Possevino in do- 
no per le particolari di lui benemerenze 

X z 500. 
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500. ZecebiDÌvcd tvesdoli esso religiost^ 
mente ricusati, furono con Decreto dello* 
Stesso Consesso assegnati ad uso deli' intra- 
prtu fabbriche . Rinnovata la Chiesa con. 
U rìfiihbrica <leUa Casa , Iti. solennemeitte.. 
consacrata dall' Arcivescovo di Tiro Fiiaa-. 
4ll»5Co Batbaio , eletto Patriarca d* Aquile- 
}a ». Slomo VI. JLuglio js»^ sotto il ti-, 
tolo della riihaxione di Maria f^trgi^e. 

X)opoil surriferito stabilimento della Con»* 
•pagnsa di Gesù nuova Religiosa fan:iiglia 
Tenne a stabilire il suo Domicilio in que- 
5ta Demiiiaiite » e fu quella de* Widmi dà 
san Francesca di Paola . Avea mdkizaati a, 
Veneata il Generale di quest* Ordine nei 
25^84 due Sacerdoti della stessa Religione » 
perchè procurassero di fondare un Conven- 
to pel loro Ordine. Furono essi accolti ia 
privato Ospizio da Antonio Milledone Se- 
gretario del Consiglio de' X, e dopo sei 
Mesi di assiduo mancsggio ottennero final- 
mente dal Senato^ die la Sacra loro Ra- 
gione potesse acquistarsi un permanente do- 
mkilio in Venezia . H sito più opportuno, 
che rinvenire si potè per la meditata fon* 
dazione , fu V antico c cadente atfitah di 
San Bartoìommco^ di cui altrove segn^U ab- 
biamo V istituzione . Erano i buoni Rell* 
l^osl àppeggiali alU valida protezione d4 
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Gardìdal Alfonso d'Este, per di cui opera 
Marin Querini era staco di recente eletto 
Vescovo di Concordia. Grati i fratelli Que- 
rini accordarono a' Mimmi V Oratorio sud* 
detto unitamente ali* Ospitale, c Casa de^ 
stinatà pel Priore , riservato sempre T anti- 
co Padronato alla Famiglia Querini . Fu po* 
«eia nei seguente anno confermata la dona- 
zione de* Querini dal Romano Pontefice Si- 
sto V, clie fece colla sua autorità sopire 
r opposizione, che alla nuova fondazione 
facevano i Padri Domenicani del Convento 
di San Domenico di Castello* Sulle rovine 
adunque delP antico Oratorio furono getta- 
ti i fondamenti della nuova Chiesa , ne*qua- 
li alla presenza del Doge Pasquale Cigogna 
pose nel 1588 la prima pietra Giovanni Tre- 
visano Patriarca di Venezia , come sì pub 
più diffusamente vedere nel più volte da 
noi allegato Senatore, 

Anche i Chierici Regolari Somaschi acqui- 
starono nuova abitazione in questo XVL 
secolo , di cui ora scriviamo ; ed ecto il 
come. Avea il Romano Pontefice Gregorio 
XIII. nel giorno 23 Aprile del 1579- accor- 
dato ad istanza del Senato, che la Chiesa 
ed il Monastero de* Santi Filippo e Giaco- 
mo, già da Sisto Papa IV. annessi allaDu^ 
cale Basilica dì San Marco, fossero detti-. 

>K 3 nati 
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nati ad uso <]i Seminario Oacale . Ma co. 
nosciutosi indi, dal Senato, essere cosa- ir* 
regolarle , che il Prinaicerio primaria, rag- 
gnarderole Digpità dcdla Cappellai Ducale 
andasse cagando in Case lontane senza fer- 
ma Residenza , nel giorno XII Luglio dell* 
anno 1591 ordinò», che il suddetto Monap 
stero fosse deatinaco al-Brimicerio^pro teiii* 
pore in perpetuo , e che per comodo> del 
Seminario Ducale fosse assegnata la Casa 
contigua air antica Ospitale di Gesù Cristo^ 
eretto dali Senato nel. scmiece di Casteilo» 
come nel* Tomo Vili; ih detto. Dal tem* 
po adunque di questa traslazione del Duca- 
le Seminario fu affidata la direzione del 
saedesimó a* Chierici Regolari, della Con* 
gregaztone di-Somasca^ i ipialicooQ PoppoN 
fune fabbriche ottennero pure il possesso 
dell* elegante Chiesa , a condizione però di 
dover amministrar i Santi Sacramenti a^ 
poveri infermi . del vjcìH: QifMf di &jà 
Cripto • 

Da' Monasteri degli Uomini passiamo a 
tessere U serie di qji^ìllì ddle. Donne. Tre 
soli ebbero 11 Jor incominciamentp nel XVI. 
secolo 9 ctoè^ r. Maria M^A/alcna Giu^ 
decca , San Gtcrvanni in Laterano^ c X^n Giù- 
seppe di Castello . Principiando dal più anti^ 

co^ che è^queUo di Santai Mari» Miukb* 

lena. 
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"tena , nominato volgarmente le Cowtcrtitty 
•ceco in quale guisa avvenisse la sua fonda- 
zione. Siccome tutti i Monasteri sino al 
i5oo eretti in Venezia , e de' quali ra- 
gionato abbiamo ne' Tomi V. e Vili, di 
questo Saggio , erano destinati a ricovero 
di quelle Donne, che continuar volendo a 
passare 1* innocente lor vita si volevano 
dedicare in ritiro a Dio , così esse esclu- 
devano affatto quelle -, che qualche parte 
dé' loro giorni sacrificata avevano all' ino- 
tjiesto costume, ed al libertinaggio. Desi- 
derando adunque alcuni pii Cittadini , che 
vi fosse un luogo di rifugio anche per quel- 
le donne', che sinceramente bramassero/con^ 
vertirsi , e compensar in penitenza i passa- 
ti errori; sin da' primi anni del X VI. se- 
colo innalzarono nell'Isola della Giudecca 
sotto la ^Regola di Sant* Agostino un Mo- 
nastero con . un' angusta Chiesa dedicata a 
Santa Maria Maddalena. Elevato nel 1550 
al Trono Pontifìzio* Giulio III. ne confer^. 

la fondazione , destinando Protettori 
perpetui del pio Monastero il Patriarca dì 
Venezia > e 1' Abate di San Giorgio Mag- 
giore con facoltà a* Governatori del me- 
desimo di poter stabilire quelle Regole , 
che più confacenti stijnassero alla retta am- 
ministrazione del Monastero. Dichiarò po- 

X 4 scìa 
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sete nd 155^ Papa Paolo IV. T Indulto def 
5UO Predecessore y e comandò che restando 
a lìbera disposizione de'^Governatori del LuO'^ 
fo la economia di essa, Ik diretione delle 
eose spirituali s' intendesse totra* rtserrel» 
a' Patriarchi dì Venezia . Riflettendo* pu^ 
il religioso Senato all' importanza di qiit^ 
Sta pia istituzione^ colla consueta sna^ muni-- 
licenza le assegnò. neS* anno 1 5^4 , e sus» 
seguenti generosi sussid}' sì dal Pubblico Pa- 
trimonio, come dalle coiutanne pecuniarie 
de' rei. Siooome poi cotantasahitare Mona» 
Mero andaira al suo fine per' P abbandono 
de' Governatori , cosi decretò il Senato me- 
liesimo nel i5oi addì 31 Luglio, 'che fosse 
dal Pien Collegio stahilka una Congrega^ 
sione di XI^Gom&at^r^, sti de* quali elec« 
ti venissero dal Corpo Patrizio, e gli altri 
sei da quello de*Qttadinl: Numero che ri- 
trovo accresciuto sin a* XX con Decreto 
dèi giórno Xtl: Luglio del »^po con ^1 
assegnamento di condizione ne* Governato- 
ri, come si osserva al presente. 

Se^e il Monastero di San Giovanni La^ 
ieràno . FòndatiiÉe del iftédesimo* lii una 
Donna per nome Mattia, la qual-^vendò 
prima abbandon|to con alcune compagne lo 
stato Religioso , da esse abbracciato nel Con- 
cento de*^Santi Rocco^ e Marpheiila^ mm 
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molto dopo pentita del soo faik> racquìstò* 
le ravvedute Compagne , e con esse si chiu- 
se in una Casa contigua ali* antico Oratoria 
iti San Qiovanm Laurmto y situato nella PaF- 
loccbia di Santa Maria Formosa , di cui dtf- 
fusamente ragiona il Cornaro nelle sue De- 
che, Raccolte adunque quelle pie Donne 
nella detta Casa si proposero per norma dei 
loro vivere la Regola di Sant* Agostino , 
ed ottennero nel 1504 dal .Capitolo di Sm 
Giovanni Laterano di Roma V uso ed il pos- 
sesso del contiguo Oratorio con 1' obbligo 
di corrisponder al Capitolo duplicato l'an- 
tìuo Censo, che per T avanti al medesimo 
si corrispondeva. Nel seguente anno fu ad 
esse accordata la facoltà di erger un Mo- 
nastero presso r Oratorio suddetto, in cui 
col nome di Eremìtc professassero la Rego- 
la di Sant' Agostino. Siccome poi tutte le 
pie fondatrici erano passate dallo stato Se- 
colare , e perciò ignoravano i doveri della 
vita Religiosa, quindi fìi , che il Patriarca 
Antonio Suriano comandò , che dal Mona- 
stero di San Servolo passasse a quello dì 
San Giovanni Laterano Scolastica Borsa già' 
Abadessa, e Donna di santissima conver- 
sazione con due Compagne obbligate al Co- 
ro , e due Converse , le quali di fatto , 
come racconta il Cornato , vissero nel 

nuo% 



nuovo Ghiostfo «eoa gran, -haxii^ di Saso* 
rità. 

Il terzo ed ulciino Monastero^ fabbrica 
co nel XVX secalo, éh J^fatìko Stm Gk$m 
seppe di' 'CMsit^.y di mI «Cc0* in «pache pa- 
role 1' ongine. DesiderancJo alcuni pii Cu- 
radiai, che vi fosse nellac <^ittà di Vene- 
Mi ttoa Chiesa dei^atai al yiiria»mo Sposo- 
di Maria UTerglne SanGiitseppe^ aieliap que- 
le il Divin culto fosse reUgiosainente pro- 
mosso 9 fecero riconta ai ^Sento^ il quale 
nel |[iorAO XXV. <«flq(Do dttI'Stn mh so- 
lanente- •permte 1^ ereiieiie ^Irfle Chiesa « 
d' un Monastero di Monache contiguo alla 
medesima, ma ai mantenimento «delle Mo. 
nache aomaiàb^ che «saqgnati fossero Du- 
cati 4iaattrocaiHO di enoM «eBdita'<le'BcM 
dercfati al Fisco. Dal Monastero adunque 
di San Giuseppe di Verona , celebre per 
r ossee vama 4eUa. Biegola Agostiniana^ fo* 
levate « e ocndotc^^i Veoevya^loeMo- 
iMfche ^ V uh» destinata el coro elle dia- 
mav^as! Monaca^ l'altra Conversa, di no- 
me Aotonia> le quali ottennero dal Pacriar- 
oe Aotoniot Còflutanfii, lai £uoltài di- fondar 
ih nuovo Menafleroi 4elle Keligioee Ago. 
stinìana sotto !• immediata ubbidienza de* 
Veneti Batriarchi. La concessione delCon- 
«ariai fa. posóa eeir anno v%zt coofetiM* 

ta 
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u con Apostoliche Lettere dal Romano 
Pontefice Leone X> accordando al Monaste* 
To di San Giuseppe tutte quelle grazie ed 
indulgente , da' Pontefici in diversi tempi' 
accordate al Sacro Ordine di Sant' Agosti- 
no. Ridotu dopo lungo tempo a totale com- 
pimento la Chiesa fu solennemente consa- 
crata da Costantino Rossi Vescovo di Ve- 
glia nel giorno XXIV. Giugno del 1^43. 
Si consultino il Cornato nelle dotte sue 
Deche, Vettor Sandi ne* suoi TrincJpj di 
Storta Civile^ il Sansovino, e {zKuóvaCro^ 
naca Veneta dell' erudito P. Zucchini. 

Passiamo al Secolo XVIL Otto furono i 
Monasteri di uomini o di nuovo fondati , 
ovvero di nuovo abitati da Religiose Fa* 
mìglie in questo Secolo . Primo giusta l'or- 
dine de* tempi fu quello de' Minori Rifbr. 
mati , detto di San Bonaventura , Abitavano 
i Religiosi Riformati da lungo tempo riso- 
la nominata San Francesco del Deserto^ ce- 
lebre per la breve dimora, che in essa fe- 
ce il Santo Fondatore Serafico, benché Pin- 
temperie delP aria massimamente ne' bollo, 
ri dell'Estate fosse a* medesimi estremamen- 
te nociva: quindi fu, che mossi a compas- 
sione i Superiori dell' Ordine si studiarono 
di ritrovare nelle vicine Isole un qualche 
Ospizio per comodo de' Religiosi , e per ri- 
co* 
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coverò degl* Inferrai • Passarono perciò ad 
abitare in una porzione dell'Abazia di San 
Cipriano di Murano, che ad essi esibì Mat' 
teo Zane Patriarai di Veaeua. Moit liusc) 
però a questi buoni Religiosi di poter ivi 
lungamente fermarsi per l'estrema povertà, 
in cui erano d' ogni cosa* Ricorsero adan^ 
que al Senato, dalia cui pieti nel gicuriio 
prinio di Dicembre dell* anno xtfao non ^'ì 
nel x6€^ come per errore scrisse Vettor 
Sandi , ottennero, di poter, in un luogo 
contiguo al Bcriaifìo , ové sì esercitano i 
Bombisti nei mangio deli' Artiglierie^ fon* 
dar un Monastero con l' approvazione anco* 
fa di Giovanni Tiepoio Patriarca di Vene- 
zia. Disposte adunque nel lózi le cose op- 
portune per la nnova £d>brica , vi eon^N 
se la Divina Plrovidenza a benedirle con af« 
fluenza di elemosine, laonde in breve spa* 
zio di tempo si viddero condotti a termine 
il Cx>n vento ^ e la Chiesa^ cbe dal snddetw 
to Patriarca Tiqiolo nel giorno XXIIt.Ot* 
tobre deir anno lózj. venne solennemente 
consacrata . 

Dieci anni dopo , cioè nel xdjj pnese 
donaiciiip in Venezia V {lloatre Istituto delk 
Riforma Carmelitana fondato dalla Santa 
Vergine Teresa nella Spagna. Ottenne 
coltà dal Senato nel gijprno VI« Maggio 
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Jcllo stesso anno il Padre Agatangelo df 
Gesù Maria Diffinirore Generale dell* Ordi- 
ne di fondar un Ospizio per i 5uoi Reli- 
giosi , volgarmente detti Carmelitani Scalzi-, 
laonde si ritirò egli a vivere con li suoi 
compagni in una ristretta Casa situata nel. 
la Parrocchia di San Canziano . Quindi si 
trasferirono questi esemplari Religiosi all' 
Isola della Giudecca nel i6i^ , ove dimo- 
rarono per un anno incirca, essendosi poscia 
trasferiti ali* Abazia di San Gregorio, fin- 
che si presentasse a^ me4esimi 1' occasione 
di acquistar un fondo, sopra il quale fon- 
dar un Convento giusta la licenza imparti- 
ta dal Senato nel giorno XVII. Settembre 
del i6i6. Di fatto nell* anno 1^49 compra- 
rono uno spazioso fondo nella Parrocchia 
di Santa Lucia , su cui innalzarono il di. 
segnato Convento, e contigua al medesimo 
un' angusta Chiesa in onore di Santa Maria 
di Hazarety che fu benedetta dal Patriarca 
Francesco Morosi ni . Siccome poi s' accre- 
scevano di giorno in giorno 1* elemosine de' 
Fedeli bramosi di vedere fabbricato un Tem- 
pio magnifico, e capace del numeroso Po- 
polo , che vi accorreva , cosi s' intraprese 
con tal calore la costruzione d' una nuova 
Chiesa , che nel 16S0. si vidde ridotta a 
nobile perfezione . Indi a non molto Giro* 

lame 
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ìsmo CUvgzzà Veneto Pacriab «e i^fuii- 
ile 1* «estonòm facchta tatù dì Whìsmmò 
marmo di Carrara. A cortpiiiiento spiritua- 
le finalmente del sacro Edifìzio lo consacrò 
5oIeiinecn€nte nel !gtf>roo. XÌ Ottobre tfo^. 
lÉMà Sane* MbesM^ tràbÈ0 ^Itd stesso 
Ordine si titolo S Vescovo Asipacnse . 

Seguono i Padri Soraascfai , che nel i6$ó 
liniero il dotiiicilk) nel Monastero «letto 
raitta Marni Mia Sàìmc 4 Dì: fàM3 4d(qms« 
la Città Oominittfe «elPiBM t^o da ter- 
ribile pestilenza ^ si rivolse il Senato per 
alloatafiare à £ero flagello ad hnpdocare b 
Dinoa MjflBtioordU , «e si «bbligli mi yo« 
kttie Vbtd erettone cPm Mig^i£co 
Tempio col titolo Santa Maria della Salute^ 
alla di cui visita dovessero pòscia anninU 
mente pofcam di Prteci^e ed il ^flto. t 
a>ttiiu«i ^estittuij alle euri delle fiib.. 

brlca scelsero come il più opportuno ii luo- 
go della Santissima Trinità^ ove allora ri- 
tfovavasi il SeaMnario Pacfiareate 1 cbe pet 
ci6 ritcrnb aH* antica ^teekme Jk IhiftQL 
priano dfMn^tfnb. Nel giorno adunque pri- 
mo Aprile idji il Patriarca Giovanni Tie- 
polo geti4 It prima Pietra ne' fòndeneett 
inskMe edn «kune «lèdaglie A iHtrersi me^^ 
talli, nelle qua!» si rappresentava T imma- 
di nost» Signora con la ceusa» etem* 

PO 
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po della votiva Fondazione . Mentre perir 
Ja magnifica Chiesa s'avvicinava al totale 
^uo compimento decretò il Senato riel gior- 
Ho XXIX Dicembre dell* anno 16^6 , che 
èssa fosse consegnata a' Chierici Hegclari So- 
màschi . Accolse -coti esuftanza la pia Con^ 
gregazione Somasca il dòào^ e tosto a can-« 
to dell* eretto Ten^pio drspose i fondamene 
ti d' un Colleigk), n^** quali pose la prima, 
pietra nel giorno XVIL Febbraio del 1^70 
il Patriarca Giovanni Francesco Morosini 
Avvenne poscia ael giorno IX del A6S7 ìx 
consacrazione della Chiesa permane dILui«i 
g{ Sagredo Patriarca di Venezia . 

Mentre i Padri Soraaschì accjuistavano il 
sontuoso Tempio di Santa Maria della Salu^ 
te f i Minori Osservanti si stabilirono nel Mo- 
nastero ed Isola di Santo Spirito: ed ecco, 
ne il come . Erano già scorsi due Secoli 
dalla fondazione dt* Canoftici Regolari di San- 
to Spirito j de' quali nel Tomo Vili, si ra- 
gionò, quando nel i6's6 con Bolla del Ro- 
mano Pontefice Alessandro VII. fu la loro 
Congregazione soppressa, ed i di lei Mona- 
steri , eh' erano due soli , insieme con le 
loro rendite assegnati alla Repubblica ia 
sussidio della lunga guerra di Candia . Es- 
sendosi indi a non molto impadroniti i Tur- 
chi dell' infelice CittJ di Candia , la pietà 

del 



4él Senato assegni quel luogo la deisicrR^i 
l^erpetno a* Frati Minori Ossenraott iWia 
Provincia di Candia, a coodizione però , che 
m esso non avessero ad abitare se non so- 
li qnincteci Frati i questo, aiuoiero. però im 
progresso tli tesipo p&c vtnz tadta telleraa- 
za accrebbe ^ nolto, «oof ^ nanifesto. 

Anche i Chierici Regolari deità <:cmpagf^a di 
^tsà si stabi&ofio di miom in Venezia 

Erano «ssi pattiti «el x^oIS a cagiona 
^IP Interdetto di Papa Paolo' V, £ cni 
ueir Articolo IX discorreremo . Aveva il 
Senato accordato a^Gesuiti la pernais^lone di 
ritornare in tempo , clie «oppressa da Ales« 
jandro VIL la HeUgioae de* Crociferi « as^ 
segnati av-ea in sussidio della guerra dlCan* 
«dia alla Repubblica i di lei Beni. Colta 
link tal congiuntura, comprarono i Gesuiti 
4a Cario Caraffii L^to Pontifiaio in -Ve- 
iieaia per il presto di Ducati cinquanta 
mila il Monastero de' Crocìferi, di cui nei 
giorno li di Marzo dell' anno x<^57. ne 
prese il possesso Girolamo CiaramontirPiK»» 
vinciale a nome di tutta la BsdfgioM^ isti, 
unendo in esso la Casa Vrofessa delia Vro- 
nìincia di Vtnetsé . Non trascorse molto tem- 
po daccbè il vecchio Monastero fw stato 
Masegnato a^Gesniti, clie la Chiesa ampia 
•^1 na ^Iei>oIe nella siaa struttura, incomin-^ 
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^ii a dare non equivoci indiz) d* imminen- 
te rovina. Laonde nel 1715 ne fu intrapre- 
sa la rifabbrica da' fondamenti in magnifica 
forma , e nel breve gko di anni quindici 
fu condotta ai suo compimento con tale 
nobiltà, che può meritamente annoverarsi 
fra i più ricchi e ben ornati Tempj di que- 
5ia Dominante. 

All' anno i66z deve fiporsi la fondazio. 
ne della Casa de' Preti Secolari della Con- 
gregazione di San Filippo Neri. Pietro Ar- 
manno, Agostino Nani, e Giovanni Bati. 
^a Bedetti piissimi Sacerdoti raccolti in 
una Casa con concorde volontà pensarono 
ad introdurre in Venezia il soave ed utile 
Istituto dell* Oratorio . A questo fine ottenu* 
tane nel giorno X. di Giugno -del suddetto 
anno i66z la facoltà dal Senato, ricorsero 
al Patriarca Giovan Francesco Morosini , 
perchè loro perraet-tesse ? erezione dell' Or^rl 
torJo, Concorse di buon animo il Prelato ; 
e la di lui concessione fu poscia nel gior! 
no XXI dì Novembre del 1^74 corrobora- 
ta dair Apostoliche lettere di Papa Clemen. 
te X, il quale arricchita la nuova Congre- 
gazione di molti Privileg) la dichiarò sog, 
getta a' Patriarchìi di Venezia . Fin dal prin- 
<ipio del XVIII secolo dimorarono que'di- 
voti Sacerdoti, e gli altri pure, che s'ag. 
Tom. X. y gre. 
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gregaroiio alla nasccmte Con^ttgadone^ frf 
angustissima casa , esercitando te sicre fiiif- 
zioni in una Chiesetta alla medesima coif- 
ligua , dedicata ad una miracolosa Immagi- 
ne di Maria Vergine » che dal vicino Pon- 
te detto delle Fiw era YofgarDÉinite appcl- 
lata la Madcnna della Favai Cappefla eretti 
da' Fedeli della Parròcchia di San Leone 
nei i4So<.cqDMr diffusaMeote ne racconta 
Jl dotto Senatóre Còniaftt nelfe sae Deche. 
Siccome poi la ristrettezza della nlfedesiraa 
xinseiva incomoda al numeroso Popolo, che 
frequente vi accorreva > cQsk nel 1701 peo. 
sarono all' lonahairiento d^ tfnà pi4 màgnir 
fica e spaziosa Chiesa , ed alla dilaiWione 
pure della contigua lor abitazione. Ottenu* 
fa la pubblica pemlitóioiie , Jncominciarono 
dal sacro' Tempio , ne* di -cui fondamenti 
con solennissima pompa pose la' prima pie* 
tra benedctu il Patriarca Giovanni Badoarò 
HelPanilo 1705 addi V Agosto ^ e si vide 

compito nell'anno 1715Ì 

Vennero nel 1669. ad abitar m Vcneaià' 
i Monaci Cistcrciensi , i quali per T avanti 
dimoravano con grave incomodo della loro 
salute nel rovidòsb Monasteio di San Tom* 
maso dì Torcelio. Estinta' nel t66t V intfe- 
ra Congregazione de' Canonici secòlari éè. 
$m Giorgio in Alga, i quali possedevaifcr 

Tan-r 
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r antico Monastero di San Cristoforo , chia- 
mato volgarmente la Madonna delV Orto , fu 
questo comprato dalla Congregazione de' 
Monaci Cistcrciensi detta di Lombardia , sot- 
toscrivendone PIstrumento di vendita Lo- 
^renzo Trotti Arcivescovo di Cartagine c 
Nunzio Pontifizio in Venezia nel giorno V 
Settembre del suddetto anno 1559; cui ne 
fu da' Monaci preso il legale possesso . Era 
pur appartenente a* soppressi Canonici il 
primitivo loro Monastero di San Giorgio in 
Alga. Il» esso adunque entrarono dopo il 
166% ì Minimi di San Francesco di Vaola , 
che poscia si trasferirono al già descritto 
Monastero di Castello ^ e quindi nel 1^90 
i Carmelitani Scalzi , Questi pii Religiosi 
ridussero ben tosto l'orrida deformità dell' 
abbandonato Monastero ad una modesta 
ed amena Vaghezza con non tnediocre loro 
dispendio e fatica é 

Passiamo ora a descriver 1 Monasteri di 
Donne , che al numero di dieci si fondaro- 
no nel XVII. secolo, di cui ora parliamo. 
Tralasciando adunque la scorrettissima cro- 
nologìa dell'erudito Vettor Sandi , daremo 
principio giusta T ordine de* tempi dal Mo- 
nastero di Monache Cappuccine detto Sana- 
ta Maria del Redentore ^ il qual' ebbe la sua 
origine neli' anno i5o5 di N. S. Sin dall» 

y * an- " 
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anno 1589 alquante Vergami di viltà dmrn^ * 
ta, e * fra queste Francesca Triaca Marasci \ 

nobile signora di Mantova , ed Angela Cras- 
so figlia del celebre Giurisconsulto Nicpole^ 
con la nobile Matiooia Marianna Tron 9 ave* 
vano disegnato di fondar in Venezia un Mo-, 
nastero , ove si professasse P Istituto de*M/-: 
»imi tU San Francesco di Taola > n^a atterri- 
te vennero dalle difficoltà^ ed annoiate daL. 
là solitùdine » e la Marasca fece titorno a 
Mantova sua Patria . Ciò non ostante la 
pia e costante Angela avendo acquistate al- 
tre più fervorose compagne si ritirò con 
esse in una easa contigua al sopramtnento- 
vato Oratorio dr Tantti Maria delU Pava , 
con r assenso di Matteo Zane Patriarca di 
Venezia ) per ivi professare M serafica Re-, 
gola di Santa Chiara nel suo primitivo ri-, 
gore. Dr comune accordo Angek fii elet- 
ta Superiora delle dodici sue compagne ; ed 
ii^di a non molto nel giorno z6 Giugno del 
tte$ ottènne dal Consiglia Maggiore la 
permissione di ipoter comprar in Veneiua 
una casa, e sopra d*essa fabbricar una pie-, 
ciota Chiesa e Monastero. Lieta Angela ia 
un angelo della Citti denominato Quinta^, 
^àìh vicino alk Patrtaraale di Castello ri-? 
trovò una casa sufficiente al suo disegno , 
di cui fece V acquisto con 1* f iemosine .de^ 
• ' ' Fc- 
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fedeli i e là ttasferitHsi con XX Vergini 
sue seguaci dispose i princìpi del Monaste- 
ro. Benedisse Iddio la fiducia e santo pro- 
posito delle sue spose; e nel giorno 21. di 
Gennaio del i5op decretò il Senato , che 
nel nuovo Mooastero delle Cappuccine po- 
tessero accogliersi 7,% Religiose per servir 
W Signore con vita religiosa , austera , e ri- 
tirata. Quantunque il, pio luogo fosse già 
tìdotto in fórma perfetta di Monastero , 
dispiacendo però al zelante Patriarca Fran- 
cesco Vefldramìna l' indole del sito troppo 
finlotb, ed esposto a' pericoli^ acquistò con 
r aiuto de' Protettori delle Monache un 
più opportuno sito dirimpetto all' antico 
Monastero di San Girolamo ove innalzato con 
la pubblica permissione un nuovo Chiostro 
nel giorno 4 di Giugno del i6iz vi furo- 
no intfòdotté le divote Cappuccine j al go-. 
verno delle quali era stata destinata una 
virtuosissima Vergine della illustre Veneta 

famiglia Zuccató tratta dalle Cappuccine di 
Brescia; 

Tre anni dopò, vale a dire^ nel 
avvenne la traslazione delle Monache dell' 
antico Monastero situato nell' Isola di San 
Servilio Martire, detto da* Veneziani San 
Servolo i Insorte in fatti le famose contro, 
rersie fira ii Romana Pontefice Paolo V e 

Y 3 la 
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h Veneziana ib^bblica, come nell* AnU 
colo iX diremo ^ uscirooo da Venezia ì Ge. 
suiti , che dfmortvttiQ nella Cm Professa 
di Santa Maria deW VmHfa . Indi a non mol. 
to avendo con replicate istanze supplicato 
le Monache Sen^dectiae di ^ssei^ tratte dair 
insalubre e rovinoso Monastero di San Set- 
volo , accordò ad esse il Senato nel suddet- 
to anno 1615 la casa di Sa»ta Maria dell* 
Vniiltà^ ove si trasferirono nel giorno pre* 
.cedente alla sdeani^ de* ^antì Apostdi Pie- 
tro e Paolo in numero di 5g Religiose , 
conducendo seco loro con le sacre suppel- 
lettili tqtt« le prezio^Q lUliquie , che ivi 
si castodivaoo ^ 

Otto anni dopo, cioè, nel 1621 si fon- 
dò il Moqastcro di Monache Agostiniane 
di Cesi e di Maria, Fondatrice 4i questo 
fu la ceifbie Suor Ai^da Maria Pa^uali- 
. go nata nel giorno ap Settembre dell'anno 
15^2. Iddio, che malgrado tutte T umane < 
conuarietàn r aveva descinau a fondar un 
nuovo lyfonaaterOf U corrobori^ col poasen» 
te sub brapeio in guisa tale, che dopo mol- 
te vicende, sostenute con mirabii esempla- 
rità e rasegnazipne , ottenne finalmente dal 
Magistrato jofrd. Osfiia{4 alcune case ^ che 4 
servivano per V adunansi di divertimento 
di molti giovani Nobili. Ivi disposte^lc^ 

fàb- 
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/abbriche in forma di regolare Monistero^ 
jl Parriarca Giovanni Tiepolo celebrò la pri- 
ma Messa nel giorno 25 Febbraio deiran- 
no 15.23, nel contiguo Oratorio dedicato a 
Cesà e Maria ammettendo alla participazio- 
nc deir incruento sacrificio la Fondatrice 
Angela col coro tutto delle fervorose sue 
compagne , che professarono la Regola di 
Sant' Agostino. Istituzione poscia approva- 
ta dal Romano Pontefice Innocenzo X. nel 
giorno I Luglio del 1^47, come più diffu- 
samente ,ne racconta il dotto Cornare nelle 
sue Deche . 

Nello stesso anno 1^47, In cui Papa la- 
nocenzo X confermò la surriferita fondazio- 
ne del Monastero di Gaà e Maria , un nuo- 
vo Chiostro di Vergini fu eretto in Vene^ 
zia, e fu quello per !• appunto delie Mo- 
nache dette le Teres9 \ Maria Ferazzo Ver- 
gine Veneta, quanto povera di fortune , 
' altrettanto ricca di virtù ne fu la Fonda- 
trice, come dopo di queste lo fu pure de* 
tre Monasteri fondati in Padova, vVicenza , 
e Verona . Chiedette la pietosa Vergine dal 
Governo nel 1547 la permissione di com- 
prar un fondo, ove innalzarvi una Chiesa, 
ed un Monastero. .Appena le fu accordata 
la facoltà, che potè Maria non solamen- 
te acquistar il fondo , ma con 1* affluenza 

^ Y 4 dell* 
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dell* ekfnoisio^ costniirVi . sapn un tUfMé 
Monastero , ed um assai decorosa Chiesa 
sotto r invocazione della- senRca. Vergine 
Santa Teresa. Confermò poscia la pia fon- 
danone il' Romano Pontefice Alessandro VIL 
«el, gioma jo Mano 1667. con V Aposto, 
liche lettere dirette a Stefano Brancaccio 
sHo Nunzio in Venezia. Percliè .poi il Mo- 
nastero ricevease maggior fondamenio di* duw 
redole siissistenaa ad istansa delk saggia 
Fondatrice V lo prese perciò anche 'A Senato 
sotto la valevole protezione con titolo* 
di Padronato, ordinando, che il Doge con 
1^ accompagnamento delle Can'cbe più co. 
splene ogni anno visitasse la Chiesa nella 
Attività di Santa Teresa; giornata eie fu 
poi per maggior ppportuoiià mutata in quel- 
•la della festiva commemoraziione di Santa 
Maria del Monte Carmelo assonata al gior« 
.Ilo 16 di Luglio « 

Due soli .anni dopo la fondazioiie delle 
TereHajte avvenne quella delle Mùnaebe Tcr^ 
Tjarh 'delP Ordine di Temtema di Sun t>om^^ 
nìco , la di cui Chiesetta fu eretta* sotto I' 
invocazione di Santé ìiarh del Rosario . Mot- 
•ri e molte in Venezia aveano sin da'rimo^ 
ri tempi abbracciato Tistituto del terzo Or^ 
dine di Tenitema istituito dal glorioso San 
• Domenico ^ ma intiepiditosi a< poco a pojQo 

it 
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lì fervore degli uomini, perseverarono at*- 
<}uante Donne nel santo loro proponimento 
raccolte in due separate case , 1* una nella 
Parrocchia de* Santi Apostoli, e l'altra si- 
tuata non molto lungi dalla Parrocchiale 
Chiesa dì San Martino. Ma siccome queste 
due case sì reggevano sotto un solo capo, 
spesse fiate avveniva , che per V elezione 
della Superiora nascessero discordie e liti- 
gi . Che però trasferitosi alla casa situata 
ilella Parrocchia de' Santi Apostoli Fra Ber- 
nardino Goselino Provinciale de' Predicato- 
ri comandò in virtù di santa ubbidienza a 
quelle sorelle , che passar dovessero ad abi- 
tar nella casa più comoda e spaziosa presso 
la Parrocchia di San Martju). In una sola 
abitazione adunque radunfl vissero quelle 
Religiose sorelle con quiete bensì , ma con 
estremo incomodo per la lontananza della 
Chiesa de' Santi Giovanni e Paolo, ove ne' 
giorni festivi andavano ad udire la parola 
di Dio, e frequentar 1 Santi Sacramenti , 
Ricorsero perciò nell'anno 1^49 al Patriaf- 
ca dì Venezia Giovan Francesco Morosini , 
da cui ottennero la permissione di ergere 
un pubblico Oratorio sotto il titolo suddet- 
to dì Santa Maria del Rosario. Dopo l'innal- 
zamento del detto Oratorio le Suore sì ri- 
dussero a srato dì perfetta comunità; e sta- 
bili- 
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bilirono, che in avvenire le Vergini sòU, 
mente potessero esser ammesse nel loro con^ 
sorzio, alle quali aocbe pve^itu Tet^ 
idi anni i8 per potervi ricevere 1* ^Wto deli, 
la Religione. Fu quindi nel presente secolo 
l'anno 1749 il loro Monastero con ja Chiesa 
l>re5o (d^l Senato so; $0 I4 pubiiiic^ pfoc#£Ìoae 
in liberQ Padronato con la partecipaaioii^ 
di quelle prerogative, che godono gli altri 
pubblici Padronati cibila Repubblica, 

Sin al 1^57 non A?7en^e fondazione al- 
cuna . Nel detto anno io riprovo f retto di 

nuovo il Monisterp dì Santa Maria delPkM^ 
$9 abitato óàErmitc de^ Servì dì Maria ^ det- 
te yolgaraiei)te in Ye^esi^ ii CappiàcciM 
dejle Pùndamn^K&w x ed eccone la cagio- 
ne. Insorta ncil|^<^29 gravissima pestilenza 
in Itali^i^ 5' introdusse nel 16-^0 in Vene- 
zia ; ove ^ r«nt^ e tali stragi , che la 
Cktà si convertì in m oirìdq cimiteBO . 
Conimossa da un tale spettacelo la pia Ver- 
gine Maria Benedetta Rossi , che poco pri- 
ma aveva fondato nell'Isola di furano un 
aasterisfsin^o Monastero diM^«4^*4e'^'i'^* 
dito Ordine de* Servì d| M;iria , procitA 
con orazioni ^ straordinarie penitenze di 
placar il Divino s<je^no, Mentre dumjue un 
giorno ceb maggior ferirore 'iniiaceva 
O^as^lone, illustrata da Dio conobbe % «4 
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la pestilenza, che desolava la Dominante % 
era un gastigo mandato da Dio per 1 suf- 
fragi ommessi , e sospesi all'Anime purgan. 
ti , e j>enanti nel Purgatorio . Offrì ella to- 
sto la sua vita , ed il suo sangue in olocau- 
sto, ma sentissi da celeste interna voce a 
rispondere , che con pubblico Decreto ed a 
pubbliche spese fondare si doveva un Mo- 
nastero, nel quale fervorose Vergini por- 
gessero continue preghiere a Dio, e nella 
Chiesa, che vicina dovca fabbricarsi, fos- 
ser offerti cotidiani sacrifizi al Signore per 
la liberazione dell'anime penanti . Palesò la 
di vota Monaca il celeste arcane al suo Con- 
fessore , e per di lui consiglio ai Procura- 
tori del Monastero^ che esitanti non sep- 
pero a qual partito appigliarsi. Occorse in- 
di a non molto 1* invasione de* Turchi^ già 
descritta, deH' Isola di Candia . Dal qual 
« moto di guerra ^i sentì di nqovo eccitata 
la pia Vergine a promuovere la fondazio- 
ne . Incapace adunque a resistere scrisse al 
Senato una lettera rispettosa, in cui tutto 
per ordine espose T arcano del Divino co- 
lere . Accolse il religioso Senato i pii sug- 
gerimenti , e decreti» tosto 1^ erezione delie 
Fabbriche, che dotate dalla pietosa sua mu- 
nificenza furono dal Romano Pontefice Ales- 
sandro VII nel giorno zi Novembre 16 ff 

in-» 
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instituite in titolo di Monastero dì Mona- 
clie deir Ordine de' Servi di Mai:ia della se« 
conda riforma, del Monee Seaario spero la 
regola di Stnt^ Agostiifo ; Là Chiesa poi 
fu eretta sotto la sopracceanata invocazio: 
ne di Santa Maria del Viànto ^ e ridotta a 
corale compiiiitiiro lir soleonem^nte eoosa^ 
erata dal Patriarca Laigi Sagredo sld gior« 
no 7 Maggio deir anno 16%'j. 

Anche le Monache Cappuccine acquista*, 
xono. nuovo domicilio la Venezia neU' àn^ 
mio lest^ ed è per T appunto il Monaste- 
ro delle Cappuccine dette di Castello , Era ih 
fatti molto tempo ^ che Francesco Vendra* 
mino Senatore di gran liome nella Repub^ 
Uica mediiara ristfcnjoiic.d* un Collegio j 
dove fossero e Ke"" costumi^ e nella pietà 
educate Donzelle Patrizie di ristrette for^ 

:ittne; allorché giunse a Yeneaia la piissi* 

/ma Vergine Meta Ferrari da Reggio ^ cb^ 
n simil fine tvea già fondati in Guastalla y 
Mantova , e Trivigi simili Collegi sótto la 

.direzione delle Monache Cappuccine.^ il di 
cui Serafico Isttmco elU professavii • lieto 

. il Veadramtno collier) con essa i suoi pen- 
sieri^ e tutto si adopierò per ottenerne il 
pubblico assenso. Lucia intanto da Gua- 
stalla trasse Pjob Malacesta Vergine di 
elimta pietà^ ed:ttA*altra Sùora « che fuiou 

JIO 
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no alloffiiate dal Vesdiamrao nella propri^ 
di lui Casa . Ottenuta indi a non molto la 

Sovrana facoltà, le trasferì il Vendramino 
in un ampio Palazzo^ che già soleva ser* 
vire d-allog^o a Personaggi cospicui • ^^ 
quest^ abitazione adunque fu nel aper-t 
to il nuovo Collegio , composto allora di 
cinque Monache, ed altrettance Educande . 
Patrizie • Accordò ad èsse il Patriarca Gio- 
vali Francesco Morosiiti la grazia di poter * 
fondar un pubblico Oratorio, in cui quoti- 
dianamente si celebrasse la Santa Messa. 
Desid^ndQ poi il pio Vendr^mino , che 
avesse essere perpetuamente stabile la 
sua fondazione , assegnò al Collegio le 
necessarie rendite per il mantenimento di 
novf Monache Cappucciiie » e quindici Don- 
zelfé Patrizie educande , per ognuna delle 
quali costituì immancabile la dòte di mille 
Óucati, qualunque stato esse eleggere dc-v 
liberas^ro» . • 
Ì^^'PPI'^ ^domicilio acquistarono 
pB^raaeàe Cappuccine ' net ^ seguente ànn 
no i66g \ v0e a dire , il Monastero df 
i'aftta Harsa delle Grazie. Soppressa da Fa-, 
pa Clemente iX . la Congregazione degli 
Eremiti ^Gerolomini di Fiesole^ nel giornd 
VI Dicembre dell' anno i66S\ applicati fu-, 
ronp tutù i di lei Monasteri ^ Beni ii|; 

$^s, 
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tessidio alla Ve^^ziana Repubblica per sou 
stienere la guerra contip> i Tuichi^ ch^ in»' 
vasa allevano 1* Isola di Cardia i Viveva a 
questa tempo fra le Cappuccine di Santa 
Maria del Redentore ^ delle quali abbiamo di 
sopra ragiòoatò^. e sosteneva là Carica di 
Abbadem Suor Maria* Felice» Veigine di 
esimia pietà , ed acclamata per Santà . Ec- 
citata ella dal Dìvìq0 Spirito all'erezione 
d*aii Monastero, in txA eoa $tràordiiiarìo 
rigoft fesse Osservau la Sèi'àfica kegola^ 
comunicò il suo disegno al Veneto Pa- 
triarca Giovan Fi'ancesco Morosìni, ed a 
molti Protettoci deir Ordite « Raccolte a- 
dunque oopiose elenmiiie net giorno VI 
Febbraio del^anM t66^ per prezzo di un^ 
dici mille e cinquecento scudi Romani 
acquistarono il vàcuo Monlstero degli Ere- 
miti Geròlomini situato lieir Isola di Santa 
Mafk ditte éradei tsolà detta vol^f mente 
la Grazia • Due anni impiegarono prima 
che stabilmente si potessero ridurre l^anti- 
clié abitazioni de^ Geròlomini ali' Uso di 
póittit Cappiiécine ^ e finàtniéote He! Mese 
di MarÉO 1^71 vi furono con solenne re* 
ligiosa pompa introdotte dieci virtuose Ver- 
gini con Suor Maria Felice ^on titolo ed 
autorità d^ASbadessa, e Stiòr Maria Orso- 
la con autorità e titolo di Vicaria . Confer-. 
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ftiò nel detto anno la fondazione il Romi* 
no Pontefice con Apostòliche Lettere óU 
rette a Lorenzo Trotti suo Nunzio in 
Venezia. Prescrisse allora la pià Abbades- 
ia alcune austere Costituzioni al comune 
loro vivere; tra le<!juali viene stabilito un 
perpetuò cotidianò digiuno, ed una perpe- 
tua astinenza dalle carni i e daMattkinj , 
dovendo nutrirsi de' soli cibi strettamente 
<^aresiniatì anche ne' casi più urgenti di 
mortali infermità . 

Ultimo giusta 1* ordine de* tempi nel 
XVII secolo fu 11 Monastero di Gcsù^ Ma^ 
ria ^ e Giuseppe^ in cui vivòno le Mona- 
che Eremitc della Pairrocchia de' Santi Ger- 
vasio e Protasioj dette in Venezia le Ro- 
mite di San Trovalo. Nel Tomo V. di que- 
sto Saggio abbiamo già diffusamente espo- 
sto , quanto fosse antico in Venezia l'uso 
de' Romitaggi ^ ove alcune pie Donne ^ det- 
te accluse , si consacravano al Signore in 
. perpetua solitudine e ritiro. Uno di questi 
Pii Luoghi era innalzato sopra 1' antica 
Chiesa Parrocchiale de* Santi Ermagora e 
Fortunato . Molte e frequenti furono le 
contrarietà sofferte da quelle dìvote Donne 
per parte del Capitolo, e de' Piovani della 
detta Chiesa ; sicché minacciando rovina il 
Tempio suddetto, ì Procuratpri del relL* 
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^so luogo cieliberarono d'acquistare^ e H 
Atto comprarono V Ospizio de* Minori Ri» 

fonnztì y che eran passati ad abitare nel 
nuovo Monistero di San Bonaventura . Era 
r Ospizio sei sito , che chiamasi B^rgo dJ 
Tn^My ed in tlciina Decreti del Se» 
nato dem Borgo di San TliceoJò , Ottenuta 
adunque (a pubblica permissione nel giorno 
XII. Agosto i6^j di fondar un Monastero^ 
diedeco tosto nuno i Proeoratori all'ere* 
zlone del' medesimo. Fu pur in breve .tem» 
po costruita una decente Chiesa di ben or» 
naca architettura sotto 1* invocazione di Gf,^ 
ji^ Maria c Giuseppe ^ laonde* nel seguente 
anno 1(^94 potè il Patriarca Giovanni Ba« 
doaro trasferire le pie Eremi te dal Romi* 
raggio de* Santi Ermagora e Fortunato alla 
nuova religiósa abitazione. Perchè il no« 
veHo ritiro avesse aioofitcamente il nome 
e le qualità di vero Monastero il Romano 
Pontefice Clemente XI nel giorno III di 
Giugno 1718 ne approvò con sita Bolla la. 
fiondazione coa perpetua clausura > e sotto 
la ptà rigida osservanza della Regola' di 
Sant' Agostino. 

. Siamo al Secolo XVIIL Due soli Mona* 
steri di .uonlni , e nessuno di Monacbe ^ 
^ insti tn irono in questo secolo • Xeso vuo^ 

10 r ^nt^icQ Monastero d^lV LoJa di San Seri 
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^oh per ^essersi trasferite le Monache, che 
.r abitavano alla casa Professa de' Gesuiti 
detta Santa MdrJa dcir Imi Ita , come di so- 
pra abbiamo detto, in esso finirono i loro 
giorni le Monache de'Santi Benedetto , Ago- 
stino, Domenico., e Francesco, che profes- 
sata avevano vita Monastica ne' Chiostri 
dell' infelice Metropoli del Regno di Can- 
dia 5 sicché restò di nuovo desolato quel 
sacro Recinto . Deliberò allora il Senato 
nel 171^. d' ivi erger un pubblico Ospita- 
le , ove curare si potessero i Soldati infer- 
iti, e piagati, e ne assegnò la custodia e 
r amministrazione alla sacra Religione de** 
Prati Ospitalieri istituita da San Giovanni 
di Dio, i quali con carità,^ e perita atsi^ 
sterna^ { sono parole dei Decreto ) • servis- 
sero indefessamente. agr-Infermi. Non fa 
•vana la persuasione del Senato ; sicché nel 
•giorno zj di Giugno dell'anno 1733. in ri- 
guardo alla loro benemerenza accordò a' 
detti Religiosi in perpetua permanenza il 
'Monastero, e l'annesso Ospitale, perchè ivi 
con pieno numero di dodici individui aves- 
sero a stabilire il loro Convento, come di 
fatto seguì . 

Nel tempo medesimo si formò un altro 
Monastero nelPIsola detta dì San Lazzaro • 
Ritrovavasi abbandonata quest* Isola, e ri- 
• Tom. X. Z dot- 
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dotta alla condizione di scmplide Ortaglia >* 
dacché nel 1^95. si trasferi alla Dominan- 
te rantico Ospicale 9* di cui nel segueaie 
Articolo discdrrereino Arvenne intanto r 
che si rifuggi a Venezia dopo la perdita 
della Città di Modone nel Regno di Mo- 
nea la Congregazione decta^ di Sant^ Anto* 
nh Aitate di hUngci Jùrmttd som la Rcg^U 
di San Benedetto. Quivi fa nell'anno^ 171^ 
ofierta loro l'Isola di San Lazzaro, come 
an> luogor assai addactato ali' Istituto che 
professavano ,^ di esercitarsi in continuo stu- 
dio ed orazione per disporsi alle ' Missióni 
dell'. Armenia; scopo della prima lor istitu-r 
zione . Ottenutane; adunque la permissione 
del Senator nel giorna^ 17 Setcenrive deiran- 
no suddetto i ji6 ricevettero^ da'' Governa-- 
tori dell' Ospitale di San Lazzaro de' Men^ 
dicanti il possesso del Luogo , che ben pre- 
sta con Pelcmorine della Nazione Armena 
ritrassero dallo squalòre , fondandovi nnbea 
ideato Monastero, e riducendo la cadente 
Chiesa più nobile ed ornata forma conr 
Altari di marmo. Si consulti la Disseru- 
alone XIX. inserita nel Tomolt- 
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Oif itali f Luoghi pii^ c Confraternite* 

VIL Alla serie degli Ospitali , Luoghi 
pii , e Confraternite , già da noi esposta 
ne' Tomi V, e VII , aggiungeremo qui 
con lo stesso ordine , ma con la più preci- 
sa brevità la continuazione fin air annp 
1750 di N, II primo Ospitai adun^e 
giusta r ordine de' tempi fo quello di San 
Salvatore degli Incurabili , Riconosce questo 
la sua fondazione dalle pie insinuazioni di 
San Gaetano di Tiene , il qual eccitò la 
carità de' Fedeli ad istituirlo per ricovero 
de' poveri piagati ^ laonde dalia qualità de- 
gli Infermi y in esso raccolti, fu detto de* 
gli Incurabili^ La prima Fabbrica s'innalzò 
circa r anno 151 7, ma riuscendo angusta , 
e di debole struttura , perchè formata di 
tavole, convenne ben tosto dilatarla. Sic- 
come poi al tempo stesso, che si accresce- 
va alla giornata il numero de* poveri, si 
diminuiva quello de' Fedeli, che dovevano 
assisterli ; cosi fìi creduto opportuno 1' in- 
trodurre neir Ospitale il Beato Girolamo 
Miani, uomo di Apostolica carità, il qua- 
le con alcuni Orfanelli da lui raccolti vi- 
veva in una casa contigua all' Ospizio di 
San Rocco. Entrò adunque con li suoi or- 
fani il sant'uomo nell'anno 1527, e lo ac« 

Z z creb* 
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crebbe in guisa tale, che viene con ragiOu 
ne considerato Fondatore non meno , che 
San Gaetano. Dieci anni dopo » destinato 
da Sant* tgoazlo di hoioh , impeg^ pure 
le luie Apostoliche fatiche in quest' Ospita* 
le r Apostolo dell* Indie San Francesco Sa- 
verio. Air assistenza spirituale poi degfln- 
fcrmi furono destinati indi 2, non molto i 
Chierici Refolari Somaschi figli di San Giro* 
lamoMiani, a*quall fu affidata la totale di- 
lezione dell* Ospitale ^ e la cura della Ghìe- 
sa^ .c ad esortarli con fervorosi sermoni 
i Religiosi d^U Compagnia di Gesù, di 
cui fu figlio San FraecescQ Saverio. Si ri- 
leva pure da'pubblÌQi documenti , cQp(ie os- 
avano il dotto Corqaico» ^1' erudito V^t, 
tor Sandi, che per assistenza degli Infer, 
. mi , e per V educazione degli Orfanelli sta^ 
bilìta vi fosse sin da principio una Congr?, 
gazione cii dodici Nobili Qovernatrici , V 
impiego delle quali iti progresso di t^po 
fu interamente affidato alla sola Co^greg^ 
aione de' Governatori formata di Nobili e 
di Cittadini . Frattanto le prim« anguste 
filbbrioke di tavole si cambiarono per la pia 
munificenza del Vescow di Paffo Plettro 
Contarini in un' ampia Fabbrica disegnata 
dal celebre Jacopo Sansovino , nel di cui 

mezzo iQ^alzata fa la aobite Cbim t 5^ 

ri- 
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ricevette la solenne consacrazione nel gior" 
no z5 Novembre dell* anho idToo da Raf- 
faele Inviziato Vescovo del Zancc sotto 1^ 
invocazione di Gesù Sahatore , 

Dieci anni do^o ^ cioè nel 15*7 , ebbe 
pure Ja sua origine V Ospitale de' Tovert 
derelitti y detto V Ospedalettù , Fa il detto an* 
no assai funesto alla Lombardia per la gra- 
vissima carestia ^ che fece perire d' inedia 
Una copiosa moltitudine di miserabili . Giun- 
se perciò in Venezia uno stuolo grande di 
infelici affamati ; laonde i viveri andarono 
crescendo a tal segno, Che i miserabili, su- 
perata ogni nàusea, sì nutrivano de* più sor- 
didi e putridi alimenti; nè questi bastan- 
do , si vedevano per le piazze e per le 
strade smunti e semivivi dalla fame . Com- 
mossi da sì ratristante spettacolo alcuni pil 
uomini, fra quali si distinse un Certo GuaU 
terio professore di Chirurgia , eressero in 
un ampio angolo contiguo alla Chifi^a e 
Monastero de^Santi Giovanni e Paolo, det- 
to allora il Bersaglio , unO spazioso coper- 
to, ove collocarono poveri Ietti ad ogget- 
to di raccoglier i poverelli, massimamente 
Infermi , che giacevano abbandonati sulld 
pubbliche strade della Dominante. Applau* 
dì la Città tutta alla caritatevol impresa > 
e con generosi sov venimentl con cari» alla 

Z 3 sua 
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sua durevolezza . Desiderando poi il fti* 
triarca pirolamo Querini nel seguente an- 
lip, che que* miserabili fiwsero ancora aiu- 
taci nelle loto spirituali fiecefl$itàt accordò 
la facoltà d' innalzar un pubblico Oratorio ^ 
ove un Sacerdote potesse cotidlanamence 
celebrate T incruento Sacrifizio^ , ed amrni- 
nistrare loro gli Ecclesiastici Sacramenti . 
Mostrò anche in quest* OsiMtale la sua ca- 
rità il Beato Girolamo Miani , ed essendo 
' già magnificamente fondato > introdusse pu- 

re 1- Istituto <S.rtCCDglieiìe gli Orfanelli d* , 
ambi i sessi a norma di quanto si vedeva 
stabilito in quello ò^gWlncuralnU . Non. mol- 
to dopo la fondazione del pio Ospitale giun- 
se in Venezia Sant* Ignatio di Lojola , il 
quale distribuì pnr in quest* Ospiiio alcuni 
de' suoi compagni , attendendo esso a servi- 
» re gP Infermi ora dell* uno, ed ora dell'altro 
Ospitale» L'aiqpisto Oratorio fu in progresso 
di tempo, mutato in noa sontuosa Chiesa con 
facciata di marmo, efetta dalla pietà di Bar* 
tolommeo Cornioni» La spirituale direzione 
fu afidb» a' Qiierid Regolari Sonaaschi, di- 
rigcndo la Congregatlonf de* Governatori 
Nobili e Cittadini gli affari attinenti ali* ana* . 
.ministrazione delle Rendite, e temporale 
goveiw degr Infermi , ed Orfanelli , 

Segue l* OsplifàU di San lioxar^ A\Meih 
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^d^canti , Ebbe la sua prima origine questo 
j)io luogo nel secolo XII, e fu fondato nelt* 
Isola di San Lazzaro , come nel Tomo V 
fu detto .'Diminuita , e poi cessata affatto 
r infezione della.Lebbra, fu deliberato, che 
nell'Isola dovessero restare raccolti q ue'Po- 
veri, chetdal giornaliero questuare ^kndi^ 
canti s'. appellano. Siccome poi risola per 
ia lontananza stia dalla Città rendtva non 
solo difficile, ma -pericoloso. ancora ne* tem- 
pestosi giorni del verno r accesso a' Gover- 
natori, a* Medici, ed a qualunque altra ne- 
cessaria Persona, cosi si pensò di tradurre 
r Ospitale in luogo di minor incomodo . 
Ottenuta per ciò l'opportuna licenza dal 
Senato .neir.anno .1594 , i Governatori scel- 
sero un ampio terreno vva^uo^ che si sten- 
deva dal Monastero de* Santi Giovanni e 
Paolo sin alla Laguna. Perchè adunque in 
questo sito s'innalzasse una magnihca fab- 
brica alle copiose elemosine de'Fedeli aggiun- 
se Bartolommeo Buontempelli ricco mer- 
catante 30 mille Ducati, e quindi alla sua 
morte lasciò il generoso Legato di Ducati 
100000. Unitamente ali* Ospitale fu eretta 
la Chiesa adornata di cinque Altari di mar- 
mo , che fu nella Domenica IL dopo l'Epi. 
fania del 1616 solennemente consecrata , 
Dalla serie degli Ospitali passiamo a quél- 
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I» de'lAioghi pir dr ritiro. I! primo ncP 
XVI secolo, di cui ora scriviamo , è quel-- 
lo delle Mameli are , o più comun emen te T^/t- 
É»cber9^ del TerzoOrdine de^Senrl di Ma** 
ria. Non molto lungi cklgìà desGrhtoMo-^ 
nastcro de' Servi ritrovasi il luogo della lor 
abitazione. Vissero queste pie Vergini .neU 
le loro private* case^^ finché Matteo 'Ln&i' 
cbese lasciata avendo alle medesime in pio» 
Legato nel 15^5 una casa , allettate dall*' 
opportuna occasione di viver in quiete 6/ 
ritiro si ridessero a eonviver insième; do- 
po il qual tempo- non fa accordato T abito 
del Terzo Ordine de' Servi se non a quel- 
le sole, clie.ivi si determinavano òr servir 
al Signore. Da questo Luogo Pio ebbero 
origine i due escmplarissìmi MonUster} di 
Santa Maria delie Grazie di Barano , e di 
Santa Malia deh Pianto, come osserva il' 
dotto Comaro » Sib al ^SSI noir ritfovo 
nessun luogo Pio istituito di nuovo . Ne! 
detto anno ebbe la prima sua origine la 
c^sa di S. Gioì Batista de^ Catecumefti\, 
All', esempio in fatti di Sant* Ignazio di Lo^ 
johy il quale stabilita avea in Roma tfna* 
casa di Catecumeni , deliberarono alcuni pìi 
'.uomini in Venezia di fondar un simile ri- 
covero, a quegli Tafedell', cfiè illumiaati* 
dalla Divina Grazia bramassero d' istruirsi 

neir 
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neir Evangèliche verità, ed ottener il Bar- 
tesimo . Consapevole del pietoso disegno 
Vincenzo Diedo Patriarca di Venezia, gli 
aliinnò ad eseguire 1* impresa , Nel giorno 
adunque zi Ottobre del 1557. Sette zelan- 
ti Cittadini s* unirono insieme per dispo- 
tìer i principi, e 1' opportune Costituzioni. 
Ritrovarono poscia una casa succiente nel. 
la Parrocchia de* Santi Ermagora e Fortu- 
nato, in cui nella Solennità di tutti i San- 
ti introdotti furono i primi Catecumeni con 
«niversal applauso della Dominante . A fer- 
mezza poi della pia Istituzione si formò 
nel seguente anno una Congregazione com- 
posta di Nobili e Cittadini , i quali col 
consiglio, e con V elemosine dirìgessero ^ 
ed aiutassero il Pio luogo. Per lo spazio 
di tredici anni in circa dimorarono i Cate- 
cumeni in questo primo Ospizio. Ma accre- 
sciutosi nel 1570 il numero di quelli, che 
dimandavano il Battesimo, la Congregazio- 
ne acquistò alcune case pesce nella Parroc- 
chia di San Gregorio, ove fa eretto un più 
capace domicilio, in cui abitassero le Don- 
ne segregate dagli uomini , separando l'una 
dair altra parte la Chiesa dedicata al glo. 
rioso Precursore di Cristo San Giovanni 
Batista. Nell'anno finalmente 1727 fu rin- 
novato da' fondamenti l'Ospizio tutto, ed 

ac- 
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iiccnesdato ài moìtt /abbiiclie utili xa. 
paci di non poco numero .di Neofiti^ 

Altro Pio luogo s' institul un anno dopo 
la fondazione de' Catecumeni ^ e fu la ca- 
sa^ pia detta Santa Maria delie 2ittill€» JLi- 
flettendo Benedetto Palmio insigne Predi» 
catare della Compagnia di Gesù al grave 
danno, che ^apportavano a se stesse , ed agli 
altri ancoxa alcune Donzelle ^ nelle .quali 
erano in pari grado la i>e11ezza , e la povfir« 
tà , colle fervorose sue Prediche indusse àl- 
cuae religiose Matrone ad accoglier un non 
indifièrentfi numero Ai ^aghe .e povere fan* 
cìulle » da .esso raccolte ^ t legate ^all* sou 
fninente pericolo, in cui ritrovavasi la ior 
onestà. Siccome poi s'accresceva alla gior- 
nata il loro numero , desiderando^ che Pag- 
grazio. ili quelle Matnone non diirenisse ec- 
cedente , prese a pigione nella Tartocchia ' 
xii San Marziale una casr» , in cui per lo 
spazio di sedici mesi dimorarono le raccol* 
te fanciulle . Applaudita dalla Città lutu 
ia^ zelante impresa del Palmlo^ s* accrebbe- 
ro r elemosine a segno tale, che acquista- 
to uno ^zioso lerieno neli' Isola della 
Qiudócca» ih sópra il medesimo tnnalsato 
un ampio •Conservatorio , in cui benedette 
prima dal Patriarca Giovanni Trevisano v* 
entrarono , quaranta Vergini nell'anno 15^ Xf 
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numero che in progresso di tempo si vide 
notabilmente accresciuto. Contigua airOspi- 
zìo s' innalzò una bella Chiesa disegnata 
dal celebre Andrea Palladio , la quale con- 
dotta a totale compimento fu nelT anno 
1588, nel giorno 8 di Maggio con solenne 
pompa consacu-ata da Francesco Barbaro Ar- 
civescovo di Tiro , e Patriarca d* Aquile- 
ia sotto l* invocazione di Maria Fergine pvt^ 
jentata al Tempio. La direzione finalmente 
del pio Conservatorio è raccomandata a due 
Congregazioni, l'tina di Nobili Matrone, 
e 1* altra di Sacerdoti, di Nobili, e di Cit- 
ladini, alla quale è pur affidata 1* economi- 
ca amministrazione del pio Conservatorio. 

Seguì venti anni dopo T istituzione non 
meno lodevole della pia casa detta Santd 
Maria del Soccorso : ed ecconc il come . Ve- 
ronica Franco Donna assai rinomata a* suoi 
tempi per la rara sua venustà , e per la sua 
non ordinaria letteratura volendo dar a Dìo 
un compenso della trascorsa lubrica sua vi- 
ta intraprese nelP anno 1578. la fondazione 
d' un Pio luogo a ricovero di quelle fem- 
mine, che allacciate dal Demonio ne' sor- 
didi piaceri del senso, volessero ritirarsi a 
penitenza . Comunicato il suo pensier ad al- 
cuni Nobili , ed assicurata della lor assi- 
scenza, e protezione, prese a pigione una 

as- 
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asUfti capftce iCftSft presso b Chiesa cie^Chie^ 

liei Regolari Teatini , ove raccolto buon 
Aumera di ravvedute traviate , suppliva al 
loro auntenimeiic» xoa le sue « con V eles^ 
nosine de* Fedeli / Diktati poserà i caritaw 
tevoH oggetti, fu determinato di dar pure 
ricovero nei pio Conservatorio a quell^don* 
ne sventurate, che abbandonate da* propri! 
Mariti erano in pericolo di* perdizione » 
Dopo alcune vicende , essendosi offerta l'op- 
portunità d' una più ampia abitazione liel- 
la Parrocchia dell' Angelo Raffaele , i Pro« 
tettori del pio luogo nel t'^Si. ìtì ne.sta« 
bilirono la permanenza sotto la direzione 
d* una Congregazione di Nobili e di Cit- 
tadini, che con Decreto del Consiglio Mag« 
gtore dei x^9| io solennemente approvata • 

incominciò allora ad innalzare la ben or- 
nata, quantunque pìccola Chiesa, la quale 
nel giorno 3 di Novembre del 160^ fu a 
Dio consacriti sotto:^' invocazione ÀiM^rim 
Àisuntà in deh da Lorenzo Prezzato Ve* 
scovo di Ch foggia . 

Passiamo alle Confraternite • Cinque sa^ 
lamente io ne ritrovo fondate nel XVI. se^ 
colo ^ di etti ora scrivIlÉio • Da* ddcfiiitei»* 
ti adunque relativi alla Chiesa di Santa Ma» 
ria in Cap» di Broglio , ori detta dell* Asccn* 
^njt^ e che si Iqgiooa tnsedtisdal Stolto» 

re 
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te Còmno nèlle sòe enulite Deche » ri ri» 

leva, che nel giorno 17 Aprile dell' anno 
X5Xd. imaCk)nfraternita isticuiu sotto l'io* 
iroQisiQiie detto jf <rtr» .appcBia pa* 
re dell* USm#j»9jir ébl v S ignare , orteaeiiB 
da' Procuratori della Ducale Basilica di San 
Marco, detti di jupra^ Tuso di quella Chie- 
sa per r esercizio delle, divote loro funua» 
ni, obbUgandosi a ibrMsCOtidianeinente ce- 
lebrar il Divino Saciifiafc>;.floine s* osserva 
anche al presente. 

Segue la pia Confraternita di Sénts Ma^ 
9m Mia Pace* Nel fine del Chioitib del 
Monastero de* Santi Gtovanni e Paolo pres- 
so la scuola Grande di San Marco vedesi 
una nobile Cappella dedicata a Maria Ver« 
gine Santìssima sotto . il . surridfurico tìtoli 
della Par# ov« si renerà una divotisama 
Immagine della Gran Madre di Dio, di la- 
« VOTO Greco , e che per antica tradizione 
affettta-eisececpielfakstessa, avanti coi omn- 
A> S«ft:fiiovanni ^ Dsflìasoeno ricuperi pio- 
digiosamence la mano , che per la difesa del 
culto delle sacre Immagini gli era stata re- 
cisa. Trasportata da Costantinopoli da Pao« 
la Mocostni Nobile- Veneeo , e donata^4i'Pa- 
idri PMicatofi del detto Cooirenco, fo- éa 
lessi per lungo corso di anni venerata aH' 
Alure del loro Capitolp , finché nell* anno 
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1505 b m^KMrctffHio alla saddeccaCapelfa, 

allora di nuovo eretta « Neir anno final- 
aleute 114^ peanisero i eletti Religiosi , che; 
a.'camoduiy ottore^ c cybo maggiote ideila 
Sacra Immagiiie s^innimisse unir pia Con^ 
fraternità di divoti Fedeli, cura , ed istituto 
(de* ^ualt fosse onorare la Gran Madre di 
Dìo neOa miracolos« sua Immagiiie-. 
• Quaraotaon annaxbpo. Tale a dtre^ nel 
iyS7 si diparti da questa Cappella della P<i- 
cc^ e si trasfi^rì ad un altra estscence nella 
Cbies* de' suddetti Suci Giovanni e Pao«. 
lo iiiiaGonfratfsrftka di tnuivoibQ&tay (ap» 
pella^a del Santa nome di Dia ) ad oggetto 
di onorare Iddio, compensando con divote 
onorificenze gli stiappazzi ^ che il sua Ve^ 
aerabile nome tnttodk rioeve dalle sacrile* 
ghe lingue de* bestemmiatori ^ 

Quantunque non sia a nostra notizia , 
<|uando incominciasse b pia Confraternita 
4elh TétsUnt: M Sipmt^ l'abbiami fitl^ io» 
merita , perchè sappiamo^ con ceréézzav cbe 
fondata dapprincipio nella Parrocchia di San 
Giuliano ^ innalzò^ poscia il suo Ospizio in 
£mia al Monastero di Saota^Maris Glopc^ 
sa éà" Minor! Conventuali , detti m Vene- 
zia i Frati i ove nell'anno rypj -distrutta 
la fabbrica da un vorace incendio, fu indi 
a noti mckò «òa decora riiinof«ca« iiìebfa»», 

ne 
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M 't[ù€stx Cònfraternitaf ooiv sia annopireracs 

fra le Confraternite, dette Scuole Grandi in 
Venezia y gode tuttavia per concessione deli* 
Eccelso' Genista de^XL gli stessi privi. 

Ultima fra le Cbnfratemice istituite nel 
XVI secolo deve annoverarsi quella dell* 
una e détV altro sesso* eretta sotto la pro^^ 
texiòiie di Maria VifgéMt de* Carmm nella 
Chiesa de' Padri CMnelkaoi iieit''anno 1594. 
Divenne questa in breve tempo così forte 
di ricchezze y e dì rendite, cbe oltre FaTe. 
re costmico nelk dettsc Chiesa un magiufi* 
co Altare dedicata a Msnrn: del Carmine, 
inalzò ancora indi a non moltp dirimpetto 
ai fianco della Chiesa un sontuoso edificio 
^ uso delle dirote sue ftubni* 

Nessun Ospitate ^ o altro Luogo pio ritro- 
vo fondato di nuovo nel seguente XVII. 
secolo # Ebbero bensì in esso la lor origine 
«piattio laiche Confraternite^ Prima fra que- 
ste >, wagaenào V osHmt de* tempi , deve 
collocarsi quella , che nel i^oa si formò 
nella Parrocchiale Chiesa di San Geremia • 
Viene- in essa . con la massima divozione 
venerato un divotissima Crocifisso donata 
nel suddetto anno dal T^reRranoescoCafK* 
puccino della Patrizia famiglia da Mula • 
Ricevuto con venerazione da' Parrocchiani 

il 
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il sacro dono» oomiiipi^ tosto à rilftouleM 

con frequenti miric^i ; dal che accesa via 
più la divozione de* Fedeli istituì una pia 
CQofi:atei:nit4 impiegata nel culjco del Re- 
dentore Crocifisso 9 e nel sollievo dell!anu 
me penanti nel Porgatorio. 

Due anni dopo nella Chiesa Parrocchiale 
e Matrice di Santa Maria Formosa s insti- 
tnì la pk Cooftatecnita della «r4«fÀf//au7riU 
nifi , la qoal ha per oaricatcvol oggetto 11 
somministrar, e raccoglier elemosine, che 
vengono poscia impiegate nella Uh^razioi^ 
de^i Schiavi Cristiani 9 ohe languiscono soii* 
to la tirannide degli Ottomani* 

Verso il tempo medesimo mossi alcuni 
F^li da impulso di divozione alla Santis.- 
sima Vergine Madre jdi. Dio coilocaionoad 
un Altare. della Parrocchia de* Santi Erma- 
gora e Fortunato una Sacra Immagine , che 
onoravano con ispeciale calco nelle maggio- 
ri soleamtà • Susctfiatc poscia fra essi ed 
il Capitolo alcune contese , tolta dall* Alta-, 
re la Sacra Immagine la coUocaroiìO in un 
angusto Oratorio da essi fabbricato dentro 
3. confini della Parrocchia « che per la divo- 
taXouiiaguiet che custodiva ^ fti detto r«.^ 
fletta , A dilatarne V angustie ^Agostino 
Carlotto dell' anno i6zo lasciò le conti- 
gue jcasp in pio Legato t Laonde con Teje* 

mosf* 
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iiiosine dé* Fedeli sì potè ingrandir il sacro 
luogo, che venrte adornato di tre Altari dì 
marmo , e che poscia nel giorno 2z Feb- 
fcrajo dell* anno 1652 fu dal Senato tìccduU 
in protezione della Signoria , acciocché conti- 
nuandi} il governo della Chiesa , e Scuola da 
persone Laiche , proseguissero nella loro divo- 
zione con accresciviento di merito^ decoro deU 
la Città , ed esaltazione del culto Divino . 

Neir anno finalmente tó-j^. si fondò la 
♦[uarta Confraternita fra i Chiostri delP Ospi- 
tale de"* Mendicanti in un ben ornato Orato- 
rio sotto P invocazione dì San Filippo Ne- 
ri, ove ne' giorni festivi s'aduna copioso 
lìurftero di confratelli , i quali dopo compi- 
ti i divoti lor esercizj , passano a servire 
negli appartamenti inferiori i poveri vecchi 
ed infermi. 

Veniamo ora al secolo XVIII. Ne' primi 
principi di questo ebbe il suo felice inco- 
fninciamento il pio Conservatorio, o luogo 
di ritiro delle donne penitenti dette di San 
Giobbe, Di fatto negli ultimi confini del 
Carnai Regio vedesi una non grande^ ma 
ben costruita Chiesa sotto il titolo dei Va^ 
trocinio di Maria Vergine , Contiguo alla me- 
desima fu innalzato un ampio conservato. 
:^rio, ove dimorano non poche penitenti don- 
ne, che tratte dal lubrico loro vivere, qui* 
Tom. X* A a vi 
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^ fffo. discreta iMi^jA opmpensanq, i 

questa pia impresa RinaWo Beluni Sacerdù-f 
^e^ clf Ua Cotigregazione dell' Oratorio dì Ver 
«j^. % dal princi^io^roi^òssi?^: ^pn^ 
r^t^y sbórsi di soldp,». e con'op{50rtuhi don-' 
sigli k lioctevól i4e^ Gio^nnl ' t^ddàrp 
lora Patriarca di Vengzk y e Paolo' Corità- 
rini Hphil^ §p^rd<^V."^Ì^^^ dur^vò^ 
i:r;ij^iiipflp ^,ii*a,*a|ioò I7JI. si divuf. 
g«i:òì|6 con le statnpq i Capitoli pet: il buod^ 
CovernQ del pio loco in sovegno delle Ve c'è atti" 
ci terùtfintt di San Job, ^^tn il Patrocinio di 

riguir^o ^fe ó^nfrajte/òitq , ii^s^t^n€ 

^ mm^ d^'Bj?fvo.iii.q^4es^0' *^<;oip^*;>r;; 

Traslazione di molte f/tsignl Relipti^ aU 
le Chiese di Fenezìa . ' 

/'^IIL Dalla succinta narrazione, ché sfa- 
rne' qui per inse^titó^ si" rileverà continuato- 
Ai^', X^ndiaiii tX Ardore di acquistare ^ 
^ 4i wifóiirc 4Hc <OJ^:Cti^^ Coi?. 
pi de' Santi', eci altre insignì Reliquie d^r 
.^n^o 1,590 sm al. X740 di N. S. di cui óra 
s^^ffì^y ui\i^iÀù:^pe dl&na serie Sto. 
ricV dl quésti predasi Pegni , di .à^ n^l^ 
t'orno Vili, all' anno i^oo u^a^ciatà. hi< 
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tèmpi , h«I 1505 avendo un Mercatan^ 
te Tedesco ottenuta nella Città di Lio* 
ne di Frància porzione d' iina Costa dì 
San Bonaventura ^ la diede in dono pre- 
zioso alla Chiesa dì Santa Maria Gloriosa 
de' Minori Conventuali ; detti in Venezia 
i Frariy in cui molte altre sacre Reliquie si 
conservano ; registrate dal Cornaro nelle 
Deche i e da noi passate sotto silenzio , per- 
chè non abbiamo potuto rintracciar il tem- 
po preciso della loro traslazione ; Neil' an- 
ho poi Si vide arricchita la Chiesa 

delle Monache del S. Sepolcro del sacro 
beposito della Beata Chiara Bugni Vergine 
Abbadessa dello stesso Monastero ; che net 
detto anno decorata da Dio con risplenden^ 
ti miracoli passò lieta agli eterni riposi. Fu 
allora sepolto il venerabile cadavere nella 
sepiiltura comune delle Monache , ma do- 
po alquanti anni riconosciuto all'indizio d* 
ua ammirabile isplehdore; fu con venerazio- 
ne riposto in più decente luogo nel coro 
interiore delle Monache, in cui pure si cui 
stodiscono con rispetto gli aspri ^tromenti 
co* quali maceravasi vivente. Tale fa i! 
concetto, che della sua Santità si diffusi , 
che la Serafica Santa Catterina da Bologna 
a numerava fra' Santi suoi particolari av- 
vocati . La terza Chiesa, il di cui sacro re- 

A a z soro 
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sord ^-«^rebbe in qiaetto tempo'^ iii liCok 
legUta e Parrocchiale di San Giovanni GrlJ 
soscomo. Luigi Fabretti Prete Titolato di 
San Cassiano, ottenne in AIe;ssandrja9 ov* 
era Càppeliano delCoasole Veneto oel 1506^ 
un dito di Sant*On6frf0 An^òreta di tm. 
Calogero Abate del Monte Sinai, ove ri- 
posa il Corpo dei glorioso Grjemita, di que- 
sto 50I0 -dito ( come ai rileva dal Pronessof 
Patriarclale ) mancante » Passato di. questa: 
vita il Fabretti pervenne la preziosa Reli- 
quià a Lauoa Baseggio di lui Cugina ^ hu 
quale Ir rassegnò aellé mtnii-del Patriaroi 
di Vene^ Ahtonio C<Hit##Ìni ^ da cui fti 
donata nell* anno alla suddetta Chie- 

sa , ove aotichissioio era il culto del Santo 
Anacoreta. 

A maggior ornamentò , aneora della Ko^ 
bile Chiesa di San Giorgio Maggiore Nic- 
colò MichieJi offrì una porzione del Legno, 
della Santi^ima Croce, ed. un Intero Osso 
del Brftccio di Sant* ìlatiotié Abate ; ReU« 
quie ambedue da lui acquistate allora, quan- 
do nel 1515 esercitava la Carica di Consi- 
gliere nell* Jsola di Cipfo» ' 

DiieiÉsigni Reliquie treni6lte.lltra ador-> 
nano anche di presente la Parrocchiale e Col- 
legiata Chiesa di San Paolo; cioè, un pre-^t 

' 2Ì9SO fkamm^nto del Legno della Santl^si-^ 
♦ «a 



* 
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ma Croce, td^nnz Sptoa (idi Redentore . 
ffuroiiò queste i^r ddiio <i} •*ftMate^ Prelati^ 
ddla- Germania ottenute nell' anrto i545> 
da Francesco Ferdinando del Gado , Segre- 
tario, di Girolamo Verailo Legato Aposto* 
lieo- nella Germania ; e poscia insieme oo^ 
loro autentici documenti penrennéto. in poe- 
tare di Marco Delfino, che le destinò sa^ 
ero ornamento della suddetta Chiesa di San 
PmIo snà Parrocchiale , Neil* «ino poi 1553 
acquistò la Chiesa <Ji San Francesco delhi 
Vigna r intero Venerabile Corpo del Bea- 
to Matteo da Bascio Fondatore de'Cappuc* 
Cini', e Missionario Apostolico. Infermatosi 
il Sant'Uomo In Veneaia in casa del Pio* 
vano di San Mosè , ivi santamente morì 
nel detto anno, manifestando Iddio la di lui 
gloria con strepitosi miracoli • Insorse per^ 
dò controversia tra il Capitolo della Par« 
rocchiale Chiesa ed i Padri di San Fran«» 
Cesco della Vigna, a' quali fu giudicato ap- 
partener iL^ieoerando Cadavere , che nel 
tempo deUi^i^diiN&^m^ 

Vida estate , AmmnmfB^^ 

corrotto, e senza alcun indizio di mal odo^ 
re . Fu il santo Corpo adunque con solen^ 
nissìma pompa condotto alla Chiesa, della 
Vigna» e posto «ella sepultura comune de' 
Frati ^ donde pel concorso del diyoco po* 

Aa } pft, 
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pcAq ptrmo. d^po due rn^sì ^ e rilcva^Q #£. 

Àrcf di legnQ « e poscia nel seguente anno 
altra di marmo affissa al muro tra la 
qappelM di Sdii Piego , e quelU di San 
<5irplaÌBifl pon isefizipi^e / dalia quafó rile* 
-vlamo, eh' egli passò agli eterni riposi nel 
giorno 5 di Agosto del 1552. 
Sin ali noA litrQVO. trailawone alcu- 
ina nel éutOi aoi^c^ ^?en4c^ Gallio. S^n 
perc&toi yesCDVO di Caorle soIennenefU^ 
consacrata la Chiesa delle Monache Btene* 
dettine ^etta eie' Sanpi Còsma e bafiìano ^ 
forpno. ia èssa ooUqoata | ^e- ^\ 
Martiri Liberato , Haria e Donata pom tali 
att^ibuitii comi trasportati daHe Roaiaite 
Catacombe. .aatico per altro , ( qua«i-. 
tunflue ignoto ne m V m. ^M«tsla2Ì% 
ne) è il possesso, che gode |a dettai Chtey 
sa di una parte della spalla dì Sa» Cfwma> 
e d* una porzione dei cranio, di San Da-. 

m^QQi M^tM TitolapU tttt 4itQ 4i^*^" 
' coodQi Martire , ed alquanW de*^ M^^s 
tiri Fanciulli di Betelemme . 

Anche la Chieda de^e ^4p^lache di tutt*^ 

ì Sanci^ detta la Ve»«?Mfi>"^^ 
db stau sdìenneaiefitv vom/ mm ^^ Luglio, 
deir anno 1585, ìiidi a no» Jip**<^ ^ 
♦ de via più decorata colla tfaslazìòne^ de'sa. 

cri- 
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,.cri corpi de' Santi Maurizio c Demetrio 
Martìri, che insieme con altre sacre Reli- 
quie furono dalle Romane Catacombe a que» 
5ta Chiesa trasportati . Sei anni dopo, cioè 
nel 1592. Antonio Grimani allora Vescovo 
di Torcello , e poscia Patriarca d' Aquile- 
ia, donò alla Parrocchiale Chiesa di Santa 
Fosca una costa della Santa Martire Tito- 
lare; accrescendo pure r ornamento della 
medesima Chiesa una porzione del legno 
della SS. Croce, già provata con l'esperi- 
mento del fuoco, come attesta la fondata 
tradizione dì quel Clero, ed una delle sa- 
cre Spine, che formarono la corona di Ge- 
sù Redentore . Altra sacra Spina del mede- 
simo Redentore famosa già per molti mira- 
coli nel Regno di Morea, donde la.trasfe- 
tì a Venezia il Patrizio Paolo Priulì, pas- 
so dopo la di lui morte per pio j-egato del- 
la di lui Moglie Samaritana ad arricchire 

.nell'anno 1593 P*^ Confraternita, o sia 
Sc^ Granile di Santa Maria della Miseri* 
c^^p , ove viene con tutta venerazione e 
re^ìosa gelosia custodita in quel prezioso 
sacro Tesoro . 

Ci rimane a dire della traslazione di al- 
tre sacre Reliquie avvenuta, dentro il XVI. 
secolo, di cui ora ragioniamo, quantunque 

^incerto , o almeno a noi ignoto , sia l' an-^ 

Aa 4 no 



tìo preciso in cui pervennero ad ornare -iSr 
Chiese > nelle quali divotamente si venera- 
flo^.esi. custodiscono . Fra i molti ragguar* 
de vóli . frammenti idei- vivifico legno delU 
SS. Croce , che conservansi nella Docate 
Basilica di San Marco, de' quali discorso 
Ubbisinio ne' Tomi V, e Vili, è noubile 
lino , che chhiso in teca argento , su cai 
vedevasi inciso lo ''Stemma d* un Papa dì 
casa/Medici, fu mandato in dono dal San- 
giaccq della Rossina al celebre Andrea Guit- 
ti elevato neiranno i$zz al TrcMio Duca- 
le, e da esso per suggerimento di Girol*- 
mo Querini Patriarca di Venezia collocato 
ael copiosissimo Santuario di questa Basili- 
ca; la- quale vide via ^jcchita nel 
Pontificato di Papa Clemente Vili- eletta 
nel 1592. Di fatto acquistò essa allora- ve»- 
tiquattro ragguardevoli Reliquie. Erano es- 
se possedute prima dal Cardinale Francesco 
Commendone, e poscia da acmente yilV 
donate a Giovanni Delfino,, allora A|qN- 
basciatore in Roma per la Repubblica^d 
jndi Cardinalje di Santo Chiesa., Sonore 
adunque : un osso intero , una costa , ed. al- - 
cuni frammenti d' ossa di San Matteo Apo- 
stolo; un osso intero, una costa, ed un aU 
trp piccolo osso di San Filippo. Apostolo^ 
dueo^i ed un pezwdi mascella, con qqat- 
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tra denti di San Biagio Vescovo e Marti- 
re ; un osso intero di San Paolo Apostolo \ 
Vna parte d* osso di Santo Stefano Proto- 
martire; una parte d' osso di Sant'Anasta- 
sio Vescovo; delle essa de' Santi Bartolom- 
ineo e Matteo Apostoli, di San Tommaso 
Cantuariense Vescovo e Martire , di San 
Agrizio Vescovo , e di Santa Lucia Vergi- 
ne e Martire; dell'ossa de' Santi Andrea , 
Giacomo Maggiore, Giacomo Minore, e 
Simone Apostoli, di San Lorenzo Martire, 
e Martino Vescovo; dell'ossa de' Santi Cle- 
to Papa , Dionisio , Ignazio , e Policarpo 
Vescovi e Martiri , di San Girolamo Dot- 
tore , e di Santa Brigida Vedova ; de' Ca- 
pelli della Beata Vergine Maria; porzione 
d'una costa del Principe degli Apostoli San 
Pietro; dell'osso del dito di Santa Lucia 
Vergine e Martire; della vesta di SanGio- 
yanni Evangelista ; del coltello , col quale 
furono trucidati i Santi Martiri Tebei ; un 
dente di Santa Agnese ; della veste bianca 
di N. S. Gesù Cristo ; dell' ossa di San Da- 
niele Profeta, e Lazaro Vescovo ; del Cra- 
nio di San Basilio il Grande Dottore ; del 
legno della SS. Croce; una parte d'osso dì 
Sant' Antonio Abate ; dell' osso del brac 
do di ^'ant* Anna ; della pietra del Se- 
polcro di N. S. Gesù Cristo ; del panno 
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i ritinta <del Saogii? d^l mostro pimp 
' PiiiSi che à VeÌBéria pejft'etóssspi* 4w*^ 

Reliquie 'F^pa Pio IV. eletto nel 1559 ave- 
va 4onato ìi>n prezioso frammento del vl- 
' yjfico l^oi di&ija SS. Croce ^ .IN^elcfeìor^ 
Micheli- Prc^ratOf:c 
* neto Ambasciatóre alla Corte dì H 
^.vv^ quale al ?uo ritornò lo destinò ad ornare 
.;^a P/^^^^ Cjriesa di Saa J^emìniano , 

• /^vTc avcjisi ipletta )i| 5S»*tpr? Arrijjitótt 
* ;^ pure fu da Antoniò Srimani dettò Yescoé 
vodi Torcel.Io nelP anno ly?/, come nell' 
Artìc?6lo IL di xjiMe^to capo fu detto , 1% 

] : . PaféBcchìalfe Chiesi <JeUa Sajttia^^ Trfe 
^*W^* » pìtà , detta Santa Tefkha , cbn .tie kisi^itf 
Reliquie, cioè, una Spina della Corona del 
Re^BQtpre» una mano dei /amosp solitario 
San lilenna/poi |ieir Egitto ^ fà 

un osso pure d*una <òsda del V^icò^^p # 
Martire San Gerardo §agredo, che éBbe f 
suoi pataU pe' confini deJla detta Parroci 
icWa. JUtroKQ fiaa]iii>emc4«W»«a in questi? 
'secolo XVI , benèhè ignoto sfami P j^<^ 
precìso, |a Parrocchiale Chiesa 
gelo Rafaelle con .un osso del braccio di 
Sant' Antonio Atate , .ed una partice^ia del 
legno delta SS. Crdce ^ ]MÌqttÌ!6 denWè gi) 
dal Romano Pontefice Sisto V * airJ'te^«Ì 

e ri? 
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f rinomato Patrizio Giacomo FoscariniPfóf 
cu|4to<:(e di San Marco . 
^ PtoiìNo^l ^Vlljecolo ^on meno £pi 
^ondo « >r^iiMÌ^m prccecf?n- 
t€ . Di f^tto coni paffi|olàr cithcr si renp» 
Ta&Q nella Parrocchiale Chiesa di S. Agne- 
se pprzipM del cranio, dell'ossa, dcUi^ ce- 
neri , e sangue dell^ §tnu iftitiP f 
tplare estrattc (come P attcstane i puSbl^ ' 
ci documenti registrati dal Comaro nelle - 
Peche) dal di |ei sepplcro in Roina, e do- 

Wte gii nelP anno itfi^ 4^ 

tista Faceto Segretario del Duca <tt 
no. Nove anni dopo, cioè nel i6zi Grfc 
igorio Canale Veneziana priore General^ 
deirOrdifteiiifmcl^^ dorò alla «aa Cl^^ 
sa di Saniti BfiBrit éfi Carmitii iin fwo ^ 
tero di San Simone Stot Carmelitano trae? 
fo dalla Chiesa di bordeaux . Tra le prc^ 

zif>5e Reliquie, che pmm P*^' 
roecUafe a Santa Maria Nuòrar isf ctmsdit- 

va un^ ampolla del miracoloso Sangue sca- 
turitcar dal^ Immagine di Gesù Crocifisso 
traffitto dalla pcrfi*r: degli Ebrei nella Cit, 

tà di Bxtmi. ittiè^ \ 

porzione di quello^ che si ^ustodispe' nel 
Ducale Tesoro della Basìlica di San Marco, 
fii alla detta Chiesa donato dai Dog? 
colò Cbocarini ndr anno i6jp, eYÌoi9 *«?t 
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nualmcnt» esposto con dinota pompa nel 
Venerdì Santo. Quattro anni dopo nuovo 
ornamento acquistò la magnifica Chiesa di 
San Giorgio Maggiore per la traslazione 
delle sacre Reliquie de' Santi Itfonaci Pia. 
cido e Compagni Martiri tratte dal Mona- 
stero di Sicilia, e per un piccolo ossq del 
Precursore di Gesù Cristo San Giovanni 

, Batista offerito all'Abate ^Cornelio Giroldi 
da Geremia Ardveseovo Greco di Duraz* 
tOj che ne assicurò l'identità. Neil' anno 
poi ló^z per comando del Senato dal San^ 
tuario 4i Padowai oVe ripòsa il sacro Cor- 
po del glorioso Taqmaturgo Sant' Antonio 
fu tradotto a Venezia fra gli applausi e le 
festose acclamazioni di numeroso popolo un 
osso del di lui braccio » e posto. Jn nobilo 
custodia all'Altare dedicato al di lui nome 

, iiclla Cbiesa di Santa Maria della Salute; 
comandò pur il Senato in quest'ocoisione, 
che do vesse il Principe accompagnato da'Se^ 
natori .passare ,^i anno alla- visita delia 
sacra Reliquia , alla di cui venerazione do- 
vessero pure processionalmente concorrere 
ambidue i Qeri ^ e le scuole GraiKÌt della 
Dominante. ./ 

Nove anni dopo nuovo ornamento acqui- 
stò la Chiesa de' Santi Giovanni e Paolo | 

cui pervennero due intere ossa delle brac« 

» > -» < 

Vu.. ci* 



Digitized by Gopgle 



V« KEtA. 381 

éfà de* San^-TitoUri, òttótfùti ^nel t66t^ 
con assenso del Romano Pontefice Alessan- 
dro VII dal Cardinale Giberto Borromnieo 
Titoterertftlla Chiesa de* Saijiti Giorànnl c 
Faolò, e dt^'M G^^iiti all^l^sséssàl' 
ri d^esiaChi^ irol %ièlz<raèt Veoeto Am^ 
basciatore Pietro Basadonna . Stanno esse 
venerabili Reliquie collocate in mtno 
due An^ di oiarofio » che le mu^il^ki^ 
cti$tòdtte^ÌI]ilP^opracai$!se di inetaMo dorato^ 
e che veiigoho aperte nel giorno della lo- 
ro solennità ^ nella quale annualmente pas. 
sano Si visitare questa Chiesa il Doge , 0 
il Senato per quella cagione ^ già ' da infoi 
neir Articolo V del precedente Capo dilu- 
cidata . Fra le. più ragguardevoli Reliquie ^ 
cfae ottano la scucia griihde di Santa Mar^ 
ria della Blìserìcordtìi dè\i^e àiinot^rkbHttt^' 
divotissima Immagine della MaJre di t)tó',*' 
dipinta ( come costa da antichi documen^-" 
ti ) già in Gerusalemme nell'airbò 421» ^ 
lavata cfii 'San Làazkró plttò^'^è^ 
'tìl^|«tl^,quantunque per dùfe VòUÌ 
te provasse il tòi^meìeo - di sentirsi abbru-' 
ciare le mani con lastre infuocate , pure ri«" 
eoperato prodigiosadientè 
ooMìnuò a ristofare tutte 4e^sMhs ImiSaa{(i^ 
tfi deturpate e guaste ' dali* empietà degli 
Iconoclasti. Fu in progresso di tempo por*»' 

uta 
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Uta questa sacra Imaugine alla Ckl^ di 
Càróùt nella Moreji; è V^m^ 1499 eàétkn 

in potere de* 

Turchi i fu accordata àgli schiavi Cristiani j 
ira* quali opero aiolti miracoli. Ripresp fi- 
haimènté Còrme da^ Vèàpzi0i ^eU^ kataà 
iSSy^ tu li sacri' ìmmiginè peirr di^oà^ìoné 
Hi piò ùònio i chiama tò Domenico Lui- 
adornata toh ricchissinù abUlliménti j 
fe trasportata a Vene^ fu. dop^a alU siu 
i^^^4f^ii scuòla di Macli.ipa Mù 
tóHcSfdia i òy^ fcpn gran rivèrcflji si tii* 
spedisce. 

» . . . . . . , 

. Con lé spoglie pure dell* iafelice Cktk 

di Cii^a^si ufi^hì ii Vémi .Qiksi di 
^antà, Maria delia i^^rz^tf . IÌ célèbre Fr^in- 
tescQ Morosini; poi Doge; dopo la perdita 
di Clodia ìlei i^djj trasportato aveva a Ve- 
n^Ì4 4ue jfiraòwiiUìti del vivij^fò k(^i)èU 
fa SS. Cròcea de^ ^daii èra >cau provati 
identità col tormento del fuoco ^ alquanti 
capelli, della,. Gfan Madre di Oky; ed ùa 
pi^ ^o^XQ^ dei tì^oik» Martire S*t 
Mamantè; -Furono èsse dóàaté d^r Moràai* 
sini alla pia Matrona Regina GiuvStiniait 
, Morosini suji co^ai^a. , Qfi'^ta' d^ ^uft* 
iè UtìVaj^DSà t6f0 Ò9tsi^w$0r^é ^bamt- té. 
sttddetta Chicisa émz Fai9f$t\ cai posda» iiót ' 
i^9ì^ ipt' it^isoMprosipi donò una sacra $pi^* 
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tia della Corona del Redentore tratta essi' 
pure da Candla , acciocché non fosse t)pa- 
piamente profanata da' Barbari conquistato-: . 
ri dì quello sfortunato Regno. 

DalP infelice Città di Candia trasporta-' 
fono pure nello stesso anno alla Chiesa di 
Santo Spiritò di Venezia i Minori Osser- 
vanti alcune preziose Reliquie al loro Con- 
vento di Candia già donate da Papa Ales- 
sandro V. Minorità Candioto. Furono que- 
ste un' insigne porzione del vivifico legno 
della SS. Croce ; un osso del braccio di San 
Simone Apostolo; il cranio di Santo Stefa- 
no , non già del Protomartire , ma di al- 
tro Santo di questo nome ^ quattro teste di 
Vergini compagne di Santa Orsola nel Mar- 
tino ; ed un osso di Sa^to Stefano Papa é 
Martire. Neil* anno poi 1^71 venne a via 
più decorare là Chiesa di Santa Maria dell* 
Umiltà una mano intera con tutte le sue 
dita* ed articoli di esse di Santa Eudossia 
Eremita Penitente e Martire , trasportata 
dair Isola del Zante ^ ove con venerazione 
custodivasi nella Chiesa di Sari Giovanni 
Evangelista , dal Veneto Pro veditore in 
quell'Isola Costantino Lòredario nel 1667^ 

da lui donata alla suddetta Chiesa diSan- 
ta Maria dell'Umiltà nel 1671 insieme con 
alcuni anticlii documenci Greci ^ che ne 

coiti- 
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comprovano 1* Mentirà • Nel seguente dhm 
t67x pertreène a Venezia la celebre Imma- 
gine di Maria Vergine , che per 1' avanti 
ornava la Cattedrale Ctiesa dì San Tìta 
diCaiidìà, clie fu còUcjìcata neir Altare Mig* 
giofè della magnifica ChiessL di 'Sanili Ma*, 
ria della Salute ; in cui riverentemente si 
custodiscono molte altre Reliquie , delie 

Siuali però ignoriaWo 3' tempo precijKii del* 
a loro traslazione; sia sì possoìio consakate 
ic Deche del dotto Cornaro, che ne esat- 
to registro. - * • - : , 

Due altre Chiese si videro ' arricchite e 
tleconlte in i|tiesèo^XVlt. secolo , di ctft 

ora scriviamo, con preziose Reliquie, del- 
le quali per altro ignoto è Tanno preciso, 
ib cui pervennero ih Venezia. AlTAltat 
maggior in fatti della Parrocéhiale Chiesa 
di- Sant'Angelo in ben disposte nicchie si» 
custodiscono insieme con un osso dì San 
Mauro contitolare di detta Chiesa , come 
nel Tomo * IV Al detto » molte Reliquie ài 
Santi, ed In un* uriti dr marmo ai cànser^- 
va il sacro Corpo di San Clemente Marti- 
re , tratto da* sacri Cemeteri di Roma , ed 
» questa Chiesa donato da Francesco Laz» 
rosi -di' lei Piovano verso Tanno i^ji.#onw^ 
dait' poco dopo r anno 1^47 la Chiesa' dt 
Santa Teresa ( di cui mIV Articolo VI di 
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^cseo capo si ragionò) ottenne indi a non 
molto -la pia fondatrice da Alessandro Vit- 
tricìo Vescovo Alatrino e Vicegercnte di 
!Roma in grazioso dono i sacri corpi de' San- 
ti Giocondo, Quirino, Quintillo, Valerio, 
Flora, e Perpetua Martiri estratti da' Ci- 
mi ter) Romani , ed indi a poco ricevette 
<3allo stesso Vicegerente il Corpo dì Sant* 
Anna Martire insienìe con un piccolo fan- 
ciullo, <leldi cui martirio dava testimonian- 
za un vaso di vetro asperso di sangue ; e 
porzioni de' corpi de' Santi Cassiano, Giu- 
lio , e Massima Martiri estratti dal Cimi- 
teri© di Calepodio. 

Siamo al secolo XVIIL Benché dopo la 
lunga serie dì tante preziose traslazioni pos- 
sano riguardarsi le Venete Chiese dovizio- 
samente fornite di copiosi sacri depositi , 
non cessò , nè si rallentò perciò ne* Vene- 
"zianl la pia brama di maggiormente arric- 
chirle; sicché alcune traslazioni seguirono 
.pur in questo secolo • Di fatto nell'anno 
1740 la Parrocchiale Chiesa di San Paolo 
ricevette da Federico Figlio Primogenito 
<lel celebre Augusto III Re di Polonia il 
prezioso dono d' una insigne Reliquia del 
glorioso Martire di Cristo San Giovanni 
Nepomuceno, a di cui onore fu poscia eret- 
to in questa Chiesa un magnifico Altare . 
Tom. X. Bb Neil* 
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Nello stesso anno Nobile Famiglia Mea3&* 
dia acdrebhe il decoro delle CUesa Pmóc< 
ebiale de^ Santi Ermagora e Fortunato, do. 
nando ad essa il sacro Corpo di Santa Menu: 
mia Martire tratto d^T veneiandi Cìmitety 
di Roma Ridotta a telate eoìii{Miiieiito la 
già descritta Chiesa di Santa Maria del Pian« 
to, fu essa arricchita con le sacre Reliquie 
de' corpi de*Santì Fausto, e Giustina Mar« 
tiri 9 ed alni sacri jiegiDi tratti dalle iComa^ 
se. Catacómbe ;^cd il l^onteficè Bènédettcr 
XIV neir anno 1744 le trasmise in dono 
uuA Reliquia di Santo Stanislao Kost Ira del- 
la Comftagnia di Gesù ; <laoiid^ da^ qiieir àiK 
no comiiieiò.còii distinta fk>iol>a a celèbratsi 
annualmente nella detta Chiesa la^olenni- 
tà, e da tutto il Veneto CUra l' Ufficio 
dell'Angelico Giovanetto. Due aimi dot»0' 
la Anocìchialè Ckiesa^di San #àntinò^ agK 
giunse al Sacro suo Tesoro il pregiatissimo* 
dono di due anelli di quella^ catena coti 
cui fa per ^lolìe tenA{)iò le|àtó' nella pri- 
gicme ir Santo^Còn&ssmte di Ci^sto PkinU 
no suo Titolare. Compita la Chiesa di Ge- 
sù V Maria, e Giuseppe detta delle Romite 
di SiOM Ts09às0 y e stabUka in aolen^^ 
naa* la Clausura del Slona^terò netf'^^'aiinò" 
172 2, come nell'Artìcolo VI di questoCa* 
•fo iu detto,' si vide indi a nm mólto af« 
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iicchìu ia detta Chiesa co' sacri corpi de* 
Santi Agaf^itO) Basilio ^ Benedetto j c Filo- 
toenó Martiri ; con una mano incorrotta di 
Santa Giuliana Vergine e Martire ; e con 
le sacre Teste delle Sante Cornelia, Fau- 
sta , Vittoria i e Vicenza Martiri ■. Il più 
Ijrezìoso Pegno però è una sacra Spina del-» 
la Corona del Redentore ^ veduta molte 
Volte da quelle divote ed esertipiarissime 
Monache nel giorno del venerdì Santo ros- 
seggiare di VIVO Sangue i Di queste sacre 
keiiqiiie iiòn abbiamo però potuto rintrac- 
ciare l*ànnò preciso della lor traslazione ; 
disgrazia conàune a moltissime altre insi* 
gnì ed autentiche Reliquie ^ che si serbano 
teligìòsamcnte in questa Cìttà^ delle quali 
o per l'incuria de' primi Possessori, ovver 
à cagioiie de^ replicati fatali incendi Ignoto 
tuttora rimane il tempo ^ in cui pervenneto^ 
k decorare ìe Venete Chiese ^ 

bhcipIJfta Esterna del Clero Veneziano , 
r Jùoi Rappùrfì colla ctvih Volilià 
del Principato ^ 

IX. À totale ed uìtimò compimentó dei« 
la Storia Ecclesiastica Veneziana , di cui 
parte à parte abbiamo ragionato con la pos- 
sibile brevità y precisione ^ e chiarezià n^* 

Bb à 
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Tomi IV, V, VII, e Vili di questo Sag^ 
gio, ci resta a dire soltanto qualciie paro, 
la sopra var) panri relativi ali* esceriur di^ 
sciplifia ^del Veneto Clero. Le nostre ricei;* 
che però ri ristringeraHno a' seguenti arti* 
coli, vale a dire, discorreremo in primo 
luogo del Padronato Regio della «Repuk* 
Mica sopra il Batriarcàto di Venezia, so* 
pra le Cattedre di nuova conquista , sopra 
le Chiese Vescovili di Caorle, Torcello, e 
Cfatoggia, non meno che sopra il Patriar- 
cato di A^uilefa sin al 1751 In cai venne 
soppresso . In secondo luogo esporremo bre- 
vemente l'origine e termine delle contro* 
versie insorte co' Romani Ponteikt Grego- 
rio XHt, e Paolo Y; ed in terzo, ed uU 
timo luogo parleremo del Patronato Laica^ 
le de* Veneti Cittadini sopra le Chiese , o 
Pievi di Venezia^ e della cotanto famosa 
Bùlìa cUmntimt , non meno , che del Bre^i 
ve di Papa Sisto V riguardante il titoto di 

Servitù di Chiesa, 

prima però siami permesso, di dire qual. 
che parola sniresenplace condotta della Re- 
pubblica nell* accettar i Decreti , e le Co- 
stituzioni tutte, tanto Dogmatiche quanto 
di pura disciplina ^ emanate dall' Ecumeni- 
co Concilio di Trento. Sotto il Pontificato 
adunque di-Leone X nel 1517 nacc^e Pim' 
* ' ^ festa 
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festa Eresia di Martino Lutero, che tanti 
scapiti apportò alla Chiesa Cattolica, e tan- 
ti rumori, controversie, e sanguinose guer- 
re produsse in Europa . Riuscendo inutili 
tutti i tentativi de' Romani Pontefici Leo- 
ne X, Adriano VI, e Clemente VII per 
Opprimere la nascente Eresia non meno , 
che gli sforzi fatti dall* Imperatore Carlo V, 
si vide egli finalmente costretto a conchiu- 
der accordo co' Protestanti nella Città di 
Norimberga , con cui concedette ad essi li- 
bertà di coscienza sin alla convocazione d* 
un Concilio Generale. Di fatto Papa Pao-, 
lo III indotto dall' insinuazioni dell' Impe- 
ratore, e dalla brama dì tranquillare 1* af- 
flitta Chiesa io convocò in Mantova, quin- 
di in Vicenza , e finalmente per levar a* 
Protestanti ogni motivo di lamento, in Tren- 
to Città confinante alla Germania, ed op- 
portuna a tutti i Principati Cristiani. DaU 
la celebre ed accurata Scoria , che di que- 
sto Concilio pubblicò con le stampe V eru- 
ditissimo Gesuita Cardinale Pallavicini , si 
rileverà facilmente quale stata sia la con- 
dotta de' Principi Cristiani per riguardo al- 
la loro cooperazione ad un* Opera si salu- 
tare ; e noi però ci ristringeremo a parlare 
della Veneziana Repubblica. Sin dalla prì^ 
jna Convocazione del detto Concìlio in 

Bb } Tren, 
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Trento I) cdigioio Soutq si pr«i« il fm« 

siero di far sì, che tutti i Prelaiti 4el Do. 
mioio vi «:oiu?afrcsserò i ^ di fatto io ritro^ 
TO, che V* ìnterrcnnero U GardiliaU Na^ 
vaglerò, Daniele. B«pb«|Q dWP P^tfs^vca 4i 
Aquileia , Pietro Landò Arcivescovo di Can-» 
dia» Filippo Mocenigo Primate ^ Legato 
aato nei Regno di Cipro Arcivescovo di 
Nlcosla, Wbn» Corner ^ SIpaUwo, Mm? 
zio Calini di Zara, ed Antonio Cocco di 
Gorfù > intervennero pure dell* ordine de' 
Vescovi» Alvise Pisani 4i Padova, poi Car, 
Aliale, Giorgio Gorncr 4iTmtgit Miche^ 
le della Torre di Ceneda, poi Cardinale^ 
Federico Corner di Bergamo, poi Cardina-, 
le e Vescovo di Padova, Nioidò Treviso 

no di Verona , Giulio Ckmtarint di BeIIu« 
no, Domenico Bollani dì Brescia^ e4 i Ve^ 
scovi di Caorle, Chioggia, Torcello, CapO 
d* Istria, di Arbe, Cattaro, Veglia, Osse, 
IO, Paf«nso,i Adria, Budua, Curuoi^, P^fc 
fb , Famagosta , eZantc, Fr^ li sette Teo* 
logì poi delegati dal Romano Pontefice al 
Concilio vi furono Fra Adriano Valenti, 

co Veneto deir Oi*ne de' Predicatori , e 

Fra Antonio Pagani cfelP Oldine SerefiCQ 
de' Minori , Continuò il sacro Concilio « 
più fiate interrotto 4 cagione delle acri 
Gnecrè , ^ iosor|;emQ tra )a casa Reale 
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.^i Francia dall' una e l'Imperio e U Spa- 
gna dall' altra per lo spazio di 2 7 anni sòu 
to i Pontefici Paolo IH, Giulio III, Mar- 
cello II, Paolo .J»V, e Pio IV. Cottipiute 
adunque le cose appartenenti tanto al Dog- 
lia , che alla Disciplina desiderava Pio .IV 
ri* imporre fine al Concilio ; laonde impegnò 
il Veaeto Senato a prendersi il p^nsìere d* 
indurre i Padri in Trento convocati allo 
scioglimento. .1 Veneti Ambasciatori vi si 
adoperarono corf tànto calore , che con .juna- 
nime assenso di que* Padri fu decretato ^ 
si chiedesse alla Santa Sede .Apostolica la 
confermazione ,4eUe cose tutte stabilite nel- 
-k diverse sessioni. Con sua Bolla perciò 
jntlV anno .1563 Papa Pio IV approvò i de- 
creti tutti cji Dogma, come di DiiscipU- 
|ia. PubbKcata appena laPontifizia ratifica- 
zione, nella Ducale .Basìlica di San Marco 
nel tempo di solennissima Messa, assisten- 
dovi il Doge ed il Senato, dopo Ietto il 
sacro Evangelio, dal Pergamo fu Ietto da 
Antonio Milledone Segretario un Decreto 
del Senato, con cui si comandava di pro- 
mulgare, e di accettar il Sacrosanto C onci- 
lio di Trento in tutte le Terre , e.Provin- 
cie del Veneto , Dominio ; dopo di .che fu- 
rono spedite Je convenienti esecutive let». 
fere Ducali a tutti i Rettori dello Stato , 

Bb 4 ed 
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ed a* respettivi Magistrati della Città Dt^ 
liiinante, riuscendo molto grata al Romav 
no Pontefice tz pronta reltgiest pietà <kl 
Veiiezknb Governo neU^ accettar , e far ese^ 
guìr€ le deliberazioni delP universale Chies. 
sa dal detto Ecnmeoico Concitio^ rappre^ 
sentata / 

Parlancte ora del Padronato Regia dellè 

Repubblica nominatamente sopra il PatriaF» 
cato di Venezia » convren sapere , che poco 
prima delP anno i^oi , in ooi «Tvcnne la 
morte del Patriarca Lorenzo Friuli » H Ro» 
mano Pontefice Clemente Vili aveva pub- 
blicata una Botta, concai comandava,, chi» 
nessuno potesse essere consacrato-. Vescovo^ 
in loilia , se precedentemente non fosse nék 
la Romana Curia personalmente esaminata, 
e giudicata idoneo alla cura Pastorale . In- 
stitui per tantO'ona Congregazione diCar- 
ciinaii ed altri Soggetti, intitolau deiPEa»- 
me Je^ Vescovi ^ innanzr alla quale dovesse- 
ro gli Eletti presentarsi . Nessuno de' Ve- 
scovi tentò' di sottrara-, e la Veneziana Re^ 
pubblica senaa contrasto permise a^ suoi Vi^ 
scovi si della Terraferma d^ Italia , come 
dell* Istria, Dalmazia , Albania , Isole def 
Jonìo, e delP Arcipelago, e del Regno dì 
Candta assoggettarsi dia Ponrifizia San» 
zione^ Passato all'altra vita il PatrfMrC» 

Ptla^ 
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Friuli , ed eletto dal Senato per successore 
Matteo Zane, pretese il Papa, che in vir- 
tù della nuova Legge dovesse egli andar a 
Roma air Esame , Resistè giustamente il Se- 
nato sostenendo non esser inclusi nella Bol- 
la i Patriarchi di Venezia , che da tanti 
secoli si consacravano nella Donainante sen- 
za il novello ricercato esame , che col pro- 
gresso de! tempo poteva divenire offensivo 
del Padronato della Repubblica . Dando adon- 
que ascolto Papa Clemente alle serie ragio- 
ni prodotte dal Senato, condiscese , e si 
contentò, che reietto Patriarca Zane an- 
dasse a Roma , promettendo di onorifica- 
mente trattarlo. Con tal impegno acconsen- 
tì il Senato al viaggio de,! Zane, il quale 
introdotto ali* udienza del Pontefice senza 
interrogazione di alcun Esaminatore fu dal- 
lo stesso Clemente esaminato sopra alcuni 
punti relativi all'Ufficio Vescovile; ed in- 
di tosto confermato, e consacrato nella Ba- 
silica di San Silvestro alla presenza dello 
stesso Pontefice , che ri assistette a mag- 
giore decoro della sacra funzione. A Papa 
Clemente succedette Leone XI, cui fu sur- 
rogato Paolo V. morto frattanto il Patriar- 
ca Zane fu scelto dal Senato per successo- 
re Francesco Vendramino. Il Papa fece al- 
lora risorgere la pretensione dell' Essine in 
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pi , che av^evano deceriaifiato il Predece^r 
sore Clen^ente Vili a concjis^rendere p^jr 
pfiusciir^ ]* antico io^OAtr^subUe P9,i 
idicon^co jRLepabblip^ Si^oi^e ptzn4 

Jicquietate le controversie maggiori , dell^ 
quali .qui socco discorreremo, così finalmen- 
te anche que^u faciln)ent|^ ei^b^ il .$uofine« 

Pjermiie dduA^n^ il Qov^fm ^ Pbe il 
4raqDii||0 ^si presentasse al Pontefice , da cui 
brevemente interrogato , fu dal rnedesìcno 
toJto e confermato, e sol^nn^Q^eQt^ .^onsa» 
x;rato. Ih4ì fi^ ftabi|itQ 4^àmtv%m9ntc ^ 
h avvenire i cogg^t} etetti dal Senato 9 
sostener il Patriarcato di Venezia s' inte^^ 
dessero del tutto lesenti d^U* obbligo di pas* 
sare J^om^^^j* {acacie non insorse niai pii^ 

9i fm$ comma 9 aegaitando religiosiiment& 
il ^enatQ a pernjcttere, che si sottopones- 
sero al comandato esaqae gli a^ltiì Vescovi ^ 
4fl Veneto Dominio, 

^ Pa^*ao)o ìA PadroQilo $opr4 le C^ttfdi« 
4i nnova cooqnista , Acqoisjtaca ywo U 
fine del XVII. secolo da' Veneziani laMo. 
irea^ edjilcrp Pi^zz^ pur^ pella Dalmazia^ 
' ed AibsaQi^ ^ ptns^ tosto U r^igioso Senato 
A riniet tere le Cattedre Yesqo vili con r»t i- 
Ituzione ài Chiese Cattedrali , Metropolita* 
ft^^ . dignità , Q^oskio^i^ « Pairo^cj^i^^ do» 
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pandoalle medesime preziosi arredi, e con% 
grua dotazione . Mosso da cotanto pio con^ 
regno il Pontefice Alessandro VHI accor- 
dò in perpetuo alla Repubblica il padrona, 
^o Regio sopra quelle Chiese cól diritto di 
nominare, e di presentar al Papa i spgget- 
tì idonei alle Dignità Maggiori, e permet, 
tendo libera ne' Vescovi la collazione canq, 
sica de* benefìzi minori . Sei anni .dopo Pon, 
tefice essendo Innocenzo XII, vale a dir^ 
nel 16^6 insorse sopra di ciò non lieve con- 
tesa. Aveva il Senato in virtù del suo dU 
ritto nominati due soggetti alle vacanti Cat- 
tedre Vescovili di Macarsca, e Scardona, 
Pretese allora il Pontefice , che portare si 
dovessero gli fletti a Rora^, benché laBoU 
la di Papa Clemente VHI parlasse de* soli 
Vescovi Italiani j dopo lunghi maneggi per- 
suaso Innocenzo desistette dall' impegno, e 
que'due Vescovadi furono dichiarati esen% 
ti dair obbligo , che si tentava di imponer 
a' nuovi Eletti, 

Per riguardo poi alle Cattedre Vescovili 
di Torcello , Caorle , e Chioggia , è cosa 
indubitata, che sin da' primi tempi della 
loro creazione furono esse riguardate dì li- 
bera collazione Pontifizia , Ma nell' anno 
1711 eontemporaneamente alla soppressione 
dell' antico Patriarcato d' Aquileia, di cui 

fr^ 
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fra poco, discorreremo volendo il Romano 
Pòntefice Benedetto XIV compensare la Re. 

pubblica deir illustre fregio del Regio Pa- 
dronato di Aquileia^ che eoa la detta sop*. 
pressione il Senato perdeva , pubblicò ana. 
Boih, con cui non solamente corroborò V 
antico Padronato sopra la Cattedra Patriar- 
cale di Venezia, ma concedette in perpe- 
tuo alla Repubblica il Padronato Regio, 
diritto <fe nominar alle Chiese di. Caorle ^ 
Torcello, e Chìoggia . Chiuse il Pontefice 
la sua Bolla esortando il Senato a vegliare 
contro i tentatici de' Greci Scismatici neir 
Albania eDalmaiia, di procurare la decen» - 
za delle due Chiese Cattedrali di Caorle , 
e Torcelio , e finalmente d' aver in vista 
nell'elezione de* soggetti alle dette treChie^ 
se le ammonizioni paterne del Sacrosanto 
Condilo di li^rento al Cap. I della Sessio- 
ne 14 deReforrriAthftey acciò fossero in ogni 
tempo eletti i più idonei e i più degni sog- 
getti alla reggenza di quelle Chiese. 

Passiamò adesso a discorrere del Patriar- 
caro d* Aquileia , e della sua soppressione. 
I Patriarchi d' Aquileia dopo lungo corso 
di anni y e replicate vicende erano piik e 
più fiate turbati dagli Austrìaci neU* eser« 
cizio dell'antico loro diritto sopra la Città 
d* Aquileia ed altre Terre al Patriarcato^ 
. iog- 
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soggette, laonde fu uopo di particolare con-' 
venzione sottoscrìtta in Vormada net 151 x. 
Altra si stipulò |n Bologna nel 1529 ; e • 
finalmente nel sacro CodcHio di Trento nel 
1535 fu decìso appartener a' Patriarchi il* 
Dominio temporale d' Aquileia . Nove anni 
dopo ciò non ostante, il Patriarca si vide 
spogliato del suo i>>mimo tempórale dagli 
Austriaci a cagione delP acquisto fatto da* 
Veneziani della Città di Marano. Non riu- 
scì giammai a' Patriarchi di racquiscar il 
perduto Dominio temportte » mi* non per 
questo (ti ad essi cootrasttto dagli Arddu-» 
chi d* Austria l* esercizio libero della lord' 
spirituale giurisdizione neli' intera estensio- 
ne deirampia sua Diocesi sin all'anno 1(^17. 
In questo mezzo il Romano Pontefice <xin- 
lio III con sua Bolla pubblicata nel 155* » 
confermato aveva alla Veneziana Repubbli- 
ca P antico patronato ^ o sia diritto di eleg* 
ger , e di nominare nelle vacanze al Pa« 

triarcato di Aquileia. * ' ' . • - 
Insorte nel principio del XVII secolo le 
già descritte vertenze a cagione degli Uscoc- 
chi) che terminarono con la Guerra detta 
di Gradisca, intaTOlarciio gli Austriaci la 
pretensione di non ubbidir ad un Patriar- 
ca, che non fosse suddito; laonde ricusato 
«rendo Papa Urbano Vili di smembrare k 



Digitized by Google 



S r o R I A 

Diocesi di Aquilela, nel 161É 1' Arciduca 
Ferdiilàiido pubblicò iò Gratz tin Decreto^ 
eòn cui 31 Qir<liiiàvà f die tiessUn i^iiddico 
Aiisttiiod éòi^eisé tkoùàsttité pét k^iakO 
Pàtriai-cà Agóstind Gràdctoìgo ^udéeAitó ad 
Antoniò Grimani iotto pena della vita e 
di óóaasdàziónt de* beni a' Làici ^ e di pri- 
VàtioAe de* BeHefìti ìi|ii Ecele^iàitici « Hòn 
óstaiite cìie ttùtéé'^sé é éostinU nette 
Sue deliberazioni la Casà d* Austria ^ nòjt 
Su minore la fermézza della Sede ApóstoU- 
ea ^ottò li Potitefici Urbano VUI i Bene- 
detto ititi i è CkaoÉnté Xlt < nel rigettar 
il proposto partaggio. Assunto al PontifiA 
tato benedetto XIV volle dar riflesso alle 
AàóstiànÈ^ Austriaci ^ i ^luli deplo- 
tàViM V afaUndttiiò dell* àniftte ^riv6 dégU 
aiuti spirituali; In onta peri) delle più vive 
eccezioni della Repùbblica nel!' ànno 174$ 
Creò tìil Vicariò Apostolico, il quale indi- 
^eudcnté ibm dà' I^étriatchi di AqUileSa 
nel reggere quella parté del PàttUfcatò* ché 
Suddita era ài temporale Dominió della Ca- 
sa d' Austria < Ricusarono di aderire i Ve- 
nelkni al Breve Ì^oAtifìaio4 In tùtztó àdan^ 
4ue alle più vivé téiMt h ri|MdòCtd l'àii* 
tico progetto di sópprìnier il l^atrktcato 
creando due Arcivescovadi, uno in Udine» 

néù fàiJà Città di Gori«to# Kon tkn^ 

a 
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il ^nato per amoito lielli pace di aderire r 

^ue^5ta proposizione a condizione [ erb^ Che 
al Veneto Arcivescovado d' Udine < che si 
Volle molto décorató, dovesse in perpetuo 
Mminaie la RepùbUicà in virtà éeiràntU 
66 SLegio Pidtònitó éopH, il Patrìarcsfto di 
Aquileia. Uscì per tanto nel ijjt la Bol- 
la di Benedetto XIV ^ cht abolì in perpe** 
tuo il Patriircattf di Aquìieui^ e ^ttiiidi Htl 
seguentè aaM dòn altfe àM eòQsecutfve 
Bolle furono creati i due nùovi ArcivescO* 
vadì di Gorizia nel Dominio Austriaco 5 e 
di Udine nel Veneto^ Siccome le pjfecise 
éirebsttnié di questa nsenaiofaiidi^ facéends! si 
leggono mirabilmente descritte nelle soprac- 
cennate tre Bolle di Benedetto XÌV , ^uin^ 
4i è ^ ciie ^upierfluò noi crediaoio . di mag- 
gioniietit<f diSbndefci sii qiiestà nìateria i 
di CUI lungamente ragiona l'erudito VettOf 
Sandi ne' suoi supplementi alla Storia Ci- 
vile Volum. IH. Lib. Vili. Gap» XIV. cui 
tfiaféttiaaM) i Gidvaai ^tt<Uosi « 

V^rliando dir» eon eguale precisiofìe delle 
famose controversie co' Romani Pontefici 
Gregorio XIII, e Paolo V^ che formano il 
aecoodo Articolo di disciplina . E' cosa auu 
Irìlm^i cbe contante Mnpre fa la Venezia* 
tiz Repubblica nel procurare ^ che religiosa 
^ esemplare fosse la disciplina ^ ed il co* 
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scoine d»* Monasteri sì di uomiiu^ oxae tft 
xieofie, e che lodevole parimeAteibsÀ J*aoK»' 

min isr razione economica degli Ospitali , ed 
altri Luoghi pii istituiti in Venezia , e de* 
^ali abbiamo a sufficienza ragionato. in qu6« 
sto Saggio^ Quindi oicr« la delegazione fitt* 
ta di queste materie al Senato , ed al Con- 
slglio de'X, create furono particolari Ma- 
gistrature a questo &ne delegate; e ^ali ìa* 
&tti farooo quelle àt*TrmciUiQri di cmwtf^ 
jdg* écpra HùffOfUri^ >fopra Ospitali^ ai Vhs 
Causas^ e sopra le Scuole Grandi . Vigile pur 
il Governo a conservare la necessaria con» 
cocdia tra ii Sacerdozio e V Imperio; aosi 
solamente non impedì giammai , ma pro- 
mosse, ed eccitò sempre il zelo spirituale 
de' respettivi Pastori, acciò vWitzss^to le^ 
case Rel^ose^ ed altri Luoghi Pii, onde 
ti consertasse e promuovesse dappertutto 
il buon ordine, e la più esatta disciplina. 

Ciò non ostante avendo ii Romano Pon- 
tefice Gregorio XIIL ordinato , clie da vi- 
sitatori Apostolici ) da lui destinati, fosse-' 
ro visitati tutti i Monasteri, e Luoghi Pit 
dell' Italia , estese la sua ordinazione pur 
alla Città di Venezia. Il Senato emulando, 
si religioso selo dellLoauno Pontefice ave» 
Va già destinato il Patriarca Giovanni Tr». 
vi^ajio con T assistenj^a di tre Senatori, 

ekt- 
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fletei dà! Consijslio de* X» ii esegolce A 

Inìle visìntiotìe nella Dominante. S*oppa^ 
se però il Pontefice, e delegò a questo fine 
Alessandro Bol<^tt«cil.jiia. Nunzio ia Ve- 
aezia. Lunghe farono le contea , non to- 
lendo il Pa|ia recedere 'dalla presa risofa* 
2LÌone, e seguitando ìi Senato a negare T ese- 
cuzione, come Contraria air antico costume 
ideila Repubblica. Dopo molti 'dibattimen- 
ti 9 considerandosi , the dannosa riusciva ad 
ambe le parti sì fatta contestazione, fu 
proposta la via di mezzo, la quale e serbas- 
se la Dignità P0nti^2ia , ed i <lrritti delU 
Itepubbliea /Si convenne 'pcreìì> ^ ebe de. 
lutasse ÌI Papa un solo Prelato Veneziano 
"per la visitazione, che questo no» dovesse , 
ingerirsi né* Collegi, e Luoghi pii Inaici , 
uè visitasse i Monasteri ^ di Monache^ Di 
fatto fu deputato da Papa Gregorio Ago- 
stino Vallerò Vescovo di Verona , ^ che con 
lodevolissima prudenza neir adempir il suo 
incarico còncifiò la 'Religione ed ii deooio 
' della sua patffia; eome diffìisattiente ne ri* 
feriscono Andrea Morosini nel Lil>/ la del» 
la sua Storia 9 Vettor Sandi» e molti altri 
Scrittori % 

' Più graveV e più fiamoìsa fa la controrer^ 

^la^^con il Romano Pontefice Paolo V, dì 
cui avendo diffusamente scritto moltissimi 
Tom. X. Ce JLet- 



4or S T O B. 1 A- 

Letterati non sofantente Veneziani , ma* 

Esteri ancora, noi ci ristringeremo ad ac-. 
cennare soltanto T orìgine progresso ^ e 
jtennine della* medesima . . Scipione Siraceno 
Canonico di Vicenza* avendo eooìmessl or- 
rendi misfatti 5 fu carcerato per ordine del 
Governo. Fece egli tali maneggi col Nun-.. 
zi6 Poatifizio> e col di lui mezzo appres<«. 
so Papa Paolo che istò^ questi affinchè 
dovesse il reo essere consegnato ali* ordi- 
nario SUO' Vescovo 9 da cui fosse giudicato »^ . 
asserendo di' non* voIere> che. in caso- ateu* 
no fossero gK Ecclesiastici giudicati nel Fo- 
ro Secolare ^ Quindi pass^ a dimandare la 
rivocazione di due. leggi 1* una dell' ani^o» 
t€ò^^ che rinnovava^ ed ampliava per tut- 
to* il Dominio legge izyóy riconfermata* 
nel i53<J,. in virtù della quale si vietava, 
che alcuno per Testamento, o vendita po- 
tesse lasciar agli Ecclesiastici senza licenza 
del Sénato Beni immobili in perpetuo», ina; 
che se qualche Legatoy Eredità,, o Vendi- 
ta seguisse, fossero i Beni, passati due an- 
ni^ venduti dal Principe^ ed il prezzo fos. 
se agli Ecclesiastici assegnato.. LUltra ìeg^. 
ge era dell'anno i^o^> e comandava^ che 
senza l'assenso del Senato non si potesse-^ 
ro ^bbricare Chiese, Oratori ^ Monasteri p, 
«è introdurre nuove Congr^azioni ^ o Co^ 

mu^ 
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municà Religiose» Di queste leggi diman« 
dava il Pontefice la rivocazione . Mentre 
adunque, si ritrovavano alquanto inaspriti 
gli animi per inaspettata contestazione , 
avvenne ^ che per ordine del Consìglio de* 
X fosse carcerato Brandolino Valdimarino 
Abate di Narvesa reo di atrocissimi e ne- 
fandi delitti . Pervenuta la notizia alla Cor-, 
te di Roma , dimandò istantemente il Pa- 
pa la consegna delli due Ecclesiastici , e la 
rivocazione delle sopra indicate leggi . A 
questo fine spedi due Brevi indirizzati al 
Doge Marin Grimani, che si ritrovava sul 
momento estremo del viver suo, ed alla 
Repubblica. In questi dichiarava nulle ed 
invalide le due Leggi , come contrarie ali* 
Ecclesiastica libertà , aggiungendo , che era- 
no incorsi nelle censure quelli , che le de- 
cretarono; ammoniva perciò il Senato sot^ 
to pena di scomunica htcc Sententi^ alla ri- 
vocazione delle medesime . 

Dopo tal intimazione il Governo avendo 
consultati i più ragguardevoli Dottori non 
solo di Venezia, e dello Stato, ma dell' 
Italia tutta, della Spagna, e della Francia, 
e raccolti avendo gli esemplari delle leggi 
relative di quasi tutti i Principati Cristia- 
ni , rispose a' Brevi negando di farli esegui- 
ire * Irritato il Pontefice Paolo V. fece for^ 

Ce z mar , 
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ttiar y ed ' imprimer un Mùnirnh contro I4 
&.epobblica facendoló aflSggef a' Luoghi so- 
Hti dì Roma , di cui molte copie Latine ed 
Italiane si ditfujero ptt V Europa . E» il 
Monitòrio diretto ai Patriarchi « Arcimco. 
vi , Vescoirì > ed a tutti gli ^clesiastid 
Secolari e Regolari , che avevano Dignità 
jiel Veneto Dominio; in esso si dichiara* 
vano scomunicati il Doge ^ ed il Senato 
sieme co"^ Fan tori, ed aderenti loro» se nel 
termine di giorni 24 dalla pubblicazione 
non fossero annullate le leggi , e restituiti 
i Prigioni al Nunzio . Alia pubblicazione 
in Roma del Monitorio ^ si die principio ia 
Venei^la dal rieórrere air aiuto Divino con 
divòte preghiere^ indi fu richiamato l'Am* 
basciatore straordinario^ lasciato i* ordinario 
Sn segno delta costante riverenza alla Sede 
Apostoltea» St Comandò poi a tutti i Pre- 
lati Ecclesiastici sotto pena della vita di 
non far pubblicar il Monitorio, e che chiun<^ 
. 1)06 ht avesse 4k)pia dorasi presentarla a* 
Magistrati Competenti ìn Veneaià. Da^Ca* 
pi dell* Èccclso Consiglio dc'X furono chia* 
• mati i Superiori de' Monasteri ed altre Chie« 
Se della Dominante^ ingiungendo^ a' mede* 
èimi di continuare 4e solire loro fiinion! ^ 

— ^ 

« di non partir^ senza licenza dalla Gitta^ 
€ che partendo seco non porus:»ero £li ar<^ 

redi 
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fedì sacri delle Chiese . Indi riputando il 
Senato nullo il Monitorio dal Governa 
protestato contro con lettere a stampa da. 
esser affisse z luogij pubblici , Partirono 
allora da Venezia i Teatini, i Cappuccini^ 
i Minori Riformati » ed i Gesuiti ; ^li aU 
tri Ordini Regolari continuarono, a diiop^ 
rare tranquillamente, e la Città si <onseiw 
vò nel primiero suo stato di <juie^e, e di 
buon ordine • 

Qui r atfare cominciò a passar In maneg^ 
gio, sostenendo Ja parte della RepubWic^ 
oltre i Duchi di Savoia, di Toscana, e di 
Mantova il Grand* Arrigo IV Re di Fian- 
eh ; la Spagna poi ad istanza del Pontefice 
prese la di Ini difesa col mezzo del suo 
Ambasclator in Venezia. Lungo sarebbe il 
riferire la serie di quesc* importanti maneg- 
gi. Basta -sapere» che il Re Arrigo IV spe*. 
dì per tal fine a Roma il Cardinale di Gio» 
jasa, il quale, superata la renitenza del 
Pontefice , si trasferì a Venezia . Quivi a 
norma dell' istruzioni si presentò al Colle- 
glo, e dichiarò 9 che le censure erano toI« 
te , ed allora il Senato ritirò la protesta 
contro il Monitorio . I prigioni Ecclesiasti- 
ci furono conceduti in grazia del Re di 
Francia in mano del Francese Ambasciato*, 
^e , ed i Regolari esclusi». eccettuati i 

Ce 5 «uUi, 
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syid^ farono ristabilid^ benché alcuni pef 
igravi ragioni fossero fn perpetuo banditi 
dallo Stato. Così ebbe fine la grande con- 
treveisia , m occasione della quale si divul- 
garono molte Scritture da ambe le parti ^ 
<corae è a tutti più che manifesto « 

Ora ragioneremo del terzo, ed ultimo 
Àaicolo riguardante la disciplina delle Ghie* 
se Parrocchiali di Venezia. E* cosa indu- 
bitata, che negli antichi tempi i Piovanati i 
delle già descritte Parrocchie erano in lì- 
bera collazione del Romano Pontefice , il 
i]uale per altro era solito conferire questi 
Ùffic} Pastorali a Nobili o Cittadini Vene- 
ti. Avveniva non rare volte, che un solo 
soggetto ne impetrava due o vero tre Par- 
rocchie in Ck}mmefida senza altro obbligo , 
che di cdebfare la Messa • Questi erano - 
que* Piovani , che come dagli antichi docu. 
menti si rileva, esercitavano gli Ufficj di 
Notai pubblici, e di Cancellieà Ducali • 
Riflettendo 'aAiaqat U Governo al grave 
disordine, che sì fatte collazioni cagiona- 
vano con manifesto pregiudìzio delle anime, 
impose a Bernardo Giustiniano neiranno 
143^ 9 che come Ambasciatore presso il Pon* , 
tefice Eugenio IV otteaesse dalla Sede Apo* 
moHca, che in avvenire il diritto diPadro- 

luto |>e( r elezione de* Piovani s'intendes* 

se 



. j ^ .d by Google 



Veneta. 407 

se conferito in perpetuo a que' Cittadini ^ 
che godessero la proprietà di Stabili , Fab- 
* briche, oCase dentro 1 confini delle respet- 
live Parrocchie . Qiiesto diritto , accordato 
facilmente da Papa Eugenio IV, fu poscia 
neir anno 1517 raffermato dal Pontefice 
Leone X, quindi da Clemente VII negli 
anni 1525, e 32 , e finalmente da' Pontefici 
Paolo IV, e Pio IV nello stesso XVI se- 
colo . Siccome poi i Piovanati erano riputa* 
ti tra le Dignità maggiori ^ si seguitò il 
costume di dimandare le Bolle alla Roma- 
na Datarìa, finche nell'anno 1590 per in- 
dulto di Papa Sisto V fu accordato agli elct- 
ti di prenderle dalla Nunziatura Apostolica 
la Venezia ; eccettuati i Piovanati delle 
Parrocchie non Collegiate (che erano al nu- 
mero di cinque) le quali le ricevessero dal- 
la Curia Patriarcale. 

Per riguardo poi a' Benefizi , o Titoli del- 
le Chiese Parrocchiali e Collegiate, che 
vengono conferiti da'* respettivi Capitoli , 
merita osservazione la Bolla di Papa Cle- 
mente VII, detta volgarmente la Clcmenth 
na -y di cui non essendo nota a tutti l* es- 
senza ; noi la delineeremo in poche parole . 
Antichissima, anzi d' immemorabile origi- 
ne, è la consuetudine, che l'elezione de* 
titolati sia fatta da* respettivi Capitoli. Do- 
^ Ce 4 po 
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po i* anno 1400 avendo qualcheduno deT 
Ve$oo^h-JA Castello risenrata^ sè la collar 
2Ìone di questi Beoefiz}, s'oppose if Go- 
verno, che inculcava V osservanza dell' an- 
tico costume. Eretto in progiresso il Vei» 
atarado.di' Castello ii^ Patriarcato alcuni 
I^atriarclii locomiiiciarDiio ad ingecirsi nelL' 
Elezioni, affinchè il Tìtoh fosse giusta la 
norma de' Sacri Canoni a' più^ degni con» 
Jersto; giacché più. e più fiate avveniva » 
die con irregolare condottà fòsse dato il 
Tstch superiore di Trete a chi non aveva, 
ancora sostenuto, qaello di Suddiacono . Le. 
mbazioiii peib- maggiori souìkmk ael Pa*. 
* ariarcata di Antonio Gontarioi- nel 1^5: 14^ 
Procedevano i Capitoli all' elezione deppo- 
sti vacanti, nu per la notoria scarsezza di 



Laonde radanò^ egli il. Sinodo » da cai fa 

decretato, che salvo il diritto ai Capitoti 
d* eleggere nelle vacanze, si ponesse mea- 
te da'medestflii nel far- scelu. de* soggetti^ 
più degni > i ÓMli/gtadou a grado ascendes* 
sero Si TMLSiiperkriy. e che divejcsamento 
procedendo l' Elezione 9 s'intendesse ip quel 
caso devoluta» a* Patriarchi.. Morto il Con*, 
tarisi, nel t$a4^ il Successore GiroIanK>Quew. 
fini detVilhtstreOfdi&e de* Predicatort^ 
W> d! indole risoluta, e tenace , come, nell^ 
' Arxi*^ 
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Articolo I di questo Capo fu detto, con- 
trastò a' Capitoli r elezione de' respettivi T/- 
m/i. A sostegno dell'antica disciplina inter« 
pose la 2^a.aM^u^ ilPrijoLcipato* Per Quie- 
tar ^dunque le turbolenze ricorse il Senato 
al Romano Pontefice Clemente VII neir 
4nno ^5#|f'i 4^ cui fu ap^olta l'istanza del 
Coviamo f $ coi)fermai;a 1^ antica . /discipliiia 
con particcdare Bolla » che fu distesa in]^U 
Capitoli : eccoli . 

Si confermano nel primo la sopraccennata 
SoUt diI.«ieQ9fX,je le cpftitmwm Pa^siaica* 
li iotorno al Padronato de* cittadini soprac* 
cennati nell'elezione dfe*Fiov^ani. Il secon- 
do estende questo dirigtp ancii^ alle Qùfse 
.Parcoccbiali di JV^^runp » Bucano ^ ]if atzor. 
ho , Torcello » e Malanunocco , tutte Isole 
del Dogado. Comanda il terzo, che i r/- 
J^d yas^nti delle «Chiese Parrocchì4i ,^ Cpl- 
kggiate musiAo floofe^i d^' respettivi Ca« 
pitoli a persone idonea d^I grembo delle lo. 
.ro Chiese, se yje ne sono, e ciò s* esegui- 
.SM pftf iiwdi. Coi m^i^o^ prescritto , 
die gli fiktti v^^<ìt w^àffoftid 4:^' 
juÌMÉbÀ » e 4» essi iiKitaiti nA ppss^o • 
Prescrive il quinto ; che P elezioni rtiute 
4iv;efsaa}eate fat^., o di persone indegne , 
^ émo dli&ctd nidfe ,§ià iny^lidf; > GpI Efesto 
- si 9eéioa«.<^ ^ i P^riarchi «j^/mierp 4^ 

5 con- 
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confermare gli Eletti per li sopraccennati 
motivi, vi sia luogo all'Appellazione. Dal 
settimo si stabilisce , che 1* appellazione si 
Accia alla Nuntiarura di Venezia ^ e clie 
il giudizio nato sopra T appellazione abbia 
ii valore di tre sentenze conformi. L'otta- 
vo Capitolo statuisce, che se sarà giudica^ 
to cootio 1 Appellante , gli Elettori possa- 
no per quel solo caso elegger un altro. 
Nel caso poi , prescrive il nono, che l' ele- 
zione cadesse di nuovo sopra un indegno , 
aMntenda per quella volta devoluta al Fa- 
triarca . Si minacciano col decimo a' Patriar*- 
chi le Censure, se costringeranno qualche 
Titolato a rinunziare, ovver ammettessero 
cessioni di TJtolé. Depuu 1* undecimo tre 
Esecutori della Bolla « vale a dire, il Ve^ 
scovo di l'affo , V Abate di San Giorgio Mag- 
giore, e l'Abate de' Borgognoni. Stabilisce 
Hnalme^te ii duodecimo Capitolo, che se 
i Titoli fossero riservati al Papa , gli Elet- 
ti debbano prendere le Bojle , pagando i 
consueti diritti alla camera Apostolica . Ri- 
cevuta dai Governo la.BoUaQememina in 
tempo , che gravissime erano le cure del 
Senato intento agli affari politici d'Italia , 
si differì la pubblicazione , finche segnata 
la 'già descritta pace in Bologna nel 1529 » 
-nel sdente anno 15J0 & dal Gòrérno 6t* 

ta 
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U eseguire con .replicati decreti, acquali in 
V400 tentò di opporsi il tenace Facriai*ca 
GiroIamoQuerini, che ricusava di eseguirla 
con non poca turbazione dell' Eccleiiaitica 
quiete delle Parroccliie. 

Non per ciò deve credersi , che cessasse- 
ro affatto i dbordini nel Clero Veneto . 
Poiché la Bolla di Papa Clemente VII non 
provvedeva appieno all' oggetto del culto 
delle Chiese, quindi fu , che alcàni Preti 
ottenevano nel tempo stesso più THoUy che 
1 Titolati divenuti Vt^ani ritenevano i Ti- 
toli; impetravano eziandio alcuni Titolati 
da Roma il Viovanato di alcune Parrocchie 
situate nella Terra ferma, e si ritenevano 
il Thùh in Commenda > godendo le rendite 
senza servire la Chiesa, cui erano ascritti. 
Neir anno adunque 15 ji vietò sì fatto di- 
soleine il Consiglio de' X, la di cui deli- 
berazione, che comandava agli Eletti Tio* 
vani fa rinunzia del Titolo fu confermata 
nei seguente anno i^'^z dai Pontefice Cle- 
mente Vii* Con nuovo Breve ad istanza 
dei Governo vietò Ptpa Paolo li! nel 154» 
si possesso di due TinH.- * 

Ad altro disordine fu htto argine verso 
questo tempo , Passata , come di sopra fu 
•espósto, ne* possessori di beni stabili nelle 
iiespetttve Parcocchte la facoltà di elegger i 
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Viovanìy ed a* Capitoli quella de* rcspettlvl 
titolati , si pretendeva da' Parrocchiani , e 
da* Capinoli , che 1 Patriarchi dpy«^p o^o-r 
fermare gli EJetft i^ca Toppardino es^oie 
dì scienza , e di costume: Eccome nHOd di 
rado venivano elette persone insufficieati , 
sì conobbe 4aoQOsa si fatili disciplina aU* 
Ecclesiastico e $e0oUxB GQr^$o ^ Il Patriar» 
Ci in questo tempo (correva fanno f55<^) 
Vincenzo Diedo s' oppose al disordine, fi 
eoa i*4i««aao dei xelij|ip5P Principato ot- 
tenne 00 Btere nei S5$7 da Papa Paolo JtV, 
jael q«ale prescriveva il Pontefice , ,clie gli 
Eletti Tiovanì si assoggettassero al rigora. 
$0 esame degli Esaminadori siaod^i, pre- 
seriirendo a* PatrocdMani il rarmiae » dcmtio 
il quak ^km^esaeso ptpoader ad mu mov^ 
Elezione nel wo , cfee Eletto fosse da- 
gli £si^ÌAad9ri t^prcwato . Proibì il Cover- 
IVO «Mlare , * d^m^ il P^Hteftoe fóolo 
JV le appeliazkw su qiiesjta «Wtafia dal 
Sudicio de' Patriarchi. Passato a miglior 
•v^iu iìl «Alante Patriarca Diedo , si molti pli- 
car^ le ^peUazìM da* J?iovan.i , ^ Tii». 
lati riprovati in guisa tale « che iUiGo«fr«ip 
si vidde costretto a diaiandane un Breve a 
Papa l^io IV , in virtà del quale proibite 
#tfon0 il^AppeUazioni «tddette , ^ ^ f icoi». 

feimtfio le ddiBMaM di IV* ^ 

cotal 
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cotal guisa con U Bolla Clementina protetra 
fu il diritto de* Cittadini già detti, e de* 
Capitoli, e co* Brevi de' Pontefici Paolo IV,. 
c Pio IV. $o*t«nuu giustamente la Patriin- 
cale dignità. 

Ritrovo ancora, che dopo la pubblicazio- 
ne della Bolla Clementina nelle Chiese col- 
legiate e Parrocchiali s* istituirono i Titoli 
degli Acoliti. EH questi sappiamo , che es- 
sendosi ragunato nel 1541 un Sinodo com- 
posto del Clero di Venezia e delPIsda di 
Murano, tre punti furono in esso decreta- 
ti intorno ali* elezione degli Acoliti, I, che 
occorrendo in alcuna Chiesa Parrocchiale e 
Collegiata di Venezia , e di Murano fare 
la scelta di zlcnn Acolito y questi venga elet- 
to del corpo de* respettivi Chierici > attual- 
mente ascritti al servigio della sttss^ Chie- 
sa, quando sieno idonei per dottrina, e per 
costume, altrimenti possa esser eletto dal nu» 
mero delle altre Chiese: dovendo P elezio* 
ne giusta l'antico costume esser a*Patriar^ 
chi presentata : il II ordina , che nelP ele^ 
zione vi concorra P assenso di tutti i Capi- 
tolari , nessuno eccettuato . Ili che nel pro- 
ceder air elezione de* Titolati Suddiaconi 
non s* intenda il Capitolo astretto a sce^ 
gliere dal numero degli Acoliti, ma ds^ 
numcto di tutti i Chiertci, che attuglmen- 

■ tQ 
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te strvono la respetti va Chiesa . Per rlgnaiv 

do fioalmente alla scelta di quelli , che vo- 
glioAO col titolo di Càierici aggregarsi a 
gualche CJiiesa) ritrovo , che questa fu sem*. 
pre p/erogatìva dli* soli Piovani^ salvo ii 
riatto dovuto al Principato, checo! mez« 
20 de* Capi del Consiglio de* X invigila 
air osservanza della disciplina^ e determina 
•il nomeio de*medesimU 

Conviene qui dire , quakbe parola su! > 
C^msrvaton c Difensore della Bolla CkmcntU 
na^ Abbianao detto di sopra, che tre furo- 
no gli £secatori della medesima destinaci 
dd Pontefice Clemente VII; passati essi ali* 
altra vita, s'introdusse la lodevole consue- 
tudine^ che dal Consiglio . de* X fosse no- 
minato ttn Ecclesiastico col titolò ora ' 4i 
Esecutore ^ ed ora di Cmservatùre^ Avvenu- 
ta la già descritta Riforma del Consìglio de* 
X nel 1582, passò i* elezione del Conserva^ 
tote nel Ccll^s^^ jaz differendosi tal- 
volta f esecuzioni 'a cagione delle molti- 
pllci faccende dì quel Consesso ^ si delegè 
nuovamente la noateria a' Decemviri , da 
quali fin sempre da indi in poi eletto il Cou^ 
$ervat9rei L'officia di questo Ecclesiastico 
Ministro è questo. Fatta reiezione d«*Wa- 
vani^ e Titolati^ essi con V opportune atte- 
stazioni si presentano al C^mifvatw , U 
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|uale in ibrma autentica fa la sua attesta- 
tìone a^Capi Consiglio de*X, ck! quali 
viene per questa via rilevata canonica l'ele- 
ilone de^ medesimi. Fu ancora per qualche 
intervallo di tempo creato dal Consìglio 
de* X un altro Ecclesiastico , uomo di non 
volgare dottrina, col titolo di Difensore deU 
la Bolla Clementina cinque soggetti di fat- 
to io ritrovo che esercitassero questo mini- 
stero , ultimo de* quali fu Cornelio Fran- 
gìpane ; alla di lui morte però abolito H 
nuovo Uflìzio, tutte 1* ispezioni si riuniro- 
no nel solo Cmservatore , il quale sin al 
presente ceretta T incarico àx CoMrvai^re ^ 

4a Clementina, 

Daremo fine a questo prolisso Artìcolo 
dell'esterna Disciplina facendo qiìaklie pa» 
rdla sul rinomato Breve di Papa Sisto V , 
Tigiiardante il tìtolo dì servitù di Chiesa 
sufficiente agli Ordini Sacri . Conviene adun* 
que osseiVa«c^ cTie P Ecumenico Concilio 
di Trentò considerando non convenir al de- 
coro della Chiesa Cattolica , che 1 ' soggetti 
dedicati al DIvIn Ministero fossero per man- 
,4ianza di congruo sostentamento astretti o 
a mendicare con disonore deir Ordine ^ 0 
ad esercitare qualche bassa e vile professio- 
ne lucrosa^ decretò, che in avvenire nes^ 

SUA 
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sun Cherico secolare venUse promossa agli 
Ordini- Sacri , qaaamaque per altro idoneo 
per dottrina , età , e costume , se prima non 
facesse constare legittimamente posseder es- 
so pacificamente un Patrimonio o Benefizio 
Ecdefiastico sufficiente al di lui decoroso 
sostentamento'» ^giungendo molte altre pre. 
scrizioni , che sì possono leggere nella Sess. 
ai Cap. 2 de Reformat.; e neila seguente 
Sess. a^ Gap. x6 de Reformat» Inculcò in 
progresso di tempo Tosserirania il Pontefi^^ 
ce Sisto V col suo Breve del t$SS fùntnt 
male promotos\ nel quale, premuroso il Pon- 
tefice di assicurare la piena ed esatta osseci 
vanza de* Deeteti del Tridentino , cornai^ 
dò 8 ttttti t Vescovi Tesecazione sotto pe« 
aa di gravissime Censure contro i trasgrefu 
sori. vSiccome giusta l'antica Disciplina del 
Vepeto Clero ( ^ da noi accennata net 
Tono V. di questo Saggio ) t Cliertct s^of « 
iKnavano a solo titolo dì servitù di CWesa 
senza Benefizio, o Patrimonio; si arrestJ> 
li Patriarca Giovanni Trevisano , e sospese 
te Ordinazioni t che non poteva -ftre «enst 
il previo Benefitio » o Patrloaofiio Bcde» 
siastico . 

Il Qero allora presentò umite supptipa 
«l GoveniOt aeMa quale ooiV concli^pdeva^ . 
00» 1» Supplidiiamo dunque la Serenità vos. 

„ st^ai 
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^y, ttrz noi Presidenti, e per nome cK tutto 
„ il Clero con quella debita riverenza, che 
9) doverne , che la si degni con quel mi- 
^ìar^TOXiéi^ ^ ^Sti^H^molu saa prudenza 
„ giudicherà espedieate, e eoa vene vola , 
di proveder, che il povero suo Clero sia 
da ciò sollevato, e mantenuto e conser* 
iy vato secondo 1^ antichissimo ed ordinaria 
cosmme ddla Città » ton buona grazia 
della Santa Sede , e della Serenità Vo« 
^ stra, alla quale sempre umilmente ci rac. 

comandiamo « Accolse il Governo la 
supplica dei Cleto ^ e fece le sue istanze al 
' Pontefice Sisto V , il quale propenso a com* 
piacer il religioso Senato spedi un Breve 
nel giorno 30 Dicembre deli* anno 1590 , 
cbe incomincia Ramanum V^nt^em ec. ; nel 
qu^le permette, cbe si osservi T antica Di« 
scìplina di ordinar Veneti Cherici ad titm^ 
lum Scrvìtutis EccUsi(e^ senza che le Costì* 
'ttizioni» già emanate, e che egli vuole nei 
suo •wìgnt » debbano intendersi della Vene- 
ta Chiesa. Corroborò adunque il Pontefice 
r uso antico del Veneto Clero , ma non 
incominciò allora il titolo di servitù di 
Chiesa. 

In cotal guisa condotta al suo termine 

anche la Storia Hccleshstìca FenczìAna , resta 

da noi adempito a quanto fu sin da prin^ 

cipio 
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cìpio promesso a* Giovaoi Studiosi ^ vai * 
dire » di dar a* medesimi un sugoso Saggio 
della Storia Civile^ Politica y ed EceUsiastica, 

dair Jncofninciamento della Città ndl'anao» 
441 sìa al 1^75^ ^S* ^« 



Fine dei Tomo Dt^riMO* 
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